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/ / pentapartito in un vicolo cieco 

Le novità ci sono, 
dobbiamo coglierle 

di ALESSANDRO NATTA 

£ORSE mai come questa volta la fiducia 
concessa ad un governo fu così poco 
significativa di un concorde sostegno 

l e della maggioranza. Non c'è più neppu
re bisogno che noi comunisti diciamo che la 
crisi è irrisolta o sospesa: poiché il riconosci
mento viene da ogni parte. E vero che, in Italia, 
si può dire di molte crisi di governo ch'esse non 
furono risolte, e che costituivano soltanto epi
sodi di lunghi passaggi politici. Cosi fu per l'a
gonia del centrismo e poi del centro-sinistra. 
Ma per ciascuna di queste coalizioni venne pri
ma o poi il tempo della crisi conclusiva. 

La costruzione del pentapartito, dopo il bre
ve e tormentato periodo della solidarietà na
zionale. fu il tentativo di costruire un assetto 
governativo di lungo periodo. In apparenza, ri
spetto alla formula del centro-sinistra, mutava 
poco. Veniva ad aggiungersi nel ministero solo 
il partito liberale, del quale le antiche tradizio
ni non possono nascondere il seguito non rile
vante. Ma questo tocco era significativo di un 
mutamento di segno. Di centro-sinistra non si 
parlò più: la nuova intesa alludeva piuttosto al 
vecchio centrismo. 

Alla base non era più l'idea delle riforme, 
che aveva costituito, ormai più di vent'anni fa, 
l'incentivo per la divisione delle sinistre. Per 
un ampio processo riformatore si era dichiara
ta allora la inutilità o la superfluità della pre
senza' comunista. Le riforme avrebbero «ta
gliato l'erba sotto i piedi» dei comunisti. Ebbe 
ragione Togliatti quando sfidò ad eseguire que
sta operazione di giardinaggio, anche se egli 
non visse abbastanza per vedere la conclusione 
infelice di quella esperienza. Merito dei com
pagni socialisti, allora diretti da De Martino, fu 
di sottolineare, dopo molti e sofferti anni di 
tentativi, la impossibilità di proseguire in una 
strada che si dimostrava oramai conchiusa ri
spetto ai fini dichiarati. E fu Moro, che del 
centro-sinistra era stato l'autore principale 
nella De, a predere atto — con la cautela for
male e il coraggio politico che furono i suoi — 
dei limiti invalicabili dell'esperienza tentata; e 
a cercare il passaggio successivo. 

Non siamo oggi arrivati a quel punto. E, tut
tavia, novità rilevanti vi sono ed esse vanno 
pienamente raccolte. Innanzitutto la tendenza 
alla divaricazione all'interno della coalizione 
di governo va ben oltre l'apparente irruenza di 
un discorso e la prudenza di una replica. Certo, 
il governo è ancora in carica perche gli interes
si in campo sono assai forti. Ma ciò non signifi
ca affatto che la contesa di fondo sia risolta. 

Non si è risolto, in verità, neppure il contra
sto su cui la crisi è nata. Esso non riguardava 
soltanto l'Olp: che non rappresenta, in ogni mo
do, questione secondaria. Non è piccola cosa 
che si intenda o no l'esigenza di avere l'Olp 
come legittimo rappresentante del popolo pa
lestinese al tavolo del negoziato per una stabile 
pace nel Medio Oriente. E non è certo cosa 
irrilevante l'affermazione o la negazione del 
diritto di quel popolo a lottare per avere una 
terra, una patria e uno Stato. Qualcuno si stupi
sce che i deputati comunisti abbiano applaudi
to l'affermazione di questo diritto. E perché 
non avrebbero dovuto farlo? Essi hanno ap
plaudito l'enunciazione di un principio troppo a 
lungo ignorato e taciuto, e che essi hanno sem
pre affermato, da cui deriva anche la rinascita 
della democrazia italiana. 

M A LA crisi si manifestò, soprattutto e 
più a fondo, attorno all'esigenza di 
avere entro l'Alleanza atlantica un 

rapporto paritario con gli alleati, dopo quel che 
era successo a Sigonella e dintorni Su questo 
punto si è steso un gran silenzio nel documento 
dei cinque. Anche se il presidente del Consiglio 
non ha intieramente rispettato questa conse
gna, un dirottamento c'è stato rispetto al tema 
centrale della difesa della sovranità nazionale. 
Comunque, un problema reale non cessa di esi
stere perché lo si nasconde: e cosi è anche su 
questo tema essenziale per l'avvenire del pae
se. Intorno ad esso continuano ad esistere ac
centi diversi e permangono, dunque, i motivi di 
potenziale contrasto. 

Dovere nostro è di insistere perché vengano 
effettivamente date le chiarificazioni almeno 
verbalmente promesse sulle difficoltà nei rap
porti con il maggiore alleato e sulla garanzia 
che le basi Nato non vengano usate per fini 
impropri Più che mai urgente, soprattutto, è 
lo sforzo perché non si assista inerti all'incon
tro tra le maggiori potenze e perché, di contro, 
si agisca in modo attivo per la distensione e per 
il rifiuto della militarizzazione dello spazio e di 
una nuova corsa al riarmo. È falso che la mobi
litazione dell'opinione pubblica in Italia e in 
Europa non abbia avuto un peso rilevante. È 
vero il contrario: e cioè che, senza di essa, an
che qualche audacia di oggi nel campo gover
nativo sarebbe impensabile. 

Ma la divaricazione non nasce unicamente 
sulle questioni di politica estera. Si sa com'è 

andato il dibattito preliminare sulla legge fi
nanziaria tra i partiti della maggioranza ed 
entro di essi. In discussione, però, non vi è sol
tanto questa legge che noi abbiamo giudicato e 
giudichiamo iniqua e, contemporaneamente, 
inefficace rispetto al fine dell'avvio al risana
mento economico e finanziario. In discussione 
vi sono, lo ha ricordato lo stesso presidente del 
Consiglio, la materia previdenziale, sanitaria, 
fiscale, scolastica, la legge sulle autonomie e la 
finanza locale, la riforma della giustizia-
Ognuna di queste leggi si trascina da anni in
nanzitutto perle contese interne alla maggio
ranza stessa. È molto importante che lo si ri
cordi. Non si potrebbe meglio disegnare l'im
magine del risultato fallimentare di una coali
zione. 

Di qui le novità. Ma esse vengono anche da 
mutamenti sociali che si svolgono spesso sotto 
gli occhi distratti di troppi. Ho avvertito qual
che impazienza alla Camera quando ho ricor
dato l'attesa e il monito che si leva dalle mani
festazioni degli studenti: come se avessi ceduto 
ad una tentazione nostalgica verso i movimenti 
giovanili. Ma sarebbe davvero un altro disastro 
se non si capisse il significato qualitativo e 
quantitativo di queste pacifiche e straordinarie 
manifestazioni, come quelle di ieri in tutta l'I
talia, se non si prendessero sul serio queste 
ragazze e ragazzi, se non si rispondesse loro 
positivamente e presto. Ci vuole altro che le 
tirate d'orecchio della signora Falcucci E vi è, 
insieme, una rinata unità d'azione sindacale 
che dimostra di sapersi opporre alle pretese 
più oltranziste di una Confindustria imbaldan
zita dalle divisioni 

R INASCE cosi, nonostante il persistente 
cedimento alla De in tema di autono
mie locali, anche un certo dialogo a 

sinistra. Abbiamo lavorato per questo scopo 
anche contrastando duramente una linea che ci 
è parsa non utile al paese, ma non utile neppure 
al partito socialista. Grave errore sarebbe sta
to se non avessimo saputo dare voce ad una 
protesta sociale più che giusta. Ma ciò non ci 
Impedì di sostenere quei provvedimenti che ci 
parvero corretti di un governo che combatte
vamo, o di misurarci nel concreto sulle singole 
leggi; così fu anche per la finanziaria dell'anno 
passato. Altro che demonizzare ieri per esalta
re oggi è propagandistica e falsa sia l'una sia 
l'altra rappresentazione della nostra linea. Noi 
speriamo che l'insieme del governo voglia dav
vero un più corretto rapporto con l'opposizione 
costituzionale, un rapporto che finora non c'è 
stato. Ma il problema di un dialogo a sinistra 
non coincide con il rapporto tra opposizione e 
governo, anche se in questo momento la presi
denza del gabinetto è affidata al segretario del 
Psi 

Dinanzi al punto cui è giunta la situazione 
italiana vi è o no da compiere un ripensamento 
sulle linee di fondo, sui progetti, sui program
mi, sulle alleanze politiche? È dovere nostro 
portare avanti la lotta per cambiare profonda
mente una legge che ci sembra erronea. Ma 
non vogliamo che il dialogo si riduca soltanto 
alle questioni di breve periodo. Quel che deve 
venire dopo il pentapartito non dipenderà uni
camente dalle sinistre, ma è in larga misura 
compito loro indicare una via di soluzione ai 
grandi temi determinati dalla rivoluzione tec
nologica, dalla crisi dello Stato sociale, dalle 
nuove contraddizioni generate dallo sviluppo 
stesso. 

Allo stesso modo, noi abbiamo sostenuto e 
sosteniamo che sulle grandi questioni di fondo 
della democrazia e della nazione vi è un dovere 
comune di tutte le forze costituzionali: e la re
sponsabilità più grave che si è assunta in que
sta crisi la De è stata proprio quella di impedi
re ad ogni costo la visibilità politica di una 
ampia convergenza parlamentare su questioni 
essenziali di politica estera e sul tema decisivo 
della sovranità nazionale. Tuttavia, anche qui, 
noi non ridurremo il confronto alla polemica 
(che talora, verso di noi, riprende gli antichi 
toni della contumelia). Dietro l'apparenza di un 
ritorno ad un riverente silenzio, sentiamo che 
vi è un mondo cattolico pervaso da grandi in
quietudini E nella stessa Democrazia cristia
na gli interrogativi seppur talora opposti, ri
nascono sotto l'accettazione di quel che viene 
ritenuto uno stato di necessità. 

In questa situazione di movimento decisivo è 
l'apporto dei comunisti Dovremo contribuire 
allo sblocco della situazione con una discussio
ne congressuale alta e feconda che affini le 
nostre qualità di grande partito di governo, a 
partire non dagli ideologismi ma dai problemi 
E dobbiamo contribuire, soprattutto, interve
nendo giorno per giorno sui temi grandi e pic
coli della gente e del paese. Non dobbiamo solo 
compiacerci che la crisi sociale e politica ri
mane pienamente aperta: ma lavorare con ani
mo unitario per garantire nuovi passi avanti 
verso soluzioni positive. 

Chiedendo risposte chiare alle domande sulla scuola e sul lavoro 

IMA GMRAZUNE IN PIAZZA 
Gli studenti manifestano in 180 città 
Partecipazione eccezionale alla giornata nazionale di lotta: almeno settecentomila hanno sfilato in tutt'Italia - Nessun incidente - Al 
di là di ogni previsione la mobilitazione nei piccoli centri e al Sud - Il lunghissimo corteo dei 60.000 di Roma: non si vedevano da anni 

Bastano poche cifre a dare l'idea di come ieri gli studenti, per 
una giornata intera, siano diventati in Italia i protagonisti asso
luti: centottanta manifestazioni, setto-ottocentomila ragazzi in 
piazza, tutte le citta italiane invase da cortei forti, pacifici, batta
glieri. Una generazione intera, sicura di sé e convinta di quel 
che chiede. Che poi è una cosa semplicissima: il diritto a studia
re. Erano anni e anni che i giovani non davano vita ad una 
giornata di lotta come questa. Non colpiscono solo i sessantami
la a Roma, i ventimila a Torino, o a Napoli, a Firenze, a Genova, 
a Bologna. Colpiscono le centinaia e centinaia dì piccole città; 

Ersino di paesi, dove le scuole si sono svuotate. Dalla Sicilia al 
emonte. Fortissima la partecipazione al sud. Straordinario il 

corteo di Cagliari: si può calcolare che qui uno studente su 
quattro è andato alla manifestazione. 
NELLA FOTO: gli snidanti romani. SERVIZI A PAG. 2 E 17 

ROMA — «Dove ci mettia
mo?» chiedono i ragazzi del 
•Pacinottl», ma l'ordine non 
c'è. O meglio: è stabilito solo 
che in testa ci siano i fratelli 
maggiori, gli universitari, 
con i loro striscioni più poli
tici. E dietro tutti gli altri, 
come capita capita. li corteo 
dei cinquantamila studenti 
romani (o sessantamila co
me dicono l carabinieri che 
hanno fatto volteggiare un 
elicottero sulla testa di tutti 

per due ore, o venticinquemi
la come sostiene la polizia, 
appiedata) non è ancora par
tito da piazza Esedra, e I ra
gazzi scaldano la gola contro 
il ministro soprattutto. Si 
moltipllcano a vista d'oc* 
chlo. Arrivano a fiotti, salen
do dalie scale della metropo
litana ò spuntando da chissà 
dove. Le scuole di Roma so
no vuote. Il fotografo di 
qualche giornale malizioso è 
andato a vedere se i prati-di 

Villa Borghese sono pieni di 
ragazzi. No, 1 ragazzi stanno 
qui, ce ne sono tantissimi. «È 
la più grande manifestazio
ne studentesca da dieci anni 
in qua» giura chi «le ha viste 
tutte». 

Davanti, una ragazza non 
smette di gridare nel micro
fono slogan contro il gover-

Romeo Bassoli 

(Segue in penultima) 

Attenti 
a queste 

voci 
Lì davano per spariti, gii 

studenti: spariti come perso
ne capaci di avere una loro 
voce, di proporre un loro ge
nerale punto di vista. Ci assi
curavano che erano rifluiti 
nel piccolo cabotaggio della 
sopravvivenza, o nella cieca 
disperazione. Con toni auto
revoli, ma senza argomenti, 
dipingevano non solo loro, 
ma l'intera generazione di 
cui quante e quanti studiano 
sono parte, come una gene
razione senza ideali perché 
senza idee, senza idee perché 
(dicevano) senza nemmeno 
parole. 

Per la verità alcuni tra 
quelli che scrivono o parlano 
nelle università, sui giornali, 
nel partiti, non condivideva
no questi modi di trattare la 
realtà delle fasce giovanili. 
Ma avevano ascolto mode
sto. 

Inumeri non piacciono al
la. nostra intellettualità. E 
così risultava poco persuasi
va la voce di chi, con J dati 

Tullio De Mauro 

(Segue in penultima) 

A 24 ore dal voto di fiducia 

Craxi torna polemico 
e risponde a De Mita: 
«Smettila o si rompe» 

Le accuse di slealtà al Psi possono provocare effetti dirom
penti - «Non ho detto di essere il più anticomunista» 

Nell'interno 

Gorbaciov 
e Reagan: 

cosa 
chiedere? 

Cosa chiedere al vertice Rea-
gan-Gorbaciov del 19 e 20 
novembre a Ginevra? Ri
spondono l'americano Ste
phen Cohen, i sovietici Va-
dim Zagladln e Vlktor Afa-
naslev, i tedeschi Karstens 
Volgt e Christian Meier e lo 
scienziato britannico Felix 
Pirani. ALLE PAGG. 10 E 11 

Scacchi, 
Kasparov 
è il nuovo 
campione 

Barri Kasparov è ti nuovo 
campione mondiale di scac
chi. Nella ventiquattresima 
mossa dell'ultima partita del 
campionato, il giovane sfi
dante ha costretto ieri il 
campione uscente. Anatoli 
Karpov, alla resa, conqui
stando il titolo con uno scar
to di due punti. A PAG. 2 

Le sezioni comuniste al lavoro per il tesseramento 1986 

Iscriversi oggi al Pei, in questa Italia 
Il Pei che va al congresso 

Le risposte di otto segretari di sezione e tre domande 
sul partito. 

n rapporto tre Pei e i «ceti emergenti». I termini 
attuali delle lotta in fabbrica nei giudizi degli operai di 
Mtrafìori. 

L'Iniziativa delle donne comuniste. 

N partito e I giovani: la nuova esperienza della Fgci 
ALLE PAGG. 3. 4 E S 

Le sezioni del Partito co
munista italiano in questi 
giorni sono impegnate a 
completare il tesseramento 
del 1985 ed avviare quello del 
1986. Nel giorni scorsi 'l'Uni
tà* aveva dato forte rilievo, 
nella sua prima pagina, al 
fatto che mancavano 50 mila 
tesserati. C'è stato un gran 
parlare nel partito e fuori. 
Non sono mancate meschine 
speculazioni e superficiali 
*analish sullo stato di salute 
del Pel. La campagna è ser
vita: in 20 mila si sono pre

sentati alle sezioni per dire 
che erano col Partito comu
nista e che venivano in ritar
do (molto) a ritirare la tesse
ra. 

Nel giorni * cui ho fatto 
riferimento fra i compagni e 
fra la gente si è parlato di 
tante cose: 1 problemi che ur
gono .ielle famiglie; la Con-
findustria che dice di no a 
tutto e a tutti mentre con la 
•Finanziaria* sì vogliono tor
chiare ulteriormente I ta
glieggiati; gli studenti che 
chiedono di poter studiare e 

lavorare. 
Parlare di tessere in que

sto momento è giusto? Po
niamo il problema guardan
do a cosa c'è nelle nostre se
zioni e a cosa si dice fuori di 
esse. Si è parlato di una si
tuazione politica certamente 
non limpida ma In movi
mento. 

Voglio subito dire che 
molti compagni ci hanno 

Emanuele Macaluso 

(Segue in penultima) 

ROMA — «Ho letto le dichia
razioni del segretario della 
De che riguardano il Psi e la 
sua condotta politica: le giu
dico inaccettabili». Così Cra
xi — ad appena ventiquat-
tr*ore dalla conclusione for
male della crisi di governo — 
replica duramente a De Mita 
che, mentre il Senato dava il 
voto di fiducia, aveva accu
sato i socialisti di pensare a 
maggioranze diverse dal 
pentapartito («Ce chi pratica 
una politica e ne disegna 
un'altra nei corridoi.). An
che nei confronti della De — 
commenta Craxi in un'inter
vista al «Giorno* — «il Psi ha 
dato prove chiare di una vo
lontà di collaborazione». Ma 
se a queste prove «si conti
nuerà a rispondere con at
teggiamenti ripetuti di osti
lità. strisciante o aperta, te
mo che tutto finirà per esse* 
re rimesso in discussione*. 

•Quando si contesta al Psi, 
il cui segretario in questo 
momento guida la coalizione 
di governo, il valore e la coe
renza del suo sostanziale ap
porto alla stabilità della si
tuazione politica e all'equili
brio del governo, si dice — 
continua Craxi — una cosa 
non vera e si imbocca una 
strada che potrà avere effetti 
dirompenti. Rispetto all'im
prudenza di certe dichiara
zioni e di certi atteggiamenti 
io resto sconcertato e natu
ralmente sono indotto a ri
flettere con preoccupazione 
sul futuro della politica ita
liana e a guardare con occhi 
assai meno severi a quegli 
scarti o a quelle imprudenti 
valutazioni che pure emer
gono di tanto in tanto in 
campo socialista*. 

Craxi nega decisamente di 
aver fatto al Senato una «ri
trattazione* rispetto al di-

(Segue in penultima) 

Documentate le «inerzie» dello Stato 

I giudici denunciano: 
«Abbiamo perso 10 anni 

nella lotta antimafia» 
«Le indagini non si fermeranno al maxiprocesso» - Boris Giu
liano ed Emanuele Basile: «paladini solitari» mai ascoltati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Qui, nel bun
ker d'acciaio e vetri anti
proiettile dell'ufficio istru
zione, non si ode l'eco di 
squilli di tromba che danno 
l'avvio a certe ritirate. Si la
vora normalmente. Il depo
sito della sentenza di rinvio a 
giudizio? Non è stata l'ulti
ma fatica prima di «dimenti
care Palermo*. Di andarse
ne, i giudici, non ne parlano 
nemmeno: restano, lo hanno 
anche detto. Sanno che quel
le ottomila pagine, che han

no appena finito di scrivere, 
non equivalgono alla Trec
cani sul fenomeno mafioso. 
Il giudice Falcone ha detto: 
«Non abbiamo puntato sul 
terzo livello, ma non è diffici
le ritrovarlo leggendo e dige
rendo la sentenza*. Consape
voli di aver descritto solo al
cuni aspetti di un blocco di 
affari e Interessi, unico, mo
nolitico, potentissimo, han
no intenzione di proseguire 
nella ricerca. Ma la risposta 
che si attendono dallo Stato 
non sarà più misurata d'ora 

In avanti In numero di auto 
blindate o addetti al servizi 
di scorta. Chiedono Infatti 
allo Stato — dopo vent'anni 
di sconcertante Inerzia, lo 
hanno dimostrato» docu
menti alla mano, in più pun
ti dell'ordinanza —11 segno 
tangibile della volontà di vo
ler davvero combattere la 

Saverio Lodato 

(Segue in penultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 8 

Dall'Eni al «Giorno»: 
«Scrìvete sul Msi» 

Di chi sono il quotidiano «Il Giorno- e l'agenzia di stampa Agi? 
DeirEai, naturalmente. E, allora, sarà bene che il «dr. Rocchi 
attivi un minimo di raccordo tra l'iniziativa e i mezzi di comuni
cazione del Gruppo (Il Giorno e Agi)». E questo l'invito che il 
direttore centrale «Affari Generali e immagine» delTEniehimi-
ca rivolge ai suoi funzionari al fine di dare risalto all'iniziativa 
del Msi che in quel di Brindisi ha convocato una conferenza 
nazionale, e di garantire, come fatto «aasotutarnente importan
te* la pi «senza «dei nostri dirigenti*. 

Sanguinosa 
rapina 

in Belgio: 
10 morti 

BRUXELLES—Strage, ieri 
•era, in Belgio, Ne) corso di 
ima rapina, in un super
mercato, a Atost, un centro 
a venticinque chilometri da 
Bruxelles, dieci persone 
hanno peno la vita — fra 
cui una bambina di nove 
ann i—e un'altra decina sa
no rimaste gravemente fe
rite. Verso l'ora della chiu
sura i banditi sono giunti al 
parcheggio del supermerca
to alimentare della catena 
Deltiaize e, scesi dalle loto 
auto, hanno fatto irruzione 
nel grande magazzino, spa
rando all'impazzata contro 
i poliziotti, che dal ZI set-
tembre sorvegliano i super-
mercati. Posti di Macco so
no stati istituiti in tutto il 
Belgio ma per ora senza ri
sultati concreti. A PAG. 7 



l'Unità OGGI 
DOMENICA 

IO NOVEMBRE 1985 

«Eravamo almeno settecentomila» 
Le punte più alte? 
Per esempio i 18 
cortei in Sicilia MfttfnrvMl 

ROMA — Il fiume in piena del settecentoml-
la studenti medi, che ieri ha attraversato im
petuoso il Paese, è stato alimentato da una 
rete impressionante di affluenti: almeno 180, 
tanti quante erano le manifestazioni in pro
gramma in altrettante città italiane. Tra l 
primi argini a saltare (argini costltitl da «eti
chettature», «luoghi comuni» e talvolta dalle 
•aspettative» degli stessi promotori) quelli si
ciliani. Diciotto appuntamenti, diciotto cor
tei che sono via via cresciuti facendo assu
mere alla giornata di protesta isolana le ca
ratteristiche dell'eccezionalità. 

Le cifre sono fredde e aride, recita un altro 
diffuso luogo comune, ma forse stavolta pos
sono servire più di altre considerazioni a da
re un'idea realistica di quanto è successo. 
Prendiamo quindi in prestito dal taccuino 
dello scrupoloso compagno della Fgci, in 
contatto telefonico con le mille città interes
sate, la pagina siciliana: 5 mila giovani in 
piazza a Caltanissetta, diecimila a Catania, 
2500 a Sciacca, mille a Casteltermine, altret
tanti a Palma, 500 a San Giovanni Gemini, 
1500 a Fava™, 2000 a Canicattì, 1500 a Lica
ta, 3 mila a Enna, 2000 a Ragusa, 1500 a Vit
toria, mille a Comiso, 6000 a Siracusa, tremi
la a Trapani, 300 a Marsala, 2500 a Mazara 
del Vallo. In pratica cinquantamila presenze 
diffuse sull'intero territorio isolano, con par

tecipazioni nel centri minori cosi marcate da 
rendere difficili analogie, ricordi, confronti 
con il passato studentesco, non solo recente. 

E quella siciliana può a buona ragione es
sere considerata la giornata-emblema di 
questo 9 novembre, destinato probabilmente 
a lasciare un'impronta indelebile nella me
moria storica del movimento democratico 
italiano. Vi sono racchiuse tutte le caratteri
stiche originali del nuovo movimento. Tanta 
voglia di «esserci», di esprimere concreta
mente, fisicamente in prima persona, prote
ste e proposte. Tanta voglia di non essere 
«etichettati». E soprattutto tanta voglia di 
farlo ovunque, anche nei piccoli e piccolissi
mi centri, con una o due sole scuole superio
ri. Una situazione-tipo, dunque, che ha tro
vato riscontri puntuali in altre regioni. Ve
diamo allora, con una carrellata velocissima, 
cos'è successo altrove. 

CAGLIARI— Quindicimila giovani per le 
strade a gridare la propria esigenza di spazi e 
di strutture adeguate, di «una scuola miglio
re» e a formulare al governo precise contesta
zioni sulla quantità e qualità dell'intervento 
nel settore della scuola. Quindicimila stu
denti (cifra non smentita dalla stessa questu
ra, che pure in altre zone del Paese ha cercato 
di sminuire la portata delle manifestazioni) 
rappresentano a Cagliari tre quarti della pò-

Per le strade di Cagliari 
3/4 degli studenti medi 

Ancona: isolate le violenze 
fasciste - Tante iniziative 
anche nei centri minori 

ROMA — «La riforma della 
scuola? Il ministero, lo stes
sa, abbiamo fatto tanto, ma 
ci sono le opposizioni...!. 

«A Roma mancano le aule 
perché Comune e Provincia 
hanno bloccato 1 plani di 
edilizia scolastica, negli 
scorsi anni». 

«Comunque, ragazzi, io 
sono dalla vostra parte. Vi 
ringrazio per questa grande 
manifestazione, perché ora 
so di poter contare su un'al
tra forza». 

Sfoderando una marmo
rea Indifferenza agli slogan 
e ai cartelli del sessantamila 
studenti romani, il ministro 
della Pubblica Istruzione 
Franca Falcucci" ha risposto 
così alle domande di una de
legazione delle scuole di Ro
ma. Un Incontro lunghissl- I 

Falcucci: 
«La colpa 

è della 
crisi...» 

mo, oltre due ore, avvenuto 
al termine della manifesta
zione. Davanti a lei, in un sa-
lottino del ministero, una 
dozzina di ragazzi di alcune 
scuole romane. La Falcucci, 
alla fine, si è dimostrata 
soddisfattissima e ha emes
so un comunicato stampa 
che farà epoca: «Il ministro, 

dopo aver ascoltato le ri
chieste della delegazione, ha 
confermato l'impegno del 
governo a sviluppare un'a
zione complessiva per la for
mazione e l'occupazione del 
giovani, anche se l'improv
visa crisi di governo ha Im
pedito lo svolgimento del 
consiglio di gabinetto già 
programmato». 

Molto più chiari e espliciti 
gli studenti: «Non ha rispo
sto ad una domanda, è stata 
evasiva, ha scaricato le col
pe sugli altri, non ha fatto 
un minimo di autocritica. 
L'unica cosa positiva è che 
ha accettato di ricevere, sa
bato' prossimo,' delegazioni' 
di studenti che porteranno 
un libro bianco sul problemi 
della scuola nella loro città*. 

Parla il segretario della Fgci 

Folena: «Non 
vogliono belle 

parole. Ma cose» 

notazione scolastica degli istituti superiori e 
ciò la dice lunga sullo slancio e la passione 
che hanno caratterizzato l'iniziativa di pro
testa di ieri. 

ANCONA — Qualche «preoccupazione» per 
gli incidenti di metà settimana scatenati dai 
fascisti. Ma la volontà di non prestarsi a 
equivoci e strumentalizzazioni non è certo 
sfociata nella rinuncia. Tremila ragazzi han
no sfilato per le vie del centro. Sporadiche 
scaramucce hanno riguardato polizia e fa
scisti che tentavano di disturbare la manife
stazione. 

MACERATA — Originale conclusione del 
corteo di 2000 studenti: un concerto rock in 
piazza Battisti. 

NAPOLI — Non ci doveva essere corteo. 
Ma solo assemblea. Senonché alia Galleria 
Umberto, sede scelta per la riunione, si sono 
presentati in diecimila e l'incontro si è tra
sformato in quattro e quattr*otto in una ma
nifestazione imponente che è sfilata per le 
vie di numerosi quartieri cittadini. 

BARI — Settemila studenti, seduti In un 
sit-in improvvisato, sotto alla sede del prov
veditorato: è finito cosi 11 corteo che ha attra
versato tutto il centro di Bari e che ha visto la 
colorita partecipazione di folte rappresen
tanze di tutti gli istituti secondari. Cantati — 
più che gridati — su ritmi afrocubani, scan

diti da piccoli tamburi, gli slogan dei manife
stanti. Sotto accusa aule mancanti, palestre 
fatiscenti o Inesistenti, doppi turni, autorita
rismo dei presidi, lievitazione delle tasse sco
lastiche. 

LOMBARDIA — Grandi, ordinati e senza il 
minimo incidente i cortei che si sono svolti in 
tutti i principali centri lombardi, ad eccezio
ne di Milano (dove si è manifestato g'.ovedl) e 
Varese (si scenderà In piazza sabato prossi
mo). A Mantova al termine di una massiccia 
manifestazione, l'assemblea degli studenti 
ha deciso di raccogliere in un libro bianco 
tutti 1 problemi, le carenze, le inadeguatezze 
delie scuole cittadine. 

TRENTINO — Alle duemila presenze per 
le vie del centro cittadino hanno fatto corol
lario le due manifestazioni con centinaia di 
studenti che si sono tenute nei comuni di 
Rovereto e Cles. 

TOSCANA — Da piazza S. Marco a Santa 
Croce: è il tragitto del corteo di 15 mila stu
denti che si è snodato per le vie del capoluo
go. Seimila in piazza a Pistoia, 5000 a Pisa e 
ancora a migliaia a Livorno, Slena, Arezzo, 
Massa Carrara, Grosseto. 

Grandissima partecipazione anche nelle 
decine e decine di altre manifestazioni che 
hano avuto luogo in Basilicata, Molise, 
Abruzzo, Umbria, Valle d'Aosta, Friuli, Ve
neto. 

ROMA — «Hanno lanciato 
una grande sfidai, dice Pie* 
tro Folena, mentre da tut-
t'Italia i compagni della 
Fgci gli telefonano e detta
no cifre su cifre: cinquanta
mila a Roma, seimila nella 
piccola Caltanissetta, dieci
mila a Catania, tanti a Bo
logna, tanti a Firenze, tanti 
a Torino, tanti a Cosenza. 
«Hanno lanciato una gran
de sfida — dice il segretario 
nazionale dei giovani co
munisti — e aspettano del
le risposte». 

— A quali domande? -1 

Chiedono cultura, infor
mazione, possibilità di stu
diare le cose, di conoscerle, 
di disegnare un futuro per 
se stessi e per la società. 
Non difendono sempllce-

I mente qualche diritto vec

chio: ne chiedono di nuovi. 
Non invocano privilegi del 
passato, vogliono certezze 
collettive per domani. 

— A chi le chiedono que
ste cose? 
Io so chi deve risponder

gli: le istituzioni. Il mini
stro, 11 Senato che sta di
scutendo la legge finanzia
ria, il governo, jl presidente 
del Consiglio. E chiaro che 
le istituzioni da oggi si tro
vano di fronte un problema 
politico in più. E non posso
no affrontarlo, come - ha 
fatto Scalfaro, convocando 
una riunione del comitato 
per l'ordine pubblico. 
. — Torna la grande que

stione giovanile? 
Sì, ma non come astra

zione. Come questione con
creta del giovani: quali e 

quanti investimenti sposta
re, dove, con quali progetti. 
Non si tratta semplicemen
te di dire: mettiamo un po' 
meno tasse sulla scuola. 
No, questi ragazzi chiedono 
molto di più. 

— È una partita aperta 
col governo? 
Non solo col governo. 

Tutto il mondo politico Ita
liano deve capire cosa sta 
succedendo. Che c'è una 
generazione intera, forte e 
sicura, assai poco ingenua, 
che non stara ad ascoltare 
parole belle ma vorrà'con* 
qulstare cose vere. "-•„*-

— Una generazione ri-
"-•- formista? 

Ecco, appunto queste so- ~ 
no le parole belle. La verità 
è un po' diversa. Non c'è 
etichetta possibile al movi

mento '85. Non c'è bisogno 
di cercare paragoni. Basta 
guardare come stanno in 
piazza. Issando quel cartel
lo che ho visto a Roma sta
mane: su un lato c'era scrit
to «vogliamo emergere», 
sull'altro «l'Italia ha biso
gno di noi». Chiedono e of
frono. Cercano una loro 
identità? Forse già ce 
l'hanno. Quello che più mi 
ha colpito, vedendo i cortei 
di questi giorni, è l'impasto 
di concretezza e di radicali
tà che c'è nel movimento. E 
poi c*è là ricerca di una 
grànge solidarietà colletti
va e contemporaneamente 
11 rifiuto a » «cappelli politi
ci». E una ricerca che ha fi
nito per toccare «zone» gio
vanili e studentesche che 
mal negli anni passati era

no state coinvolte dalle lot
te studentesche. 

— Questo «movimento» 
ha uno sbocco? Non c'è il 
rischio che, in assenza di 
una mediazione politica, 
picchi contro il muro e 

Esrda subito la sua forza? 
o sentito gridare uno 

slogan, stamattina, che mi 
pare renda bene: «Parola di 
studenti, non stiamo scher
zando, è per il futuro che 
stiamo lottando». Hanno 
ragione. E ha ragione Per-
tini quando dice che questi 

Sovatti non hanno bisogno 
prediche. Non scherzano 

1 ragazzi dell'85, e guai se 
qualcuno pensasse che è 
possibile scherzare con lo
ro.» 

pi. s. 

NAPOLI BOLOGNA COSENZA TORINO 

Lettera a Marini, 
Lama e Benvenuto: 
«Incontriamoci» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Siamo in troppi, non ci stiamo tutti qui al chiu
so! Corteo, corteo». E in 10 mila, scanzonati e festosi, hanno 
abbandonato la Galleria, dove era prevista un'assemblea, e 
invaso il centro cittadino, marciando verso il Palazzo della 
Prefettura, in piazza Plebiscito. «Mi piacerebbe una scuola 
con l laboratori e la palestra, che sia riscaldata e non abbia i 
vetri rotti alle finestre. Chiedo troppo? dice in piazza Gina 
Formiggini, una ragazzina bionda di 16 anni, ai terzo anno 
del Liceo Scientifico Galilei. In primo piano a Napoli il disa
stro dell'edilizia scolastica: a cinque anni di distanza dal ter
remoto 115 aule sono ancora inagibili mentre i due terzi degli 
Istituti superiori non hanno una sede propria. Ai segretari 
nazionali delle tre confederazioni sindacali gli studenti napo
letani hanno scritto: «Noi vogliamo che sia ribadito il caratte
re democratico e di massa della scuola pubblica e che questa 
scuola cambi e cambi subito. Vi chiediamo per questo un 
incontro per conoscerci, per costruire insieme unaoattaglia 
per la qualificazione e modernizzazione degli istituti di for
mazione nel nostro paese». 

Non è più il 7 7 
la gente applaude 

il nuovo movimento 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se siamo apo
litici? Direi di no. Anche la 
questione delie aule è una 
questione politica. Lo dice la 
parola, che viene dai greco: 
polis. Vedi che almeno que
sto al liceo ce l'hanno inse
gnato». La studentessa del 
classico Minghetti, bionda, 
slanciata e infilata in una 
mantella verde, spiega vo
lentieri, e con tanto di cita
zione dal greco, la natura del 
nuovo movimento. Insieme 
a altri diecimila, rigorosa
mente sotto i diciotto anni, 
ha dato vita all'invasione pa
cifica del centro di Bologna. 
Ha gridato contro i tagli del
le classi e contro la mancan
za di strutture adeguate. Ha 
ritmicamente chiamato in 
causa la Falcucci e il mini
stro Scalfaro. «È forse un 
reato — chiede — rivendica
re una scuola migliore?». 

Bologna ha accolto il mo
vimento in versione '85 con 
tranquillità. Nessun dubbio: 
11 TI e finito giusto da 8 anni. 
Le serrande dei negozi erano 
alzate, dagli autobus qualcu
no applaudiva, evidente
mente soddisfatto dalla con
cretezza delle parole d'ordi
ne. La politica di quelli 
dell'85. piana e concreta co
me piace ai bolognesi, ha 
convìnto e trovato simpatia. 

Un pizzico di nostalgia del 
vecchio «movimento» si è 
concentrata leti dietro uno 

striscione con la scritta: «Per 
il diritto alio studio». Un cen
tinaio di studenti tra cui al
cuni volti «antichi» dell'Au
tonomia, qualche slogan 
contro il sindacato e la Fgci 
(«la nuova polizia»), un biso
gno di contrapposizione 
ideologica, estraneo alle 
istanze del nuovo movimen
to. 

In piazza Maggiore il re
play di vecchie scene, gli «an
ziani» autonomi gridano slo
gan contro i comunisti che 
«cercano di strumentalizza
re», scambio rituale di caz
zotti, un giovane della Fgci 
che finisce all'ospedale. La 
piazza di giovanissimi reagi
sce scandendo a pieni pol
moni il grido «nonviolenza». 
L'episodio è breve, ma sanci
sce un divorzio definitivo tra 
la marea di sedicenni e una 
settantina di persone con le 
facce da fratelli maggiori; o 
magari di papà un po'ottusi. 

A Bologna nei giorni scor
si non è stata solo la scuola a 
muoversi. All'università è 
scattata la protesta contro la 
finanziaria. La lega degli 
studenti universitari ha rac
colto circa duemila firme 
contro il disegno di legge go
vernativo. Due aule, una a 
Magistero e un'altra del 
Dams vengono occupate. 
Vengono denunciati proble
mi di spazi che da anni assil
lano tutta l'università e non 
solo I sessantamila studenti. 

Gigi Marcucci 

Che soddisfazione 
per le ragazze 

del Professionale 
Dal nostro inviato 

COSENZA - - Sono scesi in 
piazza in maniera straordi
naria in Calabria: ieri matti
na diecimila in corteo a Co
senza, settemila a Reggio 
Calabria, cinquemila a San 
Giovanni in Fiore, tremila a 
Catanzaro e altre migliaia a 
Crotone e Locri. A Cosenza 
c'è stata la manifestazione 
più imponente almeno degli 
ultimi otto anni: diecimila 
studenti in corteo (secondo 
stime della polizia) in una 
città di centomila abitanti 
rappresentano una propor
zione di partecipazione di 
uno ogni dieci. Una cosa 
dunque di grande valore. 

II corteo e partito poco do
po le 9 da piazza Fera ed ha 
attraversato per oltre due 
ore tutta la città. La gente 
osservava stupita questa 
marea di ragazzi e ragazze. 
Avanguardia del Movimento 
di Cosenza sono le studen
tesse dell'Istituto professio
nale femminile di Stato. In 
tutto sono quattrocento che 
da un mese hanno occupato 
la loro scuola. Non hanno 
aule, laboratori, palestre, 
non riescono a far scuola co
me vorrebbero: sono divise 
in cinque plessi sparsi per la 
città di cui uno dichiarato 
pericolante ed hanno ingag

giato una dura vertenza col 
Comune. «Il nostro movi
mento — hanno detto ieri 
mattina — è nato forse pri
ma di quello del ragazzi del
l'Artistico di Milano, anche 
se i giornali e la tv non si so
no occupati di noi». Al Pro
fessionale femminile si sono 
unite presto tutte le altre 
scuole della città. 

Ma se a Cosenza la mani
festazione di ieri resterà me
morabile a Reggio Calabria 
non si può dire di meno. Qui 
lo sciopero degli studenti cit
tadini ha avuto anzi un sin
golare epilogo: al porto di 
Reggio c'era attraccata la 
«nave della pace» e agli stu
denti reggini si sono uniti 
quelli di Messina. La nave ie
ri — su iniziativa del Centro 
per la cooperazione interna
zionale — ha ospitato mani
festazioni in favore del popo
lo sudafricano. E gli studenti 
di Reggio e di Messina si so
no ritrovati, a parlare e a di
scutere fino a tarda sera nel
la nave itinerante nello 
Stretto sulla pace, la violen
za, l'apartheid. Una chiusu
ra in tono così come dice, del 
resto, lo slogan del ragazzi 
dell'85. Pace per vivere, lotta 
per cambiare. 

Fifippo Veltri 

Al corteo ci sono 
tutti. Stavolta 

anche i genitori 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «No al divieto di studio». «La finanziaria è per la 
selezione, unità unità autorganizzazione». «La scuola di mas
sa non si tocca». Il coro, possente, rimbomba per tutta via Po, 
percorsa lentamente dalia fiumana di studenti, di cartelli, di 
striscioni. I diecimila di mercoledì sono diventati ieri il dop
pio, più di ventimila ragazzi che hanno pacificamente «occu-
gito» il cuore della citta sfilando da piazza Arbarello, per via 

aribaldi e dinanzi al Comune, fino a piazza Carlo Alberto. 
Ci sono praticamente tutte le scuole medie superiori di Tori
no, gli istituti tecnici e 1 licei. Ci sono, con gli studenti, anche 
tanti genitori. 

La protesta si è svolta nell'ordine, confermando che il ri
fiuto oella violenza è un altro del caratteri fondamentali del 
movimento. L'unico, Isolato episodio di intolleranza porta U 
marchio dei fascisti del Fronte della gioventù che dopo aver 
Inutilmente tentato di inserirsi nella manifestazione hanno 
percosso un giovane disoccupato. 

P-9-b. 

GENOVA — La parola «lea
der» non è più di moda fra gli 
studenti. Anzi è diventata 
addirittura tabù. Ma allora 
come bisogna definire un ra
gazzo di vent'anni eletto nel 
Consiglio di Istituto dal 70% 
del suol compagni di scuola, 
che ha lavorato giorno e not
te per portare In piazza dieci
mila e più coetanei, che ora 
si trova alla testa — forse 
suo malgrado — del movi
mento degli studenti a Ge
nova? È un leader formato 
•85, con il piumone addosso, 
con 1 capelli lisci e lunghetti 
a cadere sulla fronte, divora

tore di panini, frequentatore 
di discoteche, ma senza dub
bio un leader. Proviamo 
dunque a non aver paura 
delle parole, e definiamolo — 
per Ipotesi — così. 

Roberto Adorno, esponen
te del coordinamento geno
vese e della Lega studenti 
medi, frequenta la IV L del
l'Istituto Gastaldi — corpo 
sperimentale di elettronica 
digitale. Ha ancora il mega
fono in mano, gli occhi gonfi 
per la notte passata In bian
co a pennellare striscioni. 
Roberto — gli chiediamo — 
perché 11 movimento è espio-

Intervista allo studente Roberto 
nel movimento quasi a tempo pieno 

so? «Credo che le ragioni sia
no parecchie — risponde — 
da una parte 1 giovani avver
tono sulla loro pelle che la 
scuola non funziona, non 
prepara al lavoro, e non esi
ste un programma di aggior
namento dei docenti. Dal
l'altra c'è la questione della 
legge finanziarla e quella ge
nerale della riforma scolasti
ca, in particolare dell'esame 

di maturità ormai ridotto ad. 
una specie di farsa. Ecco, 
penso che 11 progetto di far 
pagare tasse esorbitanti sen
za alcuna certezza che poi 
vengano reinvestite nella 
scuola sia la classica goccia 
che ha fatto traboccare 11 va
so. Ma — aggiunge Roberto 
— credo che fra I ragazzi si 
faccia strada l'esigenza di 
far politica In modo vera

mente nuovo: rigettano la lo
gica del potere e il malcostu
me, ma chiedono una politi
ca "utile", che serva a loro e 
al loro problemi». Cosa di
stingue questo movimento? 
«Appunto la presa di coscien
za da parte del giovani "non 
schierati", cioè quelli senza 
tessera in tasca. Francamen
te non capisco certe polemi
che sulle "strumentalizza

zioni": protestare contro il 
caro-libri, contro le aule fati
scenti e i laboratori superati 
dalla tecnologia elettronica è 
già un modo di far politica. 
Significa che è maturata una 
consapevolezza, certo con fi
sionomie diverse dal passa
to. Per questo il movimento 
nasce dalle esigenze concre
te ed è assolutamente indi

spensabile mantenergli un 
carattere unitario. Non mi 
nascondo le difficoltà: già 
assistiamo al tentativo da 
parte di alcuni gruppi di in
serirsi nei coordinamento 
con Intenzioni sin troppo 
chiare. Però continuiamo a 
ripetere: «Per favore, niente 
bandiere bianche o rosse; 
questa non è una corsa del 
partiti». 

Cosa farete ora? «Lo deci
deremo Insieme nei prossimi 
giorni. Personalmente vorrei 
proporre un incontro con I 

parlamentari liguri perché si 
impegnino a presentare una 
legge sui finanziamenti 
straordinari all'edilizia sco
lastica». 

Chi sono, in fin dei conti, 
questi «ragazzi dell'85»? «So
no gli stessi che vanno allo 
stadio. Sono i metallari, i pa-
ninari e quelli già politicizza
ti. Sono quelli che stanno im
palati per ore di fronte al 
computer. Ma ora hanno 
qualcosa in comune: sanno 
che bisogna cambiare». 

Pierluigi Ghiggini 

Garry 
Kasparov 

nuovo 
campione 
mondiale 

di scacchi 
Il giovane sfidante 
è riuscito a battere 
il detentore del tito
lo Anatoli Karpov 

MOSCA — La «grande sfida», 
cominciata il 10 settembre 
1084, si è conclusa ieri. A ri
portare la vittoria e 11 titolo 
di campione del mondo degli 
scacchi è stato Garrì Kaspa
rov. Ventldue anni, di madre 
armena e di padre ebreo, 
questo giovane non confor
mista ha avuto ragione, do
po un incontro non privo di 
toni polemici, del tre volte 
campione del mondo, Anato-
ly Karpov. Karpov, trenta
quattro anni, partecipa alla 
vita ufficiale e al movimenti 
della pace ed è anche Impe
gnato nel Pcus. Campione 
del mondo dal 1975, da quan
do cioè l'americano Bob Fi-
sher lasciò vacante 11 titolo, 
ha combattuto l'ultima par
tita all'attacco, nel tentativo 
di riagganciare un risultato 
che, a tre partite dal termine, 
appariva ormai disperato. 
Vincendo infatti con mae
stria la ventlduesima parti
ta, 11 trentaquattrenne cam
pione del mondo aveva con
tribuito a rendere l'incontro 
incerto fino all'ultimo e ave
va raffreddato l'ostentata si
curezza del giovane avversa
rlo che appariva troppo sicu
ro di sé. 

La partita di Ieri, che ha 
laureato Kasparov come il 
tredicesimo e 11 più giovane 
campione del mondo, è stata 
molto tesa fino all'ultima 
mossa. Le prime diciassette 
mosse della difesa siciliana, 
ripetute ormai per sei volte 
in questo torneo, sono state 
effettuate in breve tempo. 
Tuttavia Karpov è stato co
stretto ad attaccare per cer
care in ogni modo il risulato, 
facilitando cosi la difesa di 
Kasparov. Kasparov ha vin
to cinque partite, Karpov tre; 
sedici sono finite pari. Dopo 
la ventiquattresima partita, 
vinta alla quarantadueslma 
mossa, Kasparov ha conclu
so con il punteggio di 13 a 11 
In suo favore. 11 nuovo rego
lamento prevede che, nel ca
so in cui nessuno dei due 
contendenti abbia raggiunto 
sei vittorie, si disputino ven
tiquattro partite. Al termine 
di ventiquattro partite, le 
vittorie valgono un punto e 1 
pareggi mezzo punto, il tito
lo spetta a chi ha il maggiore 
punteggio. Kasparov ha vin
to la prima, l*undlcesima, la 
sedicesima, la diciannovesi
ma e la ventiquattresima 
partita e Karpov la quarta, la 
quinta e la ventlduesima. 

Sta anche provocando po
lemiche la nuova norma del
lo statuto che prevede che il 
nuovo campione del mondo, 
prima d'incontrare altri sfi
danti, conceda la rivincita al 
detronizzato. In tal modo, 
entro un anno, per la terza 
volta Kasparov e Karpov si 
troveranno di nuovo di fron
te. A prescindere dagli aspet
ti polemici, 1 grandi maestri 
di scacchi che hanno seguito 
tutte le fasi dell'incontro so
no concordi nel sottolineare 
l'altissimo livello tecnico 
messo In evidenza dal due 
contendenti. Due scuole si 
sono affrontate e a Kasparov 
è andato il merito di dimo
strare che si può diventare 
campione del mondo anche 
senza stare costantemente 
attenti a non perdere troppi 
pezzi. Molte volte Kasparov 
si è trovato In svantaggio di 
alcuni pezzi ma ha saputo 
imporsi o pareggiare grazie 
alla posizione «strategica» 
conquistata nella scacchie
ra. All'esterno della sala di 
concerti Tchajkoskv 1 giova
ni erano tutti per Kasparov e 
la sua vittoria è stata saluta
ta con una ovazione. 

* 
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D ARMANDO CAMMINICI, Alfa Romeo di Arese 
Armando Calaminte!, 47 anni, segretario della Sezione «Ho 
Chi JVlinh- dell'Alfa Romeo di Arese, che attualmente conta 
790 iscritti (il 90 per cento dell'anno scorso) su 12 mila 
dipendenti dello stabilimento al lavoro, più quattromila in 
cassa integrazione a zero ore da un anno. Nel momento più 
aito, la sezione «Ho Chi Minh» ha avuto oltre mille iscritti 
su 21 mila dipendenti della fabbrica. 

A Negli ultimi anni si è appannata la nostra immagine di 
Partito del cambiamento, del rinnovamento economico 

e sociale e slamo apparsi più come una forza conservatrice. 
che difendeva l'esistente (anche se c'erano sacrosanti diritti 
da difendere) che come una forza del rinnovamento sul piano 
istituzionale, economico, sociale e sindacale. Sul terreno eco
nomico, ad esemplo, non slamo stati protagonisti nel propor
re riforme sulla mobilità, la cassa Integrazione, la scala mo
bile e li punto unico di contingenza e di fatto questo ruolo è 
stato assunto da forze del capitale e conservatrici, le quali — 
sull'onda del liberismo, della concorrenza esasperata — di 
fronte alla crisi sostengono una filosofia della razionalizza
zione che a livello di massa, in mancanza di proposte diverse 
risulta più credibile, viene accettata come il minore del mail, 
anche se queste forze non sono In grado di elaborare un 
progetto complessivo per lo sviluppo e sono portatrici di un'i
dea di cambiamento e di modernizzazione angusta. Sul piano 
interno, sul che fare in fatto di organizzazione del Partito: 
Idee per correggere e per far funzionare meglio II Partito ce 
ne sono state e ce ne sono, ma questa per me non è la questio
ne fondamentale. Il nodo è avere una proposta politica ade
guata alla fase che attraversiamo, avere un ruolo attivo e 
mobilitante che riesca ad aggregare t soggetti emergenti, a 
creare nuova linfa, nuova creatività. 
A II congresso deve rilanciare l'immagine di un Partito che, 

pur continuando a difendere gli strati più deboli, lancia 
al Paese una sfida per lo sviluppo, basato sul lavoro, e solo su 
queste questioni centrali è disposto a fare alleanze, ricercare 
il contributo delle altre forze politiche, confrontarsi, ben sa
pendo che una partita di questa portata non può essere af
frontata da un solo partito. DI questi temi — lo sviluppo, con 
al centro 11 problema del lavoro — dobbiamo fare la questio
ne cardine, misuradocl con gli altri, e costruendo le alleanze. 
Il problema non è andare o no al governo, non è privilegiare 
gli schieramenti. Il problema è il programma e un governo di 
programma quindi, che può avere anche il nostro contributo 
se ci sono certi contenuti, e comunque anche dall'opposizione 
dobbiamo impegnarci per iar sì che questi temi — il lavoro e 
lo sviluppo — siano al primo posto, il numero uno dell'ordine 
del giorno. 
A E giusto che ci sia uno sforzo di mobilitazione eccezionale 

del Partito in preparazione del congresso. Il congresso è 
di per sé un elemento mobilitante, perché si discute di temi 
essenziali per la vita del Partito e del Paese. Non credo, però, 
in coscienza, che si possa Invertire la tendenza da qui ad 
aprile. Penso invece che solo quando avremo meglio definito 
la nostra proposta politica, quando avremo raccolto i primi 
risultati di questa proposta riusciremo a mobilitare i compa
gni, a rafforzare la nostra azione, ad avere nuove adesioni. 
Negli ultimi tempi abbiamo fatto proposte politiche impor
tanti, come ad esempio quella del governo di programma per 
uscire daiia crisi, e che queste aiutino a recuperare un ruolo 
del Partito, ma dobbiamo riuscire a formulare progetti più 
calati nella realtà. £ oggi non è ancora così. ( a cura di Bianca 
Mazzoni) 

D LUCIO VACCHER, Zanussi di Pordenone 
Lucio Vaccher è segretario di sezione della Zanussi, stabili
mento di Porcia, provincia di Pordenone. Alla Zanussi ci 
sono oggi 4.800 operai e 1.600 impiegati, negli anni 70 erano 
complessivamente I2mi!a. Gli iscritti alla sezione di fabbri
ca sono 75, mentre i lavoratori della Zanussi iscritti alle 
sezioni rionali sono 500. 

A Non posso non fare riferimento alla situazione delia Za-
nussi, perché mi serve per un ragionamento più genera

le. Alla Zanussi il calo degli iscritti è direttamente collegato 
ai processi di ristrutturazione e alta nostra incapacità, nel 
momento in cui venivano espulsi dalla fabbrica migliala di 
lavoratori, di collegarci con nuovi strati di lavoratori, gli 
impiegati e i tecnici in primo luogo. Inoltre, l'espulsione del 
lavoratori dalla fabbrica e il calo degli iscritti non ha coinciso 
con un recupero di adesioni del partito a livello di territorio. 
Chi è rimasto ih fabbrica, la nostra forza compatta, non ha 
ricambio, si esaurisce. Perché? Secondo me perché 41 Partito 
— e anche 11 sindacato — non ha saputo indicare proposte 
concrete per il governo del processi di trasformazione. I lavo
ratori hanno avvertito questo senso di impotenza, come di 
isolamento. Hanno vissuto drammaticamente la loro perdita 
di peso e di un ruolo nella società. E ciò mentre non abbiamo 
saputo allargare le nostre alleanze fuori e dentro la fabbrica 
a nuove figure sociali, agli impiegati e ai tecnici. In termini 
organizzativi credo che dovremo lavorare perché ci sia un 
collegamento più diretto fra base e vertice, perché ci sia mag
giore partecipazione alle scelte e alle decisioni. 
A Ho detto che ciò che è mancato di più in questi anni è un 

progetto per governare il cambiamento e quindi un prò-

§ramma per Io sviluppo, il lavoro, per la crescita complessiva 
ella società. Ed è questo problema che oggi dobbiamo af

frontare. Mi va anche bene il dibattito sui superamento del 
capitalismo, sulle socialdemocrazie, ma ciò a cui dobbiamo 
mirare è definire il ruolo di una forza politica come la nostra 
In questo Paese, in una società moderna com'è la nostra. Non 
nascondo che fra i comunisti c'è parecchia confusione su 

3uesto tema e non potrebbe che essere così visto che si è 
iscusso tanto — certo, non per nostra iniziativa, ma su sug

gerimento di altri — persino sulla utilità o meno di cambiare 
il nome al Partito. Io credo che il bisogno principale oggi sia 
la ricerca di una nostra identità e di un nostro ruolo ora, in 
questo contesto storico, in questo Paese, con la sua comples
sità, con le sue forze politiche e 1 suoi problemi, le sue possibi
lità di sviluppo, i pericoli di crisi e le sue contraddizioni. 
A Come risalire la china? In questi casi avere la verità in w tasca è difficile. Io credo che prima di tutto non dobbia
mo sempre mettere in discussione tutto e tutti, fare conti
nuamente autocritica. Basta vedere cosa è successo per il 
referendum. Ora sembra sia stato solo un errore, mentre di 
fronte ai dati della situazione economica tutto sommato il 
referendum oggi si dimostra tutt'aitro che un'idea campata 
in aria. E poi bisogna richiamarsi alle ione del lavoro anche 
in modo ideale. Oggi all'interno delle aziende si parla solo di 
produttività, di flessibilità, di straordinari. Sembra che la 
classe operala, che i lavoratori siano solo una questione di 
numeri, siano solo un fatto produttivo. Non si riflette più su 
per chi produrre e come produrre, sul ruolo dei lavoratori e 
delle classi lavoratrici nella società. Questa è quella che io 
chiamo mancanza di idealità, (a cura di Bianca Mazzoni) 

D VINICIO ZAGANELLI, Bologna 
Vinicio Zaganelli. 26 anni, diploma di perito agrario e stu
dente in storia contemporanea nell'Università di Bologna, 
esercita l'attività di commerciante (frutta e verdura) nel 
mercatino rionale S. Donato, ed è segretario della sezione 
«Romagnoli» al villaggio Foscherara nel quartiere Savena. 
Alla sezione sono iscrìtti 475 compagni di cui 25 -reclutati». 
Il tesseramento 1985 si è chiuso al 104%. Nel quartiere, 
quest'anno, il Pei ha ottenuto nelle elezioni regional i il 
71,2% dei voti. 

A Sarebbe interessante conoscere con maggiore precisione, 
a proposito del calo degli iscritti, non solo il dato quanti

tativo complessivo ma anche i motivi delie rinunce alla tesse
ra disaggregandoli poi per età, professione, area geografica, 
nonché la modificazione della composizione sociale ed ana
grafica del Pei, da rapportare alle modificazioni intervenute 
nella società. Ritengo che questa fase sia contrassegnata da 
una diminuita capacità dei Partito non solo di rappresentare 
ma anche di avvertire modificazioni che coinvolgono strati 
sociali importanti e sempre più decisivi, nuove figure sociali 
come quadri, tecnici, giovani (in particolare studenti), lavo
ratori autonomi e del terziario, intellettuali. Esiste quindi un 
problema di definizione della strategia, degli obiettivi e delle 
alleanze sociali. 
A Nel documento de] 16° Congresso «Rinnovamento e svi» 
^ luppo del Partito», si parlava della necessità di nuovi e 
incisivi passi in avanti, dell'esigenza di trasparenza nel pro
cesso di formazione delle decisioni e delle scelte politiche, di 
un coinvolgimento più ampio dei militanti e dei gruppi diri
genti, di rendere più efficace l'informazione, la comunicazio
ne Interna, la circolazione di idee ed esperienze. Ritengo a 
questo proposito che debba essere realizzata pienamente e 
costantemente la pratica delle consultazioni, delle assemblee 
dei segretari di sezione cui sottoporre temi di rilievo prima 
delle deliberazioni degli organi dirigenti. Non basta più che 
la sezione sia il luogo delegato alle Iniziative di autofinanzia
mento e di diffusione della propaganda e della stampa. I 

Tre domande sull'iniziativa polìtica oggi, 
le scelte congressuali, il tesseramento 

Sul partito 
la parola a 

otto segretari 
di sezione 

Il partito negli ultimi anni ha perso iscritti. 
Qual è il punto debole della sua azione in questa fase politica? 
C'è qualcosa da correggere anche nella nostra organizzazione? 

Qual è la questione principale 
sulla quale dovrà pronunciarsi il Congresso? 

Come si può arrivare al Congresso col pieno delle nostre forze, 
rovesciando la tendenza alla perdita di iscritti? 

risultati positivi del questionario lanciato dal Pei in Emilia-
Romagna nel febbraio scorso (250 mila compilati) o altre 
esperienze, come le «primarie» a Torino, sono esempi di come 
èpossiblle coinvolgere In larga misura compagni e cittadini. 
A Arrivare al congresso col pieno delle forze è possibile se 

unitamente alla abbreviazione ed accelerazione del 
tempi del ritesseramento, le sezioni e il Pel intensificano l'a
zione politica, la mobilitazione e la lotta (pace, politica eco
nomica, lavoro, disoccupazione in primo luogo) e se contem
poraneamente ci sarà una campagna precongressuale stimo
lante e capillare. Tuttavia è possibile che nel tempo la tessera 
come scelta ed impegno perda in parte la sua attrattiva, per 
diverse ragioni. Una riduzione del numero degli iscritti non 
coincide però, a mio parere, con la perdita del carattere di 
massa del Pei (né tantomeno col suo declino) se 11 partito. 
stesso mantiene i suol legami di massa, aprendosi anche al 
contributo, alla partecipazione dei non iscritti, dei simpatiz
zanti, della cosiddetta «area comunista», dei movimenti di 
massa. ( a cura di Remigio Barbieri) 

D MARIA ANTONIETTA CASTELLO, Pescia 
Maria Antonietta Castello, 39 anni, insegnante, segretaria 
della sezione di Pescia, un grosso comune a qualche chilo» 
metro da Pistoia. 

A -Se un partito perde iscritti, ci sono ragioni politiche ed 
insufficienze organizzative: tra le prime sta forse una 

situazione, oggettivamente difficile per una forza come la 
nostra, di crisi economica, di profonde trasformazioni socia
li. Una situazione di crisi, ma, è bene chiarirlo, ricca di con
traddizioni e quindi di spazi per la nostra iniziativa, nella 
quale però non riusciamo a fare emergere con sufficiente 
chiarezza una forte proposta alternativa. Quanto alla orga
nizzazione, senza separarla da questi aspetti politici di fondo, 
c'è necessità di una struttura più snella, più agile nel rappor
to con la società nella quale circoli l'informazione, e i compa-
8 1 iscritti, ma non solo loro, possano contare di più. 

I «Indubbiamente quella delle alleanze politiche e sociali 
per realizzare In tempi ragionevoli un governo di alter

nativa. I tempi e I temi di un governo di alternativa sono 
Importanti secondo me, se vogliamo davvero Invertire la ten

denza a chiudersi nel privato, richiamando in campo le forze 
e le energie del cambiamento. Basta, a questo proposito, ri
flettere su una realtà come quella toscana: qui il governo 
delle sinistre è espressione di un solido blocco sociale, di una 
ricca articolazione democratica della società. 
A «Nel corso della nostra storia, il partito ha avuto la capa-w cita di aggiornare la sua strategia, di adeguare I suol 
programmi per rispondere sempre meglio alle esigenze ed 
alle trasformazioni della società italiana. Come e quanto è 
cambiata invece la struttura — partito? Poco, mi pare. Per 
usare un' immagine letteraria, la definirei una sorta di vec
chia fortezza, avamposto nella società, ma chiusa in se stes
sa. Bisogna abbattere quel muri, rapportarsi In modo dialet
tico ed aperto con la società ed a quanto in essa si muove. 
Una struttura pienamente democratica non chiusa a difen
dere un patrimonio (pure importante) ma impegnata ad in
vestirlo nel vìvo dello scontro sociale. Sul piano strettamente 
organizzativo credo che bisogna da un lato guadagnare una 
mentalità di maggiore sperimentazione e, dall'altro, evitare 
sciatterie e casualità nel lavoro di tesseramento e recluta
mento: questo ultimo bisogna pensarlo di più, mirarlo bene 
nei settori dove maggiori sono le difficoltà, individuando 
ci ttadini e simpatizzanti che possono essere reclutati. ( a cura 
di Marzio Dolfi) 

D GIANNI CISBANI, Fermo 
Gianni Cisbanì, 40 anni, insegnante, segretario della sezio
ne -Enrico Bellesì- del centro storico di Fermo. Gli «scrìtti 

Odeli'85 sono 237 (di cui 40 donne), 4 di meno deir84. 
La perdita di iscritti segnala una nostra seria difficoltà. 

Credo che essa dipenda in larga misura dai limiti dell'a
zione politica del Partito. E diminuita negli ultimi anni la 
capacità dei comunisti di mobilitare la gente attorno ad 
obiettivi credibili e concreti di giustizia e di progresso. La 
nostra linea non riesce a concretizzarsi, a diventare prassi. 
Questo è l'essenziale. I cambiamenti nell'organizzazione so
no necessari, ma non credo che da soli bastino a invertire una 
tendenza negativa. In sostanza dobbiamo puntare a rivitaliz
zare le sezioni, in modo che esse diventino effettivamente 
centro di iniziativa politica. Occorre, in questa direzione, un 
forte impegno dei gruppi dirigenti. Ma da diverso tempo que

sta necessità è stata posta in luce; eppure le cose non sono 
cambiate. 
A Quella di una più precisa definizione dell'alternativa de-w mocratica, del contenuti e delle alleanze che questa poli
tica deve mettere in moto. In particolare una questione da 
chiarire e sulla quale nel Partito c'è differenza di opinione, è 
quella del nostro rapporto con il Psi. Sinteticamente, ritengo 
che il Psi possa essere considerato un interlocutore nella 
prospettiva dell'apertura di una nuova fase politica solo se 
attua un cambiamento nel suol orientamenti politici. Nel 
corso delle ultime settimane si sono avvertiti da parte del Psi 
segnali nuovi, ma c'è anche in essi una forte dose di ambigui
tà. Bisogna Incalzare questo partito tenendo comunque pre
sente che il bilancio del Governo a guida socialista è pesante
mente negativo. E che c'è ancora una grande distanza tra le 
nostre posizioni e quelle socialiste, non solo nella politica 
economica ma anche su aspetti importanti di quella estera. 
Q Credo di aver risposto in precedenza: bisogna mettere in 

movimento le sezioni e, soprattutto, dare una risposta 
politica. Occorre una mobilitazione ampia in due direzioni: la 
prima è rappresentata dalla lotta per la pace (in particolare 11 
Partito deve sollevare in modo più deciso la questione della 
posizione del Governo italiano rispetto al progetto delle 
•guerre stellari»); la seconda riguarda l'opposizione alia legge 
finanziarla. ( a cura di Franco De Felice) 

D MARIA GRAZIA ARDITO, Roma 
Maria Grazia Ardito, 30 anni, segretaria della sezione di 
Torrevecchia, un vasto quartiere periferico di Roma. 

A Trovo soprattutto un punto debole, e decisamente preoc
cupante: non c'è una corrispondenza tra le motivazioni 

ideali, il progetto che sostiene le battaglie sulle quali si mette 
in moto il partito e lo sbocco reale di queste nostre battaglie 
dentro le istituzioni. Non è affatto una generica lamentela, 
ma una delie obiezioni che mi sento ripetere più spesso in 
questi ultimi tempi dagli iscritti, più o meno militanti, della 
mia sezione. Alcuni esempi? L'astensione sull'autorizzazione 
a procedere contro Andreotti: noi rimanemmo allibiti, ma 
poi avevamo quasi dimenticato l'episodio. Ce l'hanno ricor
dato centinaia di cittadini durante la campagna elettorale. 
Altro esemplo: la scarsa chiarezza che ci ha portato all'asten
sione sul decreto Visentin!: abbiamo scontentato quasi tutti. 
Fino all'ultima battaglia referendaria, per la quale si è avuta 
la netta impressione che, ad un certo punto, il partito non 
credesse più fino in fondo al motivi che lo avevano spinto a 
chiedere il referendum. DI sicuro non ci è ancora chiaro cosa 
deve essere 11 «nuovo» partito, mentre non siamo nemmeno 
più In grado di usare gli strumenti «vecchi» del partito di 
massa, del confronto diretto con 1 cittadini. E in atto un 
grosso sforzo da parte della federazione per coinvolgere le 
sezioni, ma dire con chiarezza come e quanto conti la voce 
delle organizzazioni di base è ancora impossibile. 
A Mi attendo che al congresso diventi chiara la continuità 

sulla linea politica impost ata da Berlinguer e soprattut
to che su questa base ci sia una riunlficazione del gruppo 
dirigente. Occorre un grosso dibattito, ovviamente, che arrivi 
fino in fondo e poi una sintesi unitaria: le posizioni diverse 
non devono risolversi nell'immobilismo. 
A Innanzitutto occorre far uscire il prima possibile le tesi 

congressuali, altrimenti su cosa discutiamo? Quindi, bi
sogna Inviarle a tutti gli iscritti. Infine attuare una serie di 
misure organizzative in modo da non trascinare per mesi e 
mesi il tesseramento. C'è grande attenzione intorno al nostro 
congresso e — almeno questa è la mia esperienza — se i 
compagni vengono sollecitati a discutere dei temi di fondo, 
rispondono. Sono convinta che rovesciare la tendenza al calo 
degli Iscritti è possibile, anche se non sarà l'86 l'anno risoluti
vo. ( a cura di Angelo Melone) 

D ALFREDO MAZZEI, Napoli 
Alfredo Mazzei, 25 anni, consulente commerciale e finan
ziario, segretario della sezione Vicaria, nel centro antico di 
Napoli. 

A Devo premettere che la nostra è una sezione «controcor-
^ r rente». Nel corso del 1985 infatti abbiamo guadagnato 
iscritti passando da 312 a 356 tesserati, E un dato, In verità, 
comune all'intera città di Napoli. Ciononostante non nego 
che esistano problemi, anche seri, sia politici che organizzati
vi. Il punto debole, a mio avviso, è la mancanza di chiarezza 
della proposta politica. Occorre un programma per la sini
stra che sia la base dell'alternativa democratica e che metta 
al primo punto la questione della disoccupazione, innanzi
tutto giovanile. C'è poi il nodo delle alleanze sociali: dobbia
mo realizzarle guardando al programmi, non in base a sene-. 
mi precostituiti. Anche dal punto di vista organizzativo biso
gna avere il coraggio di far entrare aria nuova nelle nostre 
sezioni, avendo il gusto di confrontarci anche con chi la pen
sa diversamente da noi. Nel mio quartiere penso, per esem
pio, al peso che hanno le organizzazioni cattoliche. 
A Dobbiamo superare un vizio che si è manifestato negli w ultimi tempi, quello di etichettare i compagni appena 
aprono bocca. Qualcuno ha detto che si sta facendo del nomi
nalismo. Lo considero il pericolo maggiore. Nel corso del 
congresso, dunque, nell'ambito della più ampia libertà di 
idee, dobbiamo pronunciarci su temi economico-sociali di 
grande rilevanza. Per esemplo, quale Stato sociale? Che tipo 
di rapporto dobbiamo avere con l'industria privata? E quale 
deve essere il ruolo di un paese come 11 nostro nell'economia 
di mercato, senza cadere nell'angoscioso dilemma capitali
smo sì-capitalismo no? Mi auguro insomma che nel corso del 
dibattito congressuale emergano nitidamente le posizioni di
verse che pure esistono su questi argomenti, ma che non 
sempre appaiono comprensibili a tutta la base del partito. 
A Dobbiamo sfruttare in pieno la campagna per il tessera-w mento '86. Dobbiamo parlare di persona con tutti 1 no
stri iscritti, anche con quelli che da alcuni anni non rinnova
no più la tessera. Dobbiamo capirne le ragioni, stimolarli al 
confronto. Solo cosi, credo, possiamo raggiungere due ob
biettivi: sviluppare un'ampia discussione precongressuale e 
consolidare la nostra forza. Attenzione però a non rinchiu
derci In una seduta che, provocatoriamente, definirei di «au
tocoscienza*. Dobbiamo continuare a dar battaglia, a partire 
dalla scadenza della legge finanziaria. La preoccupazione di 
non isolarci non deve spingerci a fare sconti a nessuno. La 
nostra forza elettorale impone e chiede di cambiare e gover
nare. ( a cura di Luigi Vicinanza) 

• FRANCESCO SARAIS^Superate (Cagliari)" 
Francesco Sarais, 39 anni, artigiano, segretario della sezio
ne del Pei di & Sperate, un centro agrìcolo a una quindicina 
di chilometri da Cagliari. Gli iscritti al Pei sono 175 su 6500 
abitanti. Il paese è amministrato da una giunta Pci-Psi, con 

O
una donna comunista sindaco. 
Secondo me non è sufficientemente chiara la linea e l'a

zione per l'alternativa democratica. Non è chiara innan
zitutto a noi stessi, quadri e militanti del partito, che slamo 
chiamati a mobilitare i cittadini e i lavoratori su questa bat
taglia. Ricavo questa impressione non solo dalle vicende po
litiche nazionali, ma dalia stessa realtà di S. Sperate. Subito 
dopo le elezioni, ci siamo ritrovati in sezione a fare un bilan
cio sul voto e a riconsiderare criticamente la nostra campa
gna elettorale. È venuto fuori che sulla proposta dell'alterna
tiva democratica non c'era la sufficiente chiarezza, sia all'in
terno del partito che nel rapporto con i nostri interlocutori, 
socialisti e laici. Credo che sia stata proprio questa scarsa 
convinzione e chiarezza a penalizzarci anche nel vot o. 
A Penso che il «problema dei problemi» per il partito sia il 

suo invecchiamento e dunque ritengo che al congresso 
occorra confrontarsi innanzitutto sulle proposte e sulle idee 
per rivitalizzare l'organizzazione. Fra gli altri punti centrali 
del congresso, indicherei la politica intemazionale. Ricordo 
che un tempo, neppure tanto lontano, sui grandi temi della 
politica estera il partito chiamava frequentemente al dibatti
to, all'approfondimento e alla mobilitazione. Oggi questo av
viene di meno. Lo vediamo ancora per le ultimissime vicende 
della crisi di governo. Cosa vuol dire in concreto, ad esempio, 
per il nostro paese svolgere un ruolo autonomo nell'Alleanza 
atlantica? Credo che di questo si debba discutere parecchio 
nei congressi, a cominciare da quelli di sezione. 
A Ho già accennato ai problemi di invecchiamento del par-

tito. Purtroppo mentre cala il numero degli iscritti, cre
sce l'età media. Ce il problema di fondo del rapporto con le 
nuove generazioni, cosi come non è affatto risolta la questio
ne della presenza femminile: nella nostra sezione, nonostan
te la presenza di un sindaco donna, le compagne Iscritte sono 
appena una decina. In una parola, il partito deve secondo me 
riuscire meglio ad essere presente nella società, cogliere tem
pestivamente i cambiamenti, i bisogni e le trasformazioni. 
Questo vale per I grandi centri urbani, ma vale anche per le 
realtà periferiche e rurali, come la nostra. Credo però che 
occorra prestare più attenzione anche all'organizzazione, ri
darle un ruolo centrale, concentrarvi più uomini ed energie. 
Tornare, insomma, al lavoro di partito. Solo in questo modo 
può essere raggiunto l'obiettivo di arrivare al congresso con 
tutti gli iscritti, (a cura di Paolo Branca) 

I. 



Sullo sfondo di un contrattacco moderato, dopo la caduta del movimento femminista degli anni 
scorsi, nel Pei si fa un bilancio: condizione all'interno del partito, tematiche, iniziative 

Le donne comuniste sono 

l'Unità 
L'UNITÀ / DOMENICA 
10 NOVEMBRE 1985 

G IOVANI tra l 18 e i 24 
anni? Il 3,2% della 
forza organizzata del 

partito (nella popolazione 
questa fascia d'età incide 
per il 14,3%). L'età media 
degli iscritti al Pei? Cin
quantanni. Questi dati, rie
mersi alla chiusura del tes
seramento '85, hanno fatto 
Impressione. E allora? 

«La forma-partito, il suo 
modo di essere nella socie
tà, la rigidità delle sue 
strutture — è Pietro Folena, 
segretario della Fgcl, che 
parla — finiscono per sper
sonalizzare oltre misura 
l'impegno del singoli. I gio
vani chiedono invece alla 
politica una risposta forte 
sul terreno dell'individuali
tà, delle competenze, un 
rapporto che non sia più ap
pesantito da ideologismi. 
Ma c'è un altro ordine di 
problemi. I partiti corri
spondono a una gerarchia 
di bisogni economico-socia
li vecchia di vent'anni. C'è 
tutta una serie di tematiche 
che sono state marginali 
nella tradizione del partito, 
ma oggi hanno assunto una 
portata decisiva: l'ambien
te, la sfera del privato a par
tire dal rapporto uomo-
donna, la cultura. Indub
biamente rimangono in lar
ga parte vivi 1 bisogni che si 
usano definire primari (ba
sti pensare alla disoccupa
zione); ma l giovani in que
sta fase chiedono altro. A 
questo "altro" occorre dare 
risposte». 

Mario Lavla, che nella 
Fgcl segue l problemi della 
cultura e dell'informazione, 
punta il dito sui metodi e 
sugli strumenti di lavoro. 
«Lo scarto tra la fase delia 
discussione e il momento 
della scelta è sempre più ri
levante. I giovani avvertono 
questa frattura e rifuggono 
una milizia in simili condi
zioni: non sono disposti ad 
eseguire e basta, ma chie
dono di discutere, realizza
re, verificare. D'altronde 
una politica verso le nuove 
generazioni continua a es
sere carente, quanto meno 
come strategia globale. Al 
massimo c'è un'attenzione 
ai singoli problemi, un In
tervento settore per settore. 

Ieri la droga, oggi la scuola, 
un'altra volta il lavoro. Co
munque, la Fgcl — ormai 
dovrebbe essere chiaro a 
tutti — non è più la com
missione di lavoro del parti
to in mezzo ai giovani». 

Intanto la Federazione 
giovanile, «rifondata» al 
congresso di Napoli, segna
la un avvio di ripresa dopo 
una lunga stagione di deca
denza. Allora non regge la 
tesi, di chiaro sapore «giù-
stificazionista», secondo cui 
le giovani generazioni, in 
questa fase storica, ripudia
no l'impegno politico, la 
partecipazione ad un grup
po organizzato che si batte 
per il cambiamento? 

«La nostra rifondazione 
— osserva Fiorenza Anatri
ni, responsabile del Centri 
di liberazione delle ragazze 
— è partita dalla constata
zione che la questione gio
vanile è divenuta esplosiva, 
è "la questione", non uno 
dei tanti capitoli di un pro
gramma. Nel Pei un giova
ne stenta a riconoscersi In 
termini di rappresentanza, 
di esigenze, di linguaggio. 
Noi non abbiamo solo rin
corso le tessere, abbiamo 
dato vita a iniziative. Mi ri
ferisco al forte riscontro 
delle manifestazioni su Pa
solini, al livello di presenza 
espresso alla marcia Peru
gia-Assisi, ai trecento espo
nenti nostri eletti negli Enti 
locali nel maggio scorso. E 
non dimentichiamo il pro
nunciamento di astensione 
della Fgcl nel confronti del* 
la nuova giunta al Comune 
di Firenze: il frutto di una 
valutazione critica circa il 
prevalere di logiche di 
schieramento sulla chiarez
za delle scelte di program
ma». Ma non è solo questio
ne di una ritrovata «grinta» 
dei giovani comunisti, di 
una cura più scrupolosa 
dell'immagine. Lavla è pe
rentorio, «Il nostro sforzo è 
Indirizzato a individuare 
valori di fondo, dei quali 1 

govanl hanno bisogno. Per 
re un solo esemplo, si 

guardi alle Iniziative di con
testazione del nucleare». 

Ma non ci sarà sotto sotto 
un gioco delle parti tra Fgcl 
e partito? Un «lasciar fare», 

da parte di quest'ultimo, su 
certi temi per assicurarsi le
gami e consensi altrimenti 
irraggiungibili? 

«Niente di tutto questo. Il 
giorno in cui et riducessimo 
ad un ruolo di copertura, o 
volessimo trasformarci in 
una sorta di gruppo di pres
sione all'Interno del partito, 
avremmo decretato il no
stro suicidio politico. È una 
logica subalterna, a noi 
estranea. Rivendichiamo 
"pari dignità" nel confronti 
del partito». 

Risposte nette vengono 
anche dal versante dello 
specifico femminile. Fio
renza Anatrini testimonia 
l'entusiasmo e lo spirito di 
protagonismo delle compa
gne più giovani in questi 
mesi. «Dopo ti riflusso del 
movimento delle donne as
sistiamo oggi al formarsi di 
una nuova coscienza. Nelle 
lotte studentesche di queste 
settimane le ragazze sono 
all'avanguardia; non di
mentichiamo che la scintil
la è scaturita da un liceo ar
tistico milanese, quanto a 
dire una compagine scola
stica formata in preavalen-
za da donne. Si chiedono 
spazi, nuovi saperi, il supe
ramento della violenza, in
somma, percorsi in buona 
misura originali, nuovi sog
getti in campo, un coinvol
gimento che si sforza di su
perare le divisioni di sesso. 
E la ricerca ambiziosa di li
velli più alti di quelli espres
si dai movimenti degli anni 
settanta». 

Si è cosi venuti a parlare 
del movimento degli stu
denti. Alla Fgcl fanno nota
re che il documento appro
vato al congresso di Napoli 
sosteneva che una nuova 
generazione era «scesa in 
campo». Uno slogan escogi
tato per coprire un periodo 
di riflusso? No, si dava cre
dito a tanti segnali diffusi, 
non sempre evidenti, di vo
lontà di partecipazione e di 
lotta. Ora la Fgcl è una 
componente attiva di que
sto movimento delle scuole, 
e vi si trova a suo agio. E le 

firossime scadenze su cui si 
mpegneranno 1 giovani co

munisti? Anzitutto la ma
nifestazione nazionale degli 

diventate più silenziose? 
LE DONNE, la politica, la società, 11 Pel. E 

una quartina complicata, che si può 
scomporre, tagliare, cambiare nel suo 

ordine: le donne e 11 Pel, la politica e le donne, 
il Pei e la società... Molte sono le possibili 
correlazioni e tutte pertinenti. Da ciascuna 
scaturiscono interrogativi importanti: è cre
sciuto il peso delle donne nella società? E la 
politica serve alle donne per cambiare? Sono 
accettabili le sue forme, 1 suol contenuti, i 
suol tempi? E dentro il Pel le idee e la forza 
delle donne hanno un riconoscimento ade
guato? 

Per le comuniste questa è materia di rifles
sione intensa, non nuova, qualche volta ac
cesa e anche polemica. Riprenderla qui, or
mai alle soglie del confronto congressuale, 
con l'aiuto di compagne di differente forma
zione ed esperienza, può essere utile. 

Partiamo da questa domanda: è vero o no 
che l'Iniziativa delle donne si è fatta più diffi
cile in questi ultimi anni? E perchè? 

Lalla Trupla, responsabile nazionale delle 
donne comuniste, conferma: «Sì, una diffi
coltà esiste, e grave. Negli anni '75-'80 le don
ne erano all'offensiva, nella società c'era un 
grande fermento, col movimento delle donne 
tutti dovevano fare 1 conti. Oggi 11 clima è 
diverso, c'è un contrattacco moderato, ci si 
difende...». 

D'accordo, la società si è fatta più silenzio
sa. Ma le donne comuniste? Qualcuno dice 
che anche loro si sono fatte più silenziose. È 
così? 

•No, non siamo più silenziose, basta guar
dare alle nostre iniziative di questi giorni sul
la Finanziarla. E vero però che abbiamo dif
ficoltà a leggere le trasformazioni, a capirle, 
a proporre soluzioni: se non c'è un movimen
to esterno tutto si fa più difficile, anche per 
noi. Prima era 11 Pel l'Interlocutore, incon
trarsi col Pel era non soltanto una scelta in
dividuale ma il percorso del movimento. Og
gi quel movimento non c'è, le donne si danno 
altre forme di aggregazione, cercano altre se
di per riflettere, lottare, costruire. Qualcuna 
è tornata a casa. Noi no, non ci slamo tirate 
ldietro, stiamo invece cercando di sperimen
tare nuovi canali di comunicazione, altri 
strumenti di Iniziativa, nuovi punti d'attac
co». 

Gloria Buffo, giovane dirigente della se
zione culturale del Pei, aggiunge qualche os
servazione più specifica: sicuramente pesa la 
crisi, sicuramente pesa il fatto che in Italia il 
processo di emancipazione era frenato da 
condizioni di arretratezza strutturale. Ma ci 
sono anche quelle che lei definisce «difficoltà 
delle Idee». Negli anni 70 le Idee avanzanti 
erano le idee della politica, della sinistra, del
la liberazione e della emancipazione; oggi 
quelle Idee segnano il passo e qualcuno, spe
cie fra le giovanissime e fra le donne più 
esposte, ha cominciato a pensare che il prez

zo della liberazione è troppo alto, che forse 
non sono da buttar via l'adattamento, la di
fesa quotidiana offerta dalla famiglia, la cer
tezza delle piccole cose. La strategia dell'av
versarlo fa presa e la politica si mostra Inca
pace di ricongiungersi alla vita. 

Olglla Tedesco, vicepresidente del Senato, 
di stagioni politiche ne ha viste molte. È lei 
stessa a ricordarlo, per confermare che mo
vimento e attenzione politica vanno di pari 
passo: «È stato sempre così. Le donne sono in 
piazza? E allora la politica se ne accorge. 
Vanno in piazza gli studenti? E allora si riac
cende l'interesse per i temi della scuola. Che 
molto delle tensioni poi si scarichi sul Pel è 
del tutto ovvio: è dal Pel che ci si attende di 
più, sta lì Io strumento del cambiamento. 
Anche se, nello stesso Pei, le acquisizioni teo
riche talvolta fanno fatica a tradursi in pra
tica quotidiana, e magari qualcuno continua 
a pensare che se vanno avanti le questioni 
generali, anche l temi delie donne vanno 
avanti..,». 

Proviamo a forzare. Qualcuno, anche nel 
Pei, ritiene che la caduta di tensione derivi 
dall'essersl impegnate prevalentemente su 
alcuni temi. Quelli della sessualità, ad esem
plo. Troppo violenza sessuale, per così dire, e 
poco lavoro su altri fronti. Che cosa ne pensa 
Glglla Tedesco? 

•Se devo esser sincera, penso che in questo 
momento qualcuno amerebbe vederci Impe
gnate soltanto contro la violenza sessuale. E 
non magari contro la Finanziaria, della qua
le abbiamo contestato la filosofia, la distanza 
dal bisogno di lavoro delle donne, il carattere 
regressivo nel momento in cui assume come 
parametro il reddito familiare». 

Troppo radicali? Gloria Buffo ritiene di no: 
•Abbiamo agitato un tema di grande rilevan
za sociale, che unifica le donne. Penso però 
che dobbiamo saper porre anche questioni 
che ricadono sulle donne In modo differen
ziato, che Interessano fasce, categorie, grup
pi. Ci sono donne dappertutto: nella magi
stratura, nella ricerca, nel giornalismo, nel
l'università. Io penso che la nostra iniziativa 
deve saper parlare a loro singolarmente, le 
donne non sono tutte uguali: ci sono quelle 
del Sud, quelle del Nord,Te disoccupate, quel
le che lavorano troppo, quelle che hanno pro
blemi di riqualificazione...». 

Significa che dopo aver detto che esiste 
una contraddizione di sesso accanto alla 
contraddizione di classe, oggi torniamo a di
re che esiste una contraddizione di classe ac
canto a quella di sesso? " • 

«No. Piuttosto di far capire che la contrad
dizione di sesso è esplosiva non soltanto nei 
rapporti personali ma anche in quelli sociali, 
che quella contraddizione incide anche nelle 
scelte riguardanti il lavoro, l'uso delle tecno
logie, le innovazioni, 1 modi di produrre in
formazione eccetera». 

Lalla Trupla: «Troppo violenza sessuale? 
So anch'io di questa polemica ma la rifiuto. 
Abbiamo fatto una battaglia giustissima, ci 
slamo legate alla società e al suo bisogno di 
libertà. Le donne si sono mosse a decine, a 
centinaia di migliala, non dimentichiamolo. 
Ma è inesatto dire che quella sia stata la sola 
battaglia. In Parlamento, negli enti locali, 
nella società proprio in questi giorni le donne 
comuniste stanno lavorando per la difesa del 
livelli di tutela sociale, perché non vada di
sperse ciò che faticosamente è stato conqui
stato, perché cambi il modo di valutare la 
produttività della spesa pubblica. Questo, lo 
ripeto, non vuol dire che non ci siano difficol
tà». 

È un segnale di queste difficoltà anche il 
calo nel tesseramento femminile? Il dato del
le 19.000 iscitte in meno (su un totale di 
434.455) si è ridimensionato: le ultime rileva
zioni ìo hanno portato a 10.000 e probabil
mente si ridurrà ancora. Fino all*80 la com
ponente femminile era la sola in ascesa; oggi 
però la tendenza è a calare, a scavalcare 11 
recupero dell'84 (3.625 iscritte in più) prose
guendo nella flessione degli anni immediata
mente precedenti. Perché? 

•È cnlaro che anche questi dati sono allar
manti. pur se assai meno di quanto poteva 
apparire da quelli di un mese fa. Vedo che l 
ritardi sono maggiori dove 11 partito ha ca
ratteri di massa, dove è precario 11 rapporto 
con gli enti locali, dove non slamo In grado di 
comprendere la varietà e la complessità delle 
trasformazioni sociali. Ci sono zone di fles
sione al Sud, ma è evidente che il ritardo è 
più serio al Nord. Ma è una flessione alla 
quale non slamo rassegnate affatto, che dob
biamo recuperare subito». 

POSSIAMO affrontare qui 11 discorso sul 
partito. Essere donna è fatica, essere 
comunista è fatica: essere donna co

munista è dunque fatica doppia? È vero che, 
nonostante gli ultimi due congressi e la VII 
conferenza femminile, la condizione delle 
donne nel partito resta difficile? 

Grazia Zuffa, dirigente fiorentina, dice 
chiare d'essere insoddisfatta: «Dopo quella 
conferenza sembrava che qualcosa dovesse 
cambiare, e invece tutto è rimasto congelato. 
Tre seno le parole che mettemmo al centro: 
diversità, autonomia, conflittualità. Come le 
abbiamo sostanziate? Io non ho visto fatti 
politici coerenti. Troppo spesso il richiamo 
all'unità come necessità interna prevale sul
la selezione del contenuti e sulla, chiarezza 

•- della discussione. La differenziazione conti
nua aevocare immagini di discordia piutto
sto che di vitalità. E così accettiamo di essere 

. omologhe: E una critica al partito ma anche 
a noi stesse». 

Con crudezza forse non da tutte condivisa, 
questa è l'espressione di un disagio che co

munque sembra assai diffuso. Anche Lalla 
Trupia ammette una delusione rispetto alle 
attese: «La cittadinanza delle donne nel par
tito continua a essere disagiata, e noi stesse 
non abbiamo contrastato abbastanza qual
che segnale di arretramento. Intendiamoci, 
nessun altro partito è impegnato come il Pel 
su questo fronte, e tuttavia non basta, non 
può bastarci». 

Più avanti o più Indietro? Barbara Polla-
strinl dirige il Pel nell'area metropolitana di 
Milano. Tutto il Pel e non soltanto la sua 
sezione femminile. Lei, che ha dunque l'oc
chio della dirigente «complessiva», risponde 
così: «Diciamo che è difficile, che non si deve 
dimenticare il clima generale, ciò che è acca
duto in questi due anni: 11 contrattacco mo
derato, le elezioni, 11 referendum. Dentro 
questo clima lo vedo le compagne lavorare 
sodo, diffondendo 11 valore dirompente delle 
tematiche femminili nell'Intero arco dell'a
zione politica. Vedo molte donne attorno a 
me: che lavorano, che cercano lavoro, che 
studiano, che fanno cultura, che hanno cura 
di sé, donne che hanno rischiato e sofferto 
per costruire qualcosa; sono tante qui a Mila
no, così numerose da aver creato un nuovo 
senso comune, ampliato 11 concetto di "nor
malità", reso più solido il tessuto democrati
co e civile. DI queste donne molte sono Iscrit
te al Pei, moltissime votano Pei. Che cosa 
voglio dire? Che questa stessa presenza non 
può non aver cambiato profondamente li 
Pel. E, diciamolo sinceramente, cosi è stato. 
Ma non per questo nego che nel Pel vi siano 
zone di sordità e di arretratezza: dico semmai 
che è ancor più grave non usare le potenziali
tà, non utilizzare l "mezzi di produzione" di 
nuova cultura che pure si hanno a disposi
zione. Dico che 11 Pel deve Interrogarsi corag
giosamente». 

CI sarà indubbiamente molto da innovare 
nel rapporto tra donne e Pel. Ma non perma
ne, e assai più complesso, il problema del 
rapporto tra le donne e la politica? 

Ne è convinta Gloria Buffo, che il rischio di 
una semplificazione — dice — aveva già in
travisto alla Conferenza femminile. E ne è 
convinta Glglla Tedesco: «Una discussione 
tutta interna al Pel lo la vedo come fuorvian-
te. La domanda vera è: come far pesare le 
donne nella società? Come fare che la politi
ca diventi strumento nelle mani delle don
ne?». E ne è convinta anche Lalla Trupia: 
«Autonomia. È una parola, questa, attorno a 
cui stiamo discutendo molto e liberamente. 
Così come molto stiamo riflettendo sulle ipo
tesi di nuove forme organizzative. Ma ciò che 

;- riguarda noi non esaurisce 11 problema. Dob-
' biamo saper guardare più lontano, anche a 

quelle che sono lontane da noi ma che debbo
no venire in campo, pesare, per cambiare la 

' politica e la società. Ed è, non dimentichia
mocelo, la parte più grande». 

Eugenio Manca 

Quali sono gli ostacoli nel rapporto tra Pei e nuove generazioni 
Ecco il parere dei dirigenti della Federazione giovanile comunista 

Giovani e partito, 
vediamo cosa pensa 

e cosa fa la Fgci 
Un dato omogeneo, così Marco Errani re
sponsabile di organizzazione, definisce il 
superamento del 100% nel tesseramento 
della Fgci. Un'inversione di tendenza do
po un decennio di perdite: non un evento 
da caricare di toni trionfalistici, ma un 
nitido segnale di tendenza. L'omogeneità 
sta nel fatto che a quei 1710 iscritti in più 
hanno concorso quasi tutte le federazioni 
(70 su 90) e 16 regioni su 20. Ma già i 
raffronti a livello regionale inducono 
qualche considerazione interessante. Tra 
le regioni ritardatane figurano Emilia e 
Toscana, i progressi più sensibili si regi
strano al Sud (Calabria 180%. Puglia 123, 
Sicilia 118, Campania 106). Come si spie-
fa? 

-Nelle regioni rosse — osserva Errani 
— l'insediamento di massa della Fgci è 
molto più consistente che altrove. È però 
un radicamento in certa misura ancora 
appiattito sulla struttura e sulla presenza 
del partito. Di conseguenza le novità lan
ciate dal congresso di Napoli fanno più 
difficolta ad attecchire in termini di ri-
fondaxìone. Altrove, e nel meridione in 
particolare, la federazione giovanile era 
venuta riducendosi, anno dopo anno, a 
ben poca cosa. Si è dunque ripartiti co
struendo tutto sulla base delle nuove indi
cazioni e questo ha reso possibile una 
messe di nuovi consensi tra i giovani di 
quelle zone». 

Niente trionfalismi, si è detto. Le cifre, 
del resto, parlano chiaro. Con 46.700 
iscritti non e ancora il caso di attribuirsi 
un connotato di massa, di scambiare gli 
obiettivi con la realtà. La struttura orga
nizzativa nel suo complesso resta debole, 

Più iscrìtti 
quest'anno 

dopo 
una lunga 

discesa 

con una media dì circa 400 iscritti a fede
razione. 

Valga ancora il risultato nelle grandi 
citta. Nonostante i progressi di Torino 
(109%), Genova (108), Roma (107). l'insie
me dei maggiori centri indica una diffi
coltà all'espandersi della forza organizza
ta dei giovani comunisti. 

L'esame del tesseramento *85 segnala 
una vasta e crescente presenza delle ra
gazze, sull'ordine ormai del 40% del tota-
te. Questa presenza è ancora più evidente 
nei gruppi dirìgenti. La -garanzìa-, san
cita nei documenti congressuali, di un 
30% di posti d* rigirare alle compagne è 
stata applicata, e spesso superata, con na
turalezza, come un elemento acquisito 
nelle coscienze piuttosto che imposto dal» 
•enorme. 

Balza anche evidente la tendenza al 
ringiovanimento. L'età media è ormai in
feriore ai vent'anni (la fascia d'età supe
riore è per lo più inquadrata nel partito). 
Una situazione, questa, che comporta 
questioni di non semplice soluzione in 
materia di gruppi dirigenti. Il rapido ri
cambio rischia infatti di andare a scapito 
del loro consolidamento. 

La Fgci sì articola oggi in otto leghe. 
Quasi ovunque sono attive quelle degli 
studenti medi e le Unioni dei circoli. Dati 
incoraggianti vengono anche dalle leghe 
degli universitari e da quelle per il lavora. 
Ce un ritardo, invece, per i Centri d'ini
ziativa sulle tossicodipendenze: ritardo 
dovuto in larga parte alle difficoltà di or* 
dine generale nell'approccio a questo 
drammatico problema dei nostri tempi. 

f. in. 

studenti, sabato a Roma. 
Subito dopo, la marcia per il 
lavoro (un'altra Iniziativa 
unitaria) che il prossimo di
cembre farà confluire a Na
poli giovani che muoveran
no da Torino e da Palermo. 
Sono già 500 i gruppi musi
cali che hanno sottoscritto 
l'appello lanciato dalla Fgcl 
per ottenere spazi di espres
sione, luoghi di incontro e 
di spettacolo nelle città. Al
la fine del mese si terrà il 
congresso della Lega degli 
studenti universitari. Sul 
piano dell'Impegno inter
nazionale si viene prepa
rando la raccolta di firme 
per il ritiro delle truppe so
vietiche dall'Afghanistan. È 
alle porte una manifesta
zione contro l'apartheid in 
Sudafrica. Di particolare si
gnificato, Infine, la decisio
ne di inviare la prossima 
estate in Nicaragua un 
gruppo di giovani per co
struire una scuola che si 
vuole intitolare a Enrico 
Berlinguer. 

Molta carne al fuoco, co
me si vede, ma nei nostri In
terlocutori prevale la sensa
zione delle molte cose che 
restano da fare, delle Insuf
ficienze, dell'Inadeguatezza 
che nonostante tutto con
traddistingue ancora la gio
ventù comunista. 

«Dopo Napoli — dice 
Marco Errani, responsabile 
organizzativo—si è avviata 
una mutazione genetica. 
Nella storia dei partiti co
munisti il rapporto tra poli
tica e organizzazione si è 
espresso nella propaganda. 
Noi tentiamo una sintesi in 
termini di autogestione. Ri
mane perciò decisiva la sfi
da sul terreno del rinnova
mento dell* politica. Ma oc
corre precisare un altro 
aspetto. Non traduciamo la 
nostra autonomia In sepa
ratezza rispetto al partito. 
Sarebbe un approdo che fi
nirebbe per moltiplicare le 
difficolti nostre e quelle del 
Pel riguardo le nuove gene
razioni». 

Crttlhe, analisi, verifiche 
non mancano. Ce forse lo 
spazio per detlneare qual
che proposta, da Iscrivere 
magari nel dibattito del co
munisti in vista del con

gresso? Ci rivolgiamo anco
ra a Pietro Folena. «La par
ziale ripresa della Fgcl è 
una prima conferma di 
un'intuizione. La moltipli
cazione del canali della po
litica consente al giovani di 
essere sé stessi, di potersi 
esprimere. Le politiche gio
vanili devono dunque assu
mere una centralità nella 
vita del partito che finora è 
mancata. Dobbiamo allora 
«rifondare* anche il Pei? No, 
non voglio allarmare nes
suno. Le sezioni, nonostan
te tutte le loro disfunzioni, 
vanno mantenute. Non so
no un ferrovecchio da get
tare. Possono però esser 
rinnovate. Come? Con una 
sperimentazione che porti a 
costituire, accanto alle 
strutture preesistenti, dei 
gruppi che non abbiano 
nulla di istituzionale; ma 
che sorgono e si aggregano 
intorno ad un problema, 
un'emergenza, un progetto 
d'intervento. Può essere 
l'opposizione ad uno sfrat
to, il sostegno al disoccupa
ti, un'iniziativa per il verde 
pubblico o un impianto 
sportivo. In una parola, un 
qualcosa da fare, qualifi
cato, riconoscibile, di cui si 
possa toccare con mano 11 
punto d'arrivo. Le sezioni 
continuerebbero ad assol
vere al loro compiti statuta
ri, ma In un intreccio rige
neratore con questo tipo 
d'azione. Non è. la soluzione 
dei problemi. E una via da 
sperimentare per battere 
l'immobilismo e l'isolamen
to di oggi. Sono proposte al 
ribasso? Non direi. Ogni 
obiettivo particolare è vali
do se si Iscrive in una stra
tegia di cambiamento. Al
trimenti, a continuare ad 
aspettare il socialismo ri
marranno sempre più in 
pochi». 

Fabio Inwinkl 



l'Unità 
L'UNITÀ / DOMENICA 
IO NOVEMBRE 1985 

Alcuni esponenti delle «nuove professioni» parlano 
del rapporto col Pei e del contributo a un progetto 
politico «meno astratto, più concreto e operativo» 

Quando diciamo 
ceti emergenti 
senza cogliere 
le differenze 

GENOVA — In realtà em
blematiche per la trasfor
mazione industriale verso il 
futuro, come l'Elsag, negli 
ultimi dieci anni mentre il 
numero degli operai mani
fatturieri si è mantenuto fis
so (In questo caso circa 600) 
tutto lo sviluppo produttivo 
si è tradotto in un aumento 
di personale tecnico, con 
percentuali altissime di di
plomati e laureati. Qui or-
mal Il rapporto tra «colletti 
bianchi» e «tute blu» è di tre a 
uno. 

Nelle fabbriche tradizio
nali, come nella siderurgia e 
nella cantieristica, l'occupa
zione operaia viene drasti
camente ridotta, anche 
quando — è il caso dell'Ital-
slder e dell'Italcantlerl — le 
battaglie del sindacato rie
scono a salvare le unità pro
duttive. 

Gli unici sintomi di vitali
tà occupazionale — ancora 
pochi quantitativamente, 
ma significativi qualitativa
mente — si notano nelle 
nuove aziende, private e 
cooperative, del «terziario 
avanzato» (automazione, in
formatica ed elettronica, 
consulenze aziendali) che 
sembrano moltiplicarsi sen
za arresti anche in un mer
cato tradizionalmente con
siderato difficile come quel
lo genovese e ligure. 

La richiesta di qualificate 
professionalità tecniche e 
progettuali emerge anche 
nel programma Irl per la 
«fabbrica automatica», cosi 
come dall'acquisizione di 
grandi commesse estere, co
me 11 recente contratto Ita-
llmplantl-Urss. 

A Genova ormai, persino 
negli ambienti sindacali me
no disposti a — come si dice 
— «recepire 11 nuovo», circo
la la preoccupazione per un 
capovolgimento storico del
la composizione della forza 
lavoro: gli «impiantisti» for
se sono già oggi più numero
si del «manifatturieri* nel 
comparto industriale. Delle 
conseguenze sociali e politi
che di questo rivolgimento 
nel mondo della produzione 
si discute da tempo negli 
ambienti politici e culturali 
della città, e anche nel Pel. 
Ma 11 dibattito stento a libe
rarsi da vizi ideologici e 
strumentali, e, per quanto 
riguarda 11 nostro partito, 
non riesce ancora a tradursi 
in una soddisfacente Inizia
tiva politica e organizzativa 
nel confronti del tante volte 
citati — per non dire corteg
giati — «ceti emergenti» del
le professioni, della scienza e 
della tecnica. 

Eppure, a Genova, gli an
ni più recenti e così trava
gliati, segnati dalla crisi-
trasformazione dell'appara
to produttivo, hanno visto 
molto spesso i comunisti 
scendere in campo con pro
poste concrete assai vicine a 
quelle formulate dalle orga
nizzazioni dei dirigenti e dei 
quadri, dai coordinamenti e 
da altre espressioni organiz
zative del mondo del tecnici 
delle grandi aziende. Perché 
un collegamento «strategi
co» concreto e forte, non 
sembra tradursi In un coe
rente risultato politico in 
termini organizzativi e di 
consenso? 

Forse il linguaggio e la 
cultura della politica — an
che quelli del Pei — non 
hanno ancora saputo vedere 
la concreta «nomenclatura» 
professionale e culturale che 
si nasconde dietro termini 
generici e forse abusati co
me quelli di «tecnici» e «qua
dri». La cultura professiona
le e la qualità del rapporto 

col lavoro in questi ambiti 
— mi dice Marco Mastretta, 
un esperto di automazione 
che ha lasciato la grande 
azienda per dar vita con al
tri tecnici ad una cooperati
va — varia notevolmente a 
seconda che ci si riferisca al 
quadri intermedi che si oc
cupano dell'ammlnlstrazlo-
ne, oppure della gestione or
ganizzativa del lavoro, o a 
coloro che sono Impegnati 
nell'attività di progettazio
ne, nei settori di ricerca e 
sviluppo, nella stessa produ
zione. Altre differenze ri
guardano la dimensione 
dell'ambiente lavorativo: 
che cosa hanno in comune il 
dipendente della grande 
azienda pubblica o privata, 
il socio di una cooperativa di 
«software», Il consulente-Im
prenditore della piccola 
azienda, Il competente «free
lance», che gioca da solo nel 
mercato? 

Due o tre possono essere 
le prime risposte plausibili. 
'Intanto — osserva Oscar 
Marchisio, tecnico e consu
lente che lavora in proprio, 
eletto in consiglio comunale 
nelle Uste del Pei — c'è un 
aspetto decisivo che tende a. 
connotare la cultura di que
ste nuove categorie profes
sionali. La rottura del tradì' 
rionale rapporto che esiste

va nelle aziende tra sapere e 
ruolo gerarchico e di potere. 
L'importanza attribuita alle 
funzioni di comando tende a 
ridursi drasticamente ri
spetto al valore delle compe
tenze professionali In quan-
to tali, che intervengono co
munque In modo spesso as
sai forte nella determinazio
ne delle scelte aziendali. Da 
qui una disposizione a valo
rizzare di più due altri aspet
ti del proprio rapporto col 
lavoro, rispetto alla "carrie
ra" gerarchica: le finalità 
progettuali del proprio sape
re, e 11 suo valore di merca-
to,v. «E vero che un dato nuovo 
— aggiunge Mastretta — è 
la caratteristica di vendibili
tà di queste forme di compe
tenza tecnica e professiona
le, che va collegata anche ad 
un interesse e una disposi
zione ad una mobilità nel 
mercato. Finisce 11 tradizio
nale riconoscimento nell'i
dentità aziendale, aumenta 
l'Interesse per la conserva
zione e la qualificazione 
continua della propria pro
fessionalità». 

«Un dato accomunante 
che spesso viene sottovalu
tato — dice Renato Carpi, 
direttore di "Entropia", rivi
sta della sinistra genovese 
che da qualche anno inter

viene sul problemi della tra
sformazione economica e 
sociale — è l'alto grado di 
scolarizzazione di queste ca
tegorie di lavoratori. Le 
esperienze culturali e di co
stume vissute da una o due 
generazioni lungo gli anni 
60 e 70 hanno prodotto biso
gni politici e di partecipazio
ne più raffinati. Forse è sba
gliato nell'approccio a que
ste categorie professionali 
concentrare tutta l'attenzio
ne sul problemi del rapporto 
col lavoro. Il rapporto tra 
tempo di studio, tempo di la
voro e tempo di vita si è già 
per molti strati sociali pro
fondamente modificato. Io 
credo che un problema nel
l'iniziativa del Pel sia una 
ancora Insufficiente capaci
tà di utilizzare il sapere tec
nico e la sensibilità cultura
le di questi interlocutori per 
la definizione di un progetto 
politico più generale, meno 
astratto e Ideologico, e più 
concreto e operativo: • 

Questa opinione sembre
rebbe confermata da alcune 
osservazioni raccolte da Ma-
stretta e Marchisio; secondo 
loro 11 Pei avrebbe più chan-
ches nei confronti di queste 
categorie se sapesse interve
nire —con un ruolo più inci
sivo di sollecitazione e di 
proposta, e con maggiore di

sponibilità — su un duplice 
fronte. Quello dell'Invenzio
ne di strumenti per la tutela 
professionale e la rappre
sentatività, e quello di un 
coinvolgimento non stru
mentale nell'attività di «pro
duzione» della politica. 

Nel primo caso si tratta 
forse di prendere atto che — 
al di là dei tanti convegni e 
di molte dichiarazioni di In
tenti —11 movimento sinda
cale di matrice operala non 
riesce ancora a proporsi co
me soggetto capace di rap
presentare gli Interessi con
creti di queste categorie, al 
di là dei possibili rapporti 
politici. D'altra parte anche 
le esistenti organizzazioni 
dei «quadri» sono rimaste 
ancorate ad una visione ge
rarchica e corporativa del 
ruolo sociale e produttivo di 
questi ceti che appare datata 
e sfasata rispetto alle dina
miche professionali reali. Si 
avverte dunque l'esigenza di 
strumenti nuovi, che sap
piano fondarsi sugli elemen
ti di Interesse comune In un 
universo in gran parte fon
dato sui valori dell'autono
mia, della diversità» di una 
professionalità fortemente 
orientata a recepire il muta
mento e anche consapevole 
dell'Importanza del proprio 
ruolo sociale. 

Questi dati di valore do
vrebbero essere considerati 
anche nella ricerca di un 
nuovo approccio politico. Ho 
raccolto un'osservazione 
brutale, ma esplicita: «Se il 
Pei ha bisogno per la sua 
elaborazione politica del 
contributo della nostra 
competenza non ha che due 
strade: o attivare collabora
zioni professionali retribui
te, o riconoscere spazi reali 
In termini di potere: Il che 
forse può essere tradotto in 
una istanza di sburocratiz
zazione e di degerarchizza-
zione anche, del processi di 
elaborazione politica e di de
cisione propri della prassi 
del partito. 

Nel Pei non manca la sen
sibilità verso l'esigenza di 
Innovazioni culturali e orga
nizzative interne adeguate a 
recepire e rappresentare 
queste evoluzioni dell'inse
diamento sociale in una cit
tà di antica industrializza
zione come Genova. 

Non et si fanno però ecces
sive Illusioni sulla semplici
tà di queste operazioni. Le 

- esperienze organizzative fln 
qui condotte su questo terre
no hanno avuto limiti di epi
sodicità. Qualcuno ricorda 
che, tanti anni fa, c'è voluto 
più di un decennio perché 
l'organizzazione comunista 

riuscisse a penetrare tra la 
•nuova» classe operaia del-
l'Italslder, divenuta poi una 
vera e propria «roccaforte» 
rossa. 

Ma sembra anche certo 
che oggi la politica non pos
sa permettersi tempi troppo 
lunghi. Mentre la cultura di 
sinistra è ancora impegnata 
nell'analisi sociale del «ceti 
emergenti», da queste realtà 
si leva qualche grido di al
larme. Il «governo» di queste 
categorie di lavoratori è dif
ficile anche per le direzioni 
aziendali, e negli ultimi 
tempi sembra affermarsi 
una tendenza a sostituire 11 
sapere tecnico umano — a 
volte troppo rumoroso e in
disponibile allerigidità ge
rarchiche — col più affidabi
le sapere artificiale che l'in
dustria elettronica è sempre 
più In grado di produrre. 

L'innovazione tecnologica 
spazzerà via — come perfida 
matrigna — certi suol figli 
prima ancora che se ne com
prenda a fondo l'identità? 
• Questa è senz'altro una 

• ragione in più per accelerare 
1 processi-di comprensione 

1 del mutamento da parte del
la politica, e per sperimenta
re con coraggio nuove solu
zioni organizzative. 

Alberto Leiss 

L'analisi degli operai comunisti della fabbrica Fiat segnata dalla controffensiva padronale 
scopre i passaggi diffìcili di una politica che rilanci grandi obiettivi di rinnovamento 

Ma guai a dimenticare Mirafiori 
TORINO — •L'altrogiorno è venuto in fabbrica 
Giorgio Bocca, con gli operatori di una Tv pri
vata, credo "Canale 5". Assieme al direttore ha 
visitato in auto l'officina di verniciatura. Ha 
fatto fermare l'auto davanti ai robot enee sceso 
solo per entrare nella stanza dove ci sono i vi
deoterminali per il monitoraggio dell'impianto. 
No. con noi operai non ha parlato... Afa il bello è 
che due giorni prima dell'arrivo di questo famo
so giornalista erano state mobilitate le imprese 
di pulizia per lavare pavimenti, incerare matto
nelle, lustrare vetrate. L'officina non era mai 
stata cosi splendente*. 

Chi ci racconta il gustoso episodio è il compa
gno Attilio Longo, della carrozzeria di Mirafiori. 
Siamo nella sede delle sezioni comuniste del 
grande stabilimento Fiat. Dobbiamo parlare del 
partito in fabbrica, del Pei che va al congresso. 
Che c'entra allora la visita di Bocca? C'entra, 
perché oggi la politica si fa anche diffondendo 
nuovi miti culturali. Perché il Pei è partito dei 
lavoratori ed oggi c'è chi, magari dopo una fu
gace visita in fabbrica, proclama che i robot 
hanno fatto scomparire le «tute blu». Se Bocca si 
fosse degnato di intervistarlo, cosa gli avrebbe 
detto un operaio comunista? 

LONGO: 'Gli avrei detto che la Fiat non può 
fare a meno di noi operai, anche se la vernicia
tura è l'officina più automatizzata di Mirafiori 
ed abbiamo perso molti posti di lavoro. Le nuo
ve tecnologie sono così delicate che basta un 
cambiamento di atmosfera, un po' di umidità, 
perché sballino. Cosi, nella cabina dove doveva
no starci solo quattro robot, ci sono pure quat
tro operai che completano e revisionano il lavo
ro. E quest'ambiente per noi è un inferno. I ro
bot sono ciechi e non vedono se spruzzano ver
nice su un'auto osu un operaio. C'è molta più 
polvere di prima. 1 ritmi di lavoro sono quelli 
forsennati che ci impongono i robot». 

SEBASTIANO FOT!, della meccanica: «Io gli 
avrei detto che la fabbrica è cambiata molto, ma 
non solo per 1 robot. Diminuiscono le tute blu, 
ma non tanto come si vuol far credere. Aumen
tano tecnici e nuove figure professionali, ma in 
misura limitata. Inutili gli operai? Anzi, ci vuole 
una loro partecipazione molto più attiva. Per 
far funzionare l'impianto seml-automatlzzato 
dove lavoro io, gli operai devono farsi carico più 

ai prima, aet prooìemì, essere pronti ad interve
nire quando i carrelli si fermano ed una trasfer
ta non ribalta t basamenti. Quando mancano 
pezzi, devono inforcare la bici ed andare a cer
carseli: 

Robot e biciclette. Nuovo e vecchio che coesi
stono. 

GIUSEPPE MASSIMINO. delle fucine, re
sponsabile di zona del Pei a Mirafiori. conferma: 
•Le innovazioni sono state fatte a pelle di leo
pardo: in verniciatura, lastratura, in alcuni pez
zi delia meccanica e delle presse. Complessiva
mente ciò che ha cambiato di più la fabbrica 
non sono le tecnologie, ma il tentativo di adotta
re il modello giapponese: rifornire le linee di 
montaggio momento per momento, eliminando 
I convogliatori, I magazzini, le scorte che sono 
un enorme immobilizzo di capitali. Questo si
stema ha rigidità pazzesche: basta il ritardo di 
un fornitore per bloccare tutto. Giorni fa decine 
di operai sono stati messi in "permesso" perché 
mancavano basamenti peri motori. Come recu
pera flessibilità la Fiat? Ha trovato la manna 
nella cassa Integrazione. Manca materiale? 
Tutti a casa per una settimana, pagati con de
naro pubblico. Invece ci vorrebbe un coinvolgi
mento molto più ampio dei lavoratori per far 
funzionare questo tipo di fabbrica*. 

Gli operai, dunque, non si sentono una «razza 
in via di estinzione*. Ma perché lavoratori pro
tagonisti in passato di lotte imponenti oggi non 
le fanno più? È l'effetto della sconfitta subita 
nell'autunno *80? 

ANTONIO GIALLARA. della carrozzeria: «Fi
no all'BO c'era un ricambio continuo di mano
dopera. Dopo, le uniche facce nuove che abbia
mo visto sono operai trasferiti da fabbriche che 
la Fiat ha chiuso, come II Lingotto e la Mater-
ferro. Da 60 mila occupati, Mirafiori è scesa a 45 
mila. L'età media è salita a 45-46 anni. Sai cosa 
vuol dire? Che questi operai anziani, dequalifi
cati. una volta licenziati non troverebbero uno 
straccio di posto. La Fiat quindi può ricattarli 
come vuole. Prendono 850 mila lire al mese, al 
terzo livello con due assegni familiari, ma solo 
se lavorano sempre. Per ogni settimana di cassa 
integrazione ordinaria, ed in media ne fanno 
una o due al mese, ci rimettono 75 mila lire. Alle 
presse ci sono operai che l'anno scorso sono sta
ti 30 setti mane a casa. La prima cosa che ti chie-
donoè: "Fammi andare via dalla Fiat". E la Fiat 

ne approfitta per offrire 16 milioni a chi si licen
zia, 10 a chi va in prepensionamento: 

SIRO SANNA: 'Ne hanno le scatole piene di 
stare alla Fiat Questi ultraquarantennl cercano 
disperatamente un lavoro fuori, ma non lo tro
vano. Io lavoro al montaggio della "Uno", dove 
grosse Innovazioni non ce ne sono e si fa tutto a 
manocomeuna volta. Ma anche qui aumenta la 
produzione. Intensificano i ritmi e cala l'occu
pazione. Da 200 vetture per turno slamo passati 
a 250 con lo stesso organico: 

ANGELO AZZOLINA, della carrozzeria: 'Gli 
operai per certi aspetti si sentono sconfìtti, iso
lati, accerchiati. Gli errori 11 abbiamo fatti non 
solo nella lotta dell'SO, ma anche In seguito. Ci 
siamo buttati a capofitto a parlare di nuove fi
gure sociali senza avere Idee chiare in proposito. 
Ma, a parte un po'più di sicurezza per il futuro 
data dalla professionalità, i "nuovi" tecnici non 
hanno problemi diversi dal "vecchi" operai: sa
lario, carichi di lavoro eccessivi, repressione 
aziendale. Non dando battaglia su questi pro
blemi, non ci siamo messi in condizione neppu
re di affrontare i nuovi. Sai cosa passano a dire 
i capi prima di uno sciopero? "Guardate che è 
Inutile farlo, tanto non cambia niente". Noi sap
piamo che non è vero, perché in passato le lotte 
pagavano. Ma questa è l'aria che tira oggi in 
fabbrica: 

FOTI: • Un dramma è che II sindacato è impo
tente, incapace di dire qualcosa al lavoratori. In 
altre fabbriche i delegati aprono lotte sulle con
dizioni di lavoro. Se tentiamo di fare qualcosa 
del genere a Mirafiori, siccome questa fabbrica 
è ancora vista come un simbolo, cominciano a 
consultarsi le segreterie sindacali, arrivano te
lefonate da Roma, scattano le divisioni ed 1 veti 
incrociati. Egli operai dicono: "A cosa mi serve 
ancora il sindacato? Non lo vedo più. Non mi dà 
più volantini. Decide tutto senza consultarmi". 
Per noi comunisti Invece 1 lavoratori hanno 
sempre molto rispetto. Dopo il referendum sulla 
scala mobile, nessuno ci ha rimproverato di 
aver dato quella battaglia. Dicevano: "Purtrop
po non ce l'abbiamo fatta": 

Veniamo allora al partito. Cos'è il Pei in que
sta difficile realtà che avete descritto? 

MASSIMINO: «E debole. Da soli 143 iscritti 
che avevamo nel '68 eravamo arrivati a 2.176 

nell'80 ed oggi siamo ridtscesl a 1.203 iscritti. 
Sono pochi i casi di compagni che non hanno 
voluto rinnovare la tessera. Il calo degli ultimi 
cinque anni è dovuto essenzialmente a licenzia
menti, prepensionamenti, gente che ha lasciato 
la fabbrica, difficoltà organizzative. Siamo as
senti in aree della fabbrica dove le sospensioni 
dell'SO decapitarono il nostro gruppo dirigente. 
Non ci slamo quasi fra tecnici ed Impiegati degli 

' uffici. Tutto sommato però siamo l'organizza
zione che ha retto meglio, più del sindacato». 

GIOVANNI MAIORANO. cassintegrato a zero 
ore: 'Cinque anni fa furono 600 1 comunisti di 
Mirafiori messi in cassa integrazione. Sino ad 
un paio di anni fa stentavamo a mantenere i 
contatti con loro ed a ritesserarli. Il fatto è che il 
partito si appiattiva troppo sul sindacato, difen
deva tutti 1 suoi accordi sulla cassa Integrazione 
con volantini del tipo: "Un accordo con luci ed 
ombre". Poi, per fortuna, abbiamo smesso di 
fare gli avvocati d'ufficio del sindacato. Que
st'anno abbiamo ritesserato tutti I compagni 
cassintegrati e fatto anche un po' di recluta
mento: 

FOTI: «A Mirafiori oltre metà degli operai so
no pendolari. Quando escono dalla fabbrica non 
hanno tempo di passare in sezione perché corro
no a prendere pullman e treni In fabbrica c'è 
meno tempo per discutere, menopause. La Fiat 
cerca di vietarti a tutti i costi di leggere un vo
lantino o il giornale. Malgrado ciò, riusciamo a 
diffondere l'Unità ogni venerdì, ad affiggerla in 
bacheca e fare le sottoscrizioni: 

Cosa chiedono i lavoratori non politicizzati ai 
comunisti? 

GIALLARA: «La prima cosa che ti chiedono è 
di essere difesi dall'autoritarismo e dallo sfrut
tamento della Fiat, di promuovere un'inchiesta 
parlamentare, di far venire I deputati comunisti 
a Mirafiori a vedere quel che succede. Poi ci 
chiedono di fare qualcosa peri salari, 1 prezzi, gli 
affitti. Di dare battaglia, non solo a parole, sul
l'equità fiscale e la lotta alle evasioni: 

AZZOLINA: 'Di risolvergli 11 problema della 
casa, di un lavoro per il figlio. Un mucchio di 
altre cose, piccole e grandi. SI rivolgono a noi 
perché non hanno più fiducia In un sindacato 
dove pensano che la battaglia perla democrazia 
sia persa: 

MAIORANO: «A volte ci chiedono troppo. Cre

dono che il Pei con la sua forza possa vincere 
ogni battaglia e se non la dà sia rinunciatario: 

LONGO: 'Spesso ci chiedono che posizione ha 
il Pel sul problemi sociali. Non gli basta sapere, 
per esempio, che ci opponiamo alla legge finan
ziaria del governo. Vogliono sapere cosa propo
niamo noi. Insomma vogliono che ci comportia
mo come un governo alternativo, che non solo 
fa proposte precise e tempestive, ma le fa cono
scere a tutti: 

Come discutete in vista del congresso? 
MASSIMINO: 'Dopo 1 risultati negativi delle 

amministrative e del referendum, incontriamo 
grosse difficoltà a far chiarezza sul tipo di dibat
tito che si è aperto nel partito, su cosa vogliamo 
diventare, sul nostro modo di far politica. Stia
mo lavorando ad un documento sul ruolo del 
partito in fabbrica e sui sol metodi interni. Se
condo me, i lavoratori ci chiedono di non fer
marci troppo sul contìngente, sull'esistente. 
Prendiamo la scala mobile: sono anni che ne 
perdiamo un pezzo dopo l'altro e, se continuia
mo solo a dar battaglia per difendere quel che 
c'è, i primi a non crederci ed a pensare che dia
mo una battaglia perdente sono 1 lavoratori. 
Perché Invece non ianclamo grandi proposte 
nuove che spazzino via le pìccole questioni?». 

AZZOLINA: *Si è annebbiato, anche tra noi 
comunisti, Il concetto di cambiamento. Dobbia
mo prendere posizione su grandi temi. Mi chie
do perché non dobbiamo scegliere tre o quattro 
grosse questioni, come l'occupazione, la casa, il 
fìsco, e su queste fare grandi progetti dando poi 
battaglia a fondo». 

FOTI: 'Non dobbiamo avere paura di mirare 
alto. Se gli dal un obiettivo per cui valga la pena 
di battersi, l lavoratori li trovi con te. Non è vero 
che abbiano perso la voglia di partecipazione. 
Vuoi un segnale? Dopo sei anni di stallo per le 
divisioni sindacali, si rifaranno tra qualche 
giorno. In un settore della meccanica, le elezioni 
del delegati. Firn, Fiom e Uilm hanno predispo
sto le liste con 1 loro candidati, lasciando però al 
lavoratori una possibilità di presentarne altri. 
Gli operai ne hanno proposti ben otto. Ed in vece 
delle venti firme necessarie per ogni candidatu
ra, ne hanno raccolte più di cento. Vogliono con
tare di più*. 

Michele Costa 
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La sua rivista «Les Temps Modernes» celebra quarantanni 
Nostro servizio 

PARIGI — L'ultima volta che 
vidi Jean Paul Sartre fu a Ro
ma, nella tarda primavera del 
1973. Era solo, seduto al tavo
lino di un caffé di piazza Na-
vona, davanti a un gelato mul
ticolore. A quell'epoca soffri
va già di una parziale cecità. 
Riusciva a distinguere le cose 
e le persone entro un raggio 
ristretto: per il resto, al di là 
di qualche metro, navigava in 
una nebbia cotonosa che in 
quel momento doveva sem
brargli dorata. Più che vedere 
— mi confessò con un sorriso 
infantile e un po' malizioso, 
quasi giocasse con se stesso a 
un gioco appena inventato — 
cercava di indovinare I con
torni della piazza, di cui cono
sceva e amava ogni statua, 
ogni pietra, come amava e co
nosceva tanta gente e tanti 
angoli di Roma, di Venezia, di 
altre città italiane che aveva 
scoperto trent'anni prima 
•per non liberarsene mai più*. 

• • • 

Jean Paul Sartre: chi era 
costui? In questa fine del 1985 
che ha abbracciato ben tre an
niversari sartriani fondamen
tali, il quinto della morte 
(aprile 1980), l'ottantesimo 
della nascita (giugno 1905) e 
proprio in questi giorni l'appa
rizione nelle librerie del pri
mo numero di «Les Temps Mo
dernes» (primo novembre 
1945) l'interrogativo torna ad 
agitare i giorni sempre meno 
eccitanti che si consumano tra 
Saint-Germain-des-Près e 
Montparnasse, tra il «Flore* e 
la «Coupole», incarnazione 
stessa di questo personaggio 
enorme — anzi, «hénaurme» 
nella grafia deformata e dila
tante che Sartre adottava per 
tutto ciò che egli riteneva fuo
ri dalle norme, di dimensioni 
non commensurabili — idola
trato e detestato, eletto «pa
pa» e condannato come Anti
cristo, consacrato «maitre à 
penser» in vita e definito «im
postore» subito dopo la sua 
morte. 

Riducendo a qualche cifra 
essenziale l'immensa bio-bi
bliografia recensita e catalo
gata fino agli inizi di quest'an
no, sono più di seicento i volu
mi e qualcosa come diecimila 
gli articoli di giornali e riviste 
dedicati a Jean Paul Sartre 
nel tentativo di dare una ri
sposta a questo interrogativo. 
Curiosamente, nella storia 
della letteratura francese solo 
Victor Hugo ha «meritato» più 
di Sartre l'attenzione e perfi
no la venerazione dei suoi con
temporanei e dei loro nipoti e 
pronipoti, anche se André Gi-
de, quando gli si chiedeva chi 
fosse il più grande poeta fran
cese di tutti i tempi, risponde
va invariabilmente e triste
mente «Victor Hugo, purtrop
po». Ma di Victor Hugo si cele
brava proprio quest'anno il 
centenario della morte e un 
secolo di riflessioni su questo 
•monumento nazionale» spie
ga, almeno quantitativamen
te, la sua ancora intatta su
premazia su tutti gli altri. 

Per Sartre il conteggio bio-
bibliografico comincia soltan
to dal 1945 allorché, a quara-
nt'anni, egli «esplode» con la 
famosa conferenza della me 
Gujon «l'esistenzialismo è un 
umanesimo» e con il lancio di 
•Les Temps Modernes» assie
me a Raymond Aron, Mer
leau-Ponty, Paulhan e Simone 
de Beauvoir. Mancano all'ap
pello di questa «élite» intellet
tuale — che resuscita il mito 
degli anni Trenta di Saint-Ger
main-des-Près «ombelico pen
sante dell'Europa» — il «petit 
camarade» Paul Nizan, morto 
nel disastro di Dunkerque nel 
1940, Albert Camus che ha de
clinato l'invito dichiarandosi 
•troppo impegnato» nel gior
nalismo militante di «Com
bat» e André Malraux che non 
è stato nemmeno invitato per
ché, secondo Simone de Beau
voir, «non avrebbe mai accet
tato di partecipare ad una im
presa ai cui non fosse stato il 
promotore* e che comunque, 
al pari di Camus, non deside
rava affatto passare per un di
scepolo di colui che aveva tra
scorso i dieci anni precedenti, 
i più tragici della storia d'Eu
ropa, «a commentare se stes
so». 
- Non è un segreto per nessu
no infatti che il «fenomeno 
sartriano» prende corpo nel
l'autunno del 1945 al termine 
!di una lenta metamorfosi, non 
ancata del tutto chiarita, che 
ha trasformato Sartre da os
servatore distaccato e distrat
to degli avvenimenti degli an
sili Trenta e Quaranta (e che 
^avvenimenti l'ascesa di Hi
tler in Germania, il Fronte po-

folare in Francia, la guerra di 
pagna e poi la «dròle de guer-

Te» e la «débàcle», la Resisten
za e la Liberazione) in epicen-
vtro di un modo di pensare e di 
.vivere la storta quotidiana 

Jean Paul Sartre 
«papa» o Anticristo? 

Il 1985 
all'insegna 
del filosofo 
francese 
Una 
straordinaria 
egemonia 
culturale 
durata un 
ventennio 
Tutti lo 
ricordano: 
noi lo 
facciamo così 

Qui accanto, Jean Paul 
Sartre, Simone de Beauvoir 

e Mario Alleata 
ad una mostra romana 

di Leger nel 1963; 
sopra, il filosofo 

francese in una foto 
. dei primi anni Sessanta 

nell'engagement, nell'impe
gno di tutte le facoltà dell'es
sere. E quel distacco o quella 
distrazione non gli saranno 
mai perdonati e gli varranno, 
in vita e in morte, mille accu
se di opportunismo, di viltà o 
soltanto di narcisistica super
bia intellettuale. 

Il che non impedisce che 
nella storia della cultura e 
della cultura politica francese 
Sartre diventi incontestabil
mente. a partire dal 1945, il 
«caso del secolo» per l'egemo
nia culturale che egli comin
cia ad esercitare ed eserciterà 
per un intero ventennio nelle 
condizioni particolari della 
Francia umiliata dell'imme
diato dopoguerra e di quella 
successivamente lacerata da
gli interminabili e sanguinosi 
conflitti coloniali 

Nelle vetrine 
dei librai 

Non è dunque sorprendente, 
mi sembra, anche dopo tutto 
quello che è già stato scritto 
su di lui, che proprio in questi 
giorni il suo nome torni ad es
sere dominante nelle vetrine 
dei librai attraverso nuove 
biografie, nuovi saggi, nuovi 
tentativi di spiegare chi fu 
Jean Paul Sartre e soprattutto 
cosa fu il fenomeno sartriano 
nella vita culturale francese 
ed europea; che quotidiani e 
riviste gli dedichino nuova
mente intere pagine o inserti 
di molte pagine per riscoprir
ne i volti diversi e contraddit
tori. 

La verità, forse, è una sola, 
anche se complessa e ricchis
sima di sfumature, anzi di vio
lenti contrasti e perfino di 
fratture. Mi riferisco, a questo 
proposito, alla monumentale 
biografia («Sartre» — ed. Gal
limard — 730 pp.) che Anne 
Cohen Solai gli ha dedicato la
vorando tre anni a sfrondare 
l'albero della mitologia sar-

triana e a ricostruire l'uomo 
nella sua polivalenza, «Sartre 
e la politica, Sartre e il suo 
corpo (era brutto e strabico e 
lo sapeva), Sartre e le donne, 
Sartre e la musica, Sartre e la 
filosofia, Sartre e la stampa, 
Sartre e lo Stato, Sartre e i 
viaggi...». E poi Sartre e il ro
manzo, Sartre e il teatro, Sar
tre e la critica, Sartre soprat
tutto dominante la vita cultu
rale da quella tribuna che egli 
stesso s'era creato con «Les 
Temps Modernes», la rivista 
che fu subito una sorta di Van
gelo, anzi di «libretto rosso» dì 
tanti intellettuali di questa 
Europa ancora traumatizzata 
dalla seconda guerra mondia
le e già nuovamente dilaniata 
dalla guerra fredda. 

E qui bisogna leggere l'acu
to saggio di Anna Boschetti 
(«Sartre e "Les Temps Moder
nes"» — editions de Minuit — 
320 pp.) sulle ragioni non solo 
culturali ma politiche e stori
che della ascesa e poi dei due 
decenni di egemonia sartria-
na: il vuoto creato dalla morte 
della celebre Nrf (la Nouvelle 
Revue Francaise) di Galli
mard subito colmato, almeno 
fisicamente, dalla rivista di 
Sartre; quel suo emergere dal 
declino e dall'umiliazione del 
mondo culturale francese de
gli anni Trenta — che aveva 
orientato l'Europa intellettua
le contro il fascismo dilagante 
con Gide, Malraux, Breton, 
Aragon—per stimolare la de
finizione di un nuovo umanesi
mo militante; l'occasione, se 
cosi si può dire, fornitagli più 
tardi dalle guerre coloniali 
d'Indocina e d'Algeria, di ri
spondere alla persistente «do
manda sociale di profetismo* 
e di prolungare cosi l'egemo
nia culturale nell'impegno po
litico della lotta anti-impena-
lista e anticolonialista e, in 
questo quadro, la ricerca di al
leanze produttive coi comuni
sti francesi che lo avevano 
combattuto duramente come 
il filosofo della negazione del
l'essere, l'antimarxista per 

eccellenza, e che ora vedeva
no in lui un pericoloso concor
rente alla direzione della bat
taglia contro il virus coloniale 
che aveva inquinato gran par
te della sinistra non comuni
sta e in primo luogo i socialisti 
presi nella spirale della re
pressione. 

La verità insomma è che 
tutti coloro che hanno vissuto 
o soltanto seguito dai rispetti
vi ambienti politico-culturali 
la storia di quel ventennio, 
conservano di Sartre una im
magine propria, una sorta di 
«Sartre personale» che però ha 
in comune con tutti gli altri 
Sartre la generosità, l'umani
tà e la disponibilità: e allora 
può essere il Sartre filosofo di 
«L'étre et le néant» o quello di 
•A porte chiuse», di «Le mani 
sporche» o di «Le parole», del 
difficile ruolo di «compagno di 
strada» dei comunisti francesi 
o dell'altro ruolo pienamente 
assunto di amico dell'Italia e 
dei comunisti italiani («Il Pei è 
il solo partito comunista nel 
quale potrei militare e sentir
mi al mio posto»), di promoto
re del •Manifesto dei 121» di 
solidarietà col popolo algeri
no o, più tardi, quando l'ege
monia è finita, il Sartre che 
parla agli operai della Re
nault di BUlancourt in equili
brio su un bidone di nafta, nel 
maggio 1968, o quello che pro
duce l'immensa biografia an
tropologica di Flaubert o, per 
finire, l'uomo diventato cieco 
e incontinente, crudamente 
raccontato da Simone de 
Beauvoir, che si ricerca nel 
buio senza fine in cui è caduto, 
che parla e si ascolta al ma
gnetofono non potendo più 
scrivere e rileggersi e che, 
forse — è una ipotesi di ro
manzo sfiorata da Anne Cohen 
Solai, che ha ritrovato negli 
Stati Uniti quel grande amore 
di Sartre che fu Dolores Va
lletti — rimpiange quella vita 
non vissuta e soltanto intuita 
letterariamente che egli ha 
sacrificato alla saa divorante 

passione di «possedere intel
lettualmente il mondo». L'ipo
tesi è certamente affascinan
te e struggente nel suggeri
mento di un ultimo Sartre 
pentito delle sue scelte di vita. 
Ma questa ipotesi non quadra 
con nessuno degli altri Sartre 
che concorrono alla composi
zione del «fenomeno». 

Quando lo incontrai per la 
prima volta, nel suo apparta
mento al numero 42 della rue 
Bonaparte, Sartre non era più 
l'uomo «scandaloso» delle not
ti esistenziali di Saint-Ger-
main, che aveva stretto con 
Simone de Beauvoir il patto 
della trasparenza, di dire e di 
fare tutto alla luce del sole, in 
una totale libertà reciproca 
non priva di esibizionismo. 
Sartre era già l'uomo in rivol
ta contro lo Stato, contro il co
lonialismo, contro la «cultura 
borghese». Aveva rotto i ponti 
con Camus, con Aron, con 
Merleau-Ponty e cercava in
vano un dialogo e un rapporto 
non casuali coi comunisti 
francesi 

De GauIIe 
al potere 

Doveva essere il 20 o il 21 
maggio 1958 quando andai a 
trovarlo, una settimana dopo 
l'insurrezione «ultra» di Algeri 
che di li a poco, riportando De 
Gaulle al potere, avrebbe dato 
il colpo di grazia ad una quar
ta Repubblica da tempo ago
nizzante. 

Il Pcf, con una analisi af
frettata della situazione e de
gli uomini radicalmente cor
retta molti anni dopo, ripete
va «De Gaulle è il fascismo», 
un po' perché esagerava le 
tentazioni autoritarie del ge
nerale e un po' per ia presenza 
di una innegabile componente 
fascista tra le forze die spin
gevano De Gaulle a rivestire 
gli abiti del «salvatore della 

patria». 
Della stanza in cui mi rice

vette non ricordo nulla, se non 
la finestra aperta sulla piazza 
da cui vedevo la chiesa di 
Saint-Germain-des-Près a de
stra e i tavolini e le sedie del 
celebre «Deux Magots» a sini
stra: ero troppo impegnato a 
situarmi il meglio possibile, e 
non era facile, rispetto a quel 
suo strabismo che ti faceva 
sentire continuamente spiaz
zato. E poi, parlando, Sartre 
camminava avanti e indietro, 
irrequieto sulle sue gambe 
corte, tarchiato, un po' pesan
te. Allora non sapevo che 
avesse praticato la boxe, ma 
aveva il fisico del lottatore e il 
fiato del corridore di fondo 
benché avesse passato la cin
quantina. Parlò per due ore di 
fila, per me certo, ma anche 
per i dirigenti del Pei che sti
mava profondamente «per il 
loro antidogmatismo» prima 
di tutto e «per la loro capacità 
di non perdere mai i contatti 
col reale». No, la Francia era 
in buone condizioni economi
che, nonostante la guerra 
d'Algeria in corso da ormai 
quattro anni. La Francia del 
1958 non era né l'Italia del '22, 
né la Germania del '33, non 
nutriva in sé nessuna forza 
consistente, di massa, per una 
avventura di estrema destra. 
Quanto a De Gaulle, ambizio
ni autoritarie a parte, poteva 
essere o diventare addirittura 
un bastione costituzionale 
contro gli «ultras» di Algeri e 
di altrove. Il pericolo, sem
mai, era un altro: era lo sfa
scio della sinistra, già divisa 
sulla guerra d'Algeria, e la 
prospettiva di un riflusso con
servatore una volta passata la 
bufera algerina. 

Rileggendo quei miei ap
punti, a distanza di ventisette 
anni, mi accorgo che Sartre, 
tante volte preso in contropie
de da avvenimenti meno im
portanti di questo, aveva dise
gnato con acuta esattezza 
quello che sarebbe stato il cor
so degli avvenimenti nei cin
que o sei anni a venire. 

Sartre a Mosca è un altro 
Sartre che non prevede ma 
che cerca, al di là delle amici
zie personali e dei ricevimenti 
all'Unione degli scrittori, la 
«coesistenza possibile» delle 
culture sul terreno di un «im
pegno morale». Venne a casa 
mia con Simone de Beauvoir 
nel giugno del 1963. C'era an
che Zònina, la sua affezionata 
traduttrice di opere che man
cavano sempre di un ultimo 
visto ufficiale per essere pub
blicate, e c'era soprattutto 
Mario Alicata, che Sartre ave
va conosciuto a Roma quando 
era responsabile della Com
missione culturale del Pei e 
per il quale nutriva una since
ra ammirazione. 

Fu un lungo pomeriggio di 
dibattito su quello che Sartre 
chiamava «il paese meno 
marxista del mondo» perché 
aveva catechizzato, dottriniz-
zato, una filosofia «aperta» e 
comunque la meno dottrina
ria possibile. Accolse con 
gioia genuina la proposta di 
Alleata per una serie di confe
renze sul marxismo, con lo 
stesso Alleata in funzione di 
contraddittore. 

Il sogno di Sartre, galvaniz
zato da quel dirigente comuni
sta italiano che non era meno 
critico di lui, anche se per mo
tivi diversi nei confronti del
l'Unione sovietica, era di po
ter tenere queste conferenze a 
Mosca stessa.magari sulla 
piazza Maiakovskij dove in 
quegli anni Kruscioviani si riu
nivano di tanto in tanto i gio
vani poeti per declamazioni 
serali di poesia che richiama
vano folle entusiaste. Ritrovai 
anche qui il Sartre «lottatore», 
sempre pronto a impegnarsi 
per gli altri In quel momento 
era convinto di preparare 
qualcosa di positivo e di sti
molante per l'Unione sovieti
ca, per tutti i comunisti per 
un nuovo «umanesimo marxi
sta». 

Ma c'era già nell'aria il sen
timento di qualcosa che stava 
afflosciandosi dopo la grande 
spinta rinnovatrice del vente
simo congresso. Sartre aveva 
visto il giorno prima Ilija 
Ebrenburg e l'aveva trovato 
profondamente pessimista 
sull'avvenire di quella che noi 
avevamo salutato nel 1956 co
me «la grande svolta». Comun
que, disse Sartre abbraccian
do «Mario» prima di andarse
ne, «il patto è concluso. Se qui 
è impossibile, le conferenze le 
terremo a Roma». 

Non so se quel gioioso ac
cordo raggiunto in un pome
riggio moscovita abbia trova
to una sua realizzazione più 
tardi Credo di no. Un anno do
po, in ogni modo, Krusciov era 
dimesso da tutte le sue cari
che e anche i poeti non torna
rono più sulla piazza Ma jake-
vskij. 

Augusto Pancaldì 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Qualcosa è cambiato 
in direzione 
dell'indipendenza nazionale 
Signor direttore, 

in seguito alle interferenze americane nella 
vicenda della «Achille Lauro*, si discute mol
to del sentimento della dignità e dell'indipen
denza nazionale. Si teme che questo senti
mento trabocchi nel nazionalismo e questo 
timore sembra condizionare la discussione so
lo entro i limiti della vicenda «Lauro». In ogni 
caso le questioni in discussione non erano di 
poco conto e ad esse se ne deve aggiungere 
almeno un'altra di non minore importanza. 

È chiaro che non sono in discussione le 
alleanze e non si tratta neanche di cambiarle, 
ma di rinnovarle e rinsaldarle in un clima di 
totale rispetto reciproco. Molti vorrebbero 
chiudere la questione nel più breve tempo 
possibile; ma la rapidità con la quale il senti
mento di dignità e di indipendenza nazionale 
ha influito sul giudizio degli italiani dimostra 
che la questione aveva radici lontane, radici 
forti. 

A mio avviso queste radici affondano an
che negli stretti rapporti che hanno sempre 
legato i servizi segreti statunitensi a quelli 
italiani nella nostra subalternità ad essi; nelle 
conseguenze che da ciò sono derivate; nel se
greto di Stato che sempre, nel momento giu
sto, ha coperto e nascosto ogni cosa alla Giu
stizia, consentendo che autori e mandanti del
le stragi di Milano, di Brescia, del treno Itali-
cus e di Bologna, dopo tanti anni siano ancora 
impuniti, in piena libertà, pronti a colpire 
ancora. 

Ma ora qualche cosa cambia, qualche cosa 
è già cambiato in questa direzione: l'ultima 
richiesta di copertura con il segreto dì Stato 
non è stata accolta dal presidente del Consi
glio e questo ha consentito la condanna, in 
prima istanza, dell'ex generale Musumcci a 9 
anni e del colonnello Belmonte a 7 anni e otto 
mesi di galera. 

Anche questo è un segno che va nella dire
zione dell'autonomia e dell'indipendenza; e 
mi auguro che entrambi stiano a significare 
che in questo campo non si vuole più essere 
subalterni a nessuno. 

TORQUATO SECCI 
presidente dell'Associazione tra i familiari 

delle vittime della strage di Bologna 

La massima chiarezza 
suppone questo 
Cara Unità, 

in merito ai rapporti nostri con il Psi, credo 
che a noi spetta fare un grande sforzo per 
migliorarli ovunque e sempre, riallacciandoli 
ove si sono interrotti, seppure nella massima 
chiarezza, la quale presuppone: 

a) non accettare compromessi che offu
schino la nostra politica, specie sulla questio
ne morale, la trasparenza ammministrativa, 
la difesa delle categorie più deboli, la giusti
zia sociale; 

b) non criticare mai il Psi e il governo in 
modo rissoso, offensivo e non documentato, 
bensì in modo costruttivo, pacato e avanzan
do sempre proposte alternative crediblì; 

e) chiedere ai socialisti di non sentirsi offesi 
se (dove noi siamo minoranza perché discri
minati dal pentapartito o da parti di esso) 
assolviamo al diritto-dovere, spettante in de
mocrazia all'opposizione, di criticare ciò che 
riteniamo venga fatto in modo sbagliato dalla 
maggioranza. 

GIORGIO SIRGI 
(Castel di Casio • Bologna) 

«Forse la libertà dei neri 
non vale quanto quella 
di ogni altro popolo?» 
Cara Unità, 

in Sud Africa i neri continuano a venire 
uccisi a centinaia, feriti e incarcerati a mi
gliaia, maltrattati e oppressi a milioni Ora 
viene messo il bavaglio anche alla stampa 
internazionale. 

Quando la nostra Rai-Tv smetterà di dare 
tali notizie a fine trasmissione ed in modo 
frettoloso, per dedicar loro, con più impegno 
e umanità, maggiore spazio in apertura di 
trasmissione? 

E che cosa aspetta il GRl ad inviare in Sud 
Africa il medesimo corrispondente che aveva 
in Polonia, affinché possa difendere con gli 
stessi toni drammatici la libertà dei neri? 

O forse la libertà dei neri non vale quanto 
quella di ogni altro popolo di qualunque colo
re? 

S.G. 
(Bologna) 

Senza che nessuno 
sappia bene perché 
Cara Unità. 

le spese per il nostro riarmo stanno salendo 
alle stelle, con i relativi pericoli E lecito do
mandarsi perché, pur tenendo conto dei moti* 
vi che dovrebbero giustificarle? I Paesi socia
listi hanno forse pretese territoriali o econo
miche nei nostri confronti? Si intromettono 
nella nostra politica interna? 

Ma le spese per il riarmo continuano a sali
re, senza che nessuno sappia bene perché. 

MARCO FLERES 
(Roma) 

«Spalanchiamo le finestre...» 
Cara Unità, 

avanzano i giovani Seguo con viva atten
zione e con senso di solidarietà fraterna le 
manifestazioni di piazza di questi giorni. 

Questo risveglio studentesco e dei giovani 
ha aperto un nuovo capitolo. Sono fatti. Pos
sono piacere o non piacere ma rimangono 
Tatti. 

Spalanchiamo le finestre per fare entrare 
aria nuova, per schiarire le menti ed aprirle 
alla comprensione dei bisogni sociali dell'og
g i Il nostro avvenire sta nella conquista di 
una società che sia veramente una società. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

Milano, come Roma, 
senza campanelli 
Caro direttore, 

in riferimento all'articolo apparso il 3 no
vembre nel quale si denuncia la scarsa attrez
zatura dell'ospedale «S. Pietro» di Roma (fi» 
schietti al posto dei campanelli), mi sento in 
dovere di metterti al corrente che anche a 
Milano e proprio in un rinomatissimo ospeda
le traumatologico, in ben tre camerate da 8 
letti ciascuna e in genere occupate da ragaz
zini, manca questo elementare servizio. 

Se teniamo conto che in ortopedia il degen

te è per la maggior parte dei casi «immobile» 
nel proprio letto, direi che la mancanza dei 
campanelli per richiamare l'attenzione del
l'infermiere è abbastanza grave: cosi succede 
che, obbligati da un improrogabile «bisogno» 
notturno, richiedano a gran voce l'assistenza, 
fatalmente svegliando i restanti 7 occupanti 
della camera. 

Altra cosa che ho potuto constatare di per
sona è la scarsa pulizia: in una settimana il 
pavimento della camerata e stato lavato una 
sola volta! Insomma, l'amaro riassunto di 
questo mio sfogo è che non abbiamo niente da 
invidiare a Roma. 

ADRIANO B. 
(Milano) 

Avanti e indré 
Cara Unità, 

il presidente del Consiglio tutto stizzito 
aveva addetto: «Non vado a New York». Poi 
ha ricevuto una lettera firmata «tuo Ron» ed 
è partito per New York. 

Il ministro Visentini aveva detto che se il 
suo progetto finanziario non fosse stato ap
provato, si sarebbe dimesso. Il suo progetto è 
stato mutato, ma lui non si è dimesso. 

Il ministro Goria aveva fatto delle proposte 
di politica finanziaria e minacciato di dimet
tersi se non fossero state accettate. Sono state 
modificate, ma lui non si è dimesso. 

L'on. Degan, ministro della Sanità, non era 
d'accordo con i tagli al suo bilancio. Poi i 
tagli sono rimasti e luì non si è dimesso. 

L'on. Spadolini ha ritirato tutta la compo
nente repubblicana dal governo per disaccor
do in politica estera. 11 disaccordo è rimasto 
e... loro anche. 

FRANCESCO GARDENGHI 
(Bologna) 

Repubblicani: scansafatiche 
o specchi per le allodole? 
Caro direttore, 

e di questi giorni la notizia che Antonio 
Longo, presidente dell'Ina e vicesindaco re
pubblicano di Torino, ha rassegnato le dimis
sioni dalla Giunta e dalla carica di consigliere 
comunale. Motivo del distacco, la «mole degli 
impegni di lavoro» che impediscono al prof. 
Longo di «svolgere con la continuità necessa
ria i rilevanti impegni connessi alla gestione 
del settore». 

Al cerbero Spadolini, che ergendosi sulle 
barricate delle istituzioni ne difende con in
transigenza il prestigio, debbo conseguente
mente domandare se prima delle elezioni non 
era stata considerata la «mole di lavoro» che 
la presidenza dell'Ina comportava, attività 
pressoché incompatibile con l'altrettanta 
«mole di lavoro» che l'amministrazione di To
rino esigeva. 

Sorge purtroppo il sospetto che il prof. 
Longo, autentico specchietto per le allodole, 
sia stato candidato per abbindolare gli eletto
ri; elettori che, passata la festa, potevano es
sere quindi tranquillamente gabbali. 

Analogo espediente, del resto, pare essere 
stato ricercai o anche al Comune di Milano, 
ove Io stesso «consigliere» Spadolini risulta 
brillare per sistematiche assenze e la neo as
sessore signora Mursia, titolare dell'omoni
ma casa editrice, si è già dimessa per «l'ecces
sivo impegno richiesto». 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Il «coltello», il ricatto 
e l'egemonia culturale 
Cara Unità, 

le gerarchie della Fiat mandano in giro i 
loro scagnozzi a dire che «ora hanno loro il 
coltello dalla parte del manico». Eppoi, in 
vicinanza di scioperi, questi personaggi, giù a 
ricattare quei dipendenti che dimostrano l'in
tenzione di partecipare: *Sa. lei è ormai vici' 
no a un aumento di merito... al passaggio di 
categoria... Non vorrà mica vederselo ritar
dare...». E se il dipendente ha scioperato e 
loro non se l'aspettavano: «Lei era vicino ad 
un aumento, alla categoria... ma certo che 
ora con quel suo sciopero.... Già. 

Ma a proposito di quel «coltellodalla parte 
del manico», certo esso stabilisce un'egemo
nia. Ad ogni modo una cosa appare certa: non 
si tratta di egemonia culturale. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«Uomini veri», in una luce 
dorata, con sottofondo 
musicale maestoso... 
Caro direttore, 

in una luce dorata, con sottofondo musicale 
sostenuto-maesioso, John Wayne prende un 
berretto da marine e lo mette sulla testa di un 
bimbo, guardandolo intensamente. I due sì 
avviano lungo una spiaggia deserta mentre 
sulla poetica scena appare la scritta rossa 
'Uomini veri» e una voce ispirata sovrasta la 
musica informandoci che » questi uomini so
no costretti ad uccidersi... ma si riconoscono 
e si rispettano, perché sono uomini veri». Per 
rafforzare il concetto, in sovrimpressione si 
susseguono le immagini di Charles Bronson 
truce e armato di mitra e di altri attori dallo 
sguardo di ghiaccio che carezzano amorevol
mente pistole, coltelli ecc. La scritta »Uomini 
verim riappare a tutto campo. Nel 198S. Cioè 
dopo più di 10 anni di battaglie femministe e 
di studi socio-psicologici tesi a sganciare il 
concetto di virilità da quello di aggressività. 

E con tanti saluti alla cultura cella pace. 
Virilmente, su -Rete Quattro». 

ANGELA DI FRANCESCA 
(Cefalo • Palermo) 

Ventidue anni dopo 
Caro direttore, 

circa 22 anni fa ero apprendista barbiere e 
nel negozio dove lavoravo alcuni artigiani più 
anziani del mio datore di lavoro lo incorag
giavano sul problema pensioni: vedrai, dice
vano, che quando andrai tu in pensione non 
avrai i nostri problemi di soldi (minimo di 
pensione) perché esiste una proposta di legge 
che permette di percepire la pensione in base 
al conteggio dei contributi versati negli ultimi 
10 anni di lavoro. 

Sono trascorsi 22 anni ed è rimasta un'illu
sione. 

CN. 
(MekJola-Forlì) 

Dalla Città dell'Amicizia 
Signor direttore, 

sono un giovane algerino di 22 anni e vorrei 
corrispondere con ragazze o ragazzi di tatti i 
Paesi, possìbilmente in francese. 

ID1D BOUSMAHA 
18. Citéde l'Amiti* Bt A, EckmOhl Orano (Algeria) 
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Un'altra 
la verità 

su Bhopal? 
LONDRA — Un tipo morule 
di gas di cianuro usato nella 
preparazione di armi chimi. 
che ha provocato la tragedia 
di Bhopal in India che nello 
scorso dicembre costò la vita a 
oltre 2500 persone. Lo afferma 
oggi il settimanale «Observer» 
di Londra, citando un rappor
to confidenziale degli scienza* 
ti indiani incaricati dell'in* 
chiesta. La compagnia chimi* 
ca Union Carbide, proprieta
ria degli impianti da cui si 
sprigionò il gas mortale, ha 
sempre sostenuto che si trat
tativa di isocianato di metile 
sfuggito da un serbatoio. La 

fìresenza di gas di cianuro nel* 
o stabilimento di Bhopal sem

bra indicare una produzione 
segreta destinata all'industria 
bellica. 

Secondo i medici molte vite 
sarebbero state salvate se la 
causa dell'avvelenamento fos
se stata resa nota subito. Cura
te per un tipo di intossicazione 
diversa da quella di cui effetti
vamente soffrivano, molte 
persone di Bhopal sono rima
ste invalide. 

«Febbre» a Washington 
per poter incontrare 
Carlo e Lady Diana 

WASHINGTON — A braccetto del principe Carlo, Lady Diana 
(«un monumento nazionale britannico», dice di lei la rivista 
-Time») ha fatto ieri il suo debutto ufficiale negli Stati Uniti e — 
pur svezzata a ricevere con un po' di sufficienza dignitari da 
ogni angolo della terra — la Washington-bene è in fermento, 
alla caccia o in attesa di incontri ravvicinati con l'erede al trono 
inglese e l'affascinante consorte. Preceduti da una ridda di pet
tegolezzi che vogliono Lady Diana incinta per la terza volta, i 
principi sono arrivati ieri alle Hawaii dall'Australia e dopo una 
giornata di mare e di surf sono giunti ieri mattina a Washin
gton dove rimarranno fino a domani sera in un vortice di ban
chetti e ricevimenti. Il principe di Galles è già stato otto volte in 
visita ufficiale negli Stati Uniti, per Lady Diana si tratta invece 
del debutto e su di lei i «mass-media» americani hanno puntato 
i riflettori con un'attenzione eccezionale: quasi tutti i settima
nali di attualità hanno dedicato la copertina alla «coppia reale-
che — con interviste e altri servizi giornalistici — impazza sui 
•network» televisivi. Solo una cerchia ristretta di «privilegiati» è 
stata invitata a banchetti e ricevimenti in onore dei principi, 
che ieri sera sono stati a cena da Reagan alla Casa Bianca con 
un contorno di ottanta ospiti. Tra il serio e il faceto, tenendo 
conto che gli americani non hanno grandi tradizioni di nobiltà, 
la «Washington Post» ha dato anche una lezione ai suoi lettori 
su come ci si rivolge ad «un'altezza reale» da un punto di vista 
protocollare. Sconsigliatissimo l'approccio famialire tipo «Hello, 
how are you today?» (Salve, come state oggi?) 

«Non volevo 
attaccare 
Spataro» 

ROMA — «lo ho espresso delle 
opinioni, escludo ogni volontà 
d'attacco personale al dr. Spa
taro». Anche il deputato socia
lista Salvo Andò (così come la 
settimana scorsa i suoi coim-
puUti e colleghi di partito on. 
Intini e on. Pillitteri) ha com
piuto ieri mattina, di fronte al 
tribunale di Roma, una imba
razzata marcia indietro alle 
violente polemiche nei con
fronti del giudice milanese Ar
mando Spataro ai tempi del 
primo processo Tobagi. Ma co
sa aveva scrìtto il deputato so
cialista (alcuni brani li ha ri
cordati ieri l'avv. Fausto Tar-
sitano, parte civile per conto 
del giudice Spataro)? Che l'i
struttoria sul caso Tobagi era 
stata condotta «senza neppure 
quel minimo di intelligenza 
complessiva dei fatti che si ri
chiede non solo ad un magi
strato... ma anche al più mo
desto degli agenti di PS». Gio
vedì prossimo il processo do
vrebbe concludersi. 

L'aereo 
• % 

più pazzo 
del mondo 
LONDRA — Una lite furibon
da tra due passeggeri per un 
sigaro ha costretto il pilota di 
un «Jumbo» in volo tra Atene 
e New York ad effettuare.un 
drammatico atterraggio al* 
l'aeroporto di Heathrow. L'in* 
cidente è divampato quando 
un passeggero americano ha 
tentato di fumare un sigaro in 
una zona vietata. Un altro 
passeggero ha protestato in* 
nescando un litigio che ha 
raggiunto proporzioni così mi* 
nacciose da convincere il pilo
ta ad un atterraggio fuori pro
gramma ad Heathrow. Ma i 
fuai non erano finiti: a cuasa 

ei serbatoi ancora quasi pie
ni e del vento il pilota ha falli
to il primo atterraggio, tro
vando la corretta posizione so
lo al secondo tentativo. Men
tre la polizia arrestava il pas
seggero americano (visibil
mente ubriaco), una passegge
ra di 77 anni veniva colta da 
una colica renale e trasportata 
al pronto soccorso dell'aero* 
porlo. Il Jumbo ripartiva dopo 
quattro ore. 

Libero per 900 milioni 
PORTLAND (Oregon) — Niente miracoli e nessun intervento 
divino, ma semplicemente pagando 900 milioni di cauzione. 
Così il «guru* degli «arancioni» Bhabwan Sheree Rajneesh, è 
tornato in libertà provvisoria dopo dodici giorni di carcere. È 
salito su una delle sue «Rolls-Royce» ed ha raggiunto un albergo 
cittadino. Eccolo, nella foto, durante l'udienza in tribunale. 

Br, Israele e Kgb nei 
racconti del br Galati 
al gen. Dalla Chiesa ; 

ROMA — «I servizi segreti israeliani ci avevano proposto di 
liberare tutti quelli che avevamo in carcere nel 1975: in cambio • 
loro volevano che si portasse «vanti una linea di destabllizzazio- ' 
ne nei confronti del Partito comunista perché ritenevano che il .' 
Pei andasse al governo e che quindi facesse una politica più 
filoaraba e che isolasse Israele», È la trascrizione di uno collo* -
quio registrato (è il 10 gennaio 1982) tra il brigatista veneto ' 
Michele Galati ed il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, ancora ' 
vicecomandante dei carabinieri. Uno dei Unti incontri nel car
cere di Novara o in caserme dei Ce che tra l'estate '81 e l'82 
portarono alla fine il terrorista a collaborare anche con la magi* ' 
stratura. Le relative registrazioni vengono pubblicate da Pano-
rama, nel numero in edicola domani. Tra le anticipazioni forni* ' 
te dal settimanale, c'è appunto l'incontro sul tema dei rapporti 
internazionali delle Br. Galati aggiunge che le Br respinsero 
Sofferta» israeliana. Ma il generale commenta: «Stranamente ' 
dal 1973 al 1977 questo (ndr: la destabilizzazione del Pei) e diven* ' 
tato il vostro progetto... Stranamente sono le stesse persone che 
vennero chieste in cambio di Aldo Moro». Galati (considerato' 
uno dei principali informatori che consentirono la liberazione ' 
del gen. Dozier) affronta anche altri aspetti dei contatti interna* ' 
zionali delle Br. «Sono sicuro che Moretti si incontrava con 
agenti del Kgb, con tutta la gente di questo mondo... Viaggiava 
in aereo e arrivava a Beirut tranquillo come una Pasqua... Avrà 
fatto 100 viaggi». E ancora: «Moretti aveva un rapporto col nu
mero due palestinese, ed attraverso questo ha visto altra gente 
che non so chi sìa, bulgaro, cecoslovacco o ungherese, che però 
rappresentavano il Kgb». 

Orrendo crimine in una villetta alla periferia di Varailo Sesia 

Massacra padre e madre 
Poi va a denunciare la loro scomparsa 
Fabrizio Allegra, studente ventenne, uccide a coltellate nella notte i genitori e ne occulta i cadaveri - La 
mattina dopo va regolarmente a scuola - La segnalazione ai carabinieri, il sopralluogo, la confessione 

VERCELLI — Massacra i genitori, 
nasconde i cadaveri in cantina, poi 
denuncia la scomparsa ai carabinie
ri- . 

È accaduto a Varailo Sesia, nel 
Vercellese. Il protagonista di questa 
allucinante vicenda è uno studente 
ventenne, Fabrizio Allegra, iscritto 
alla quarta geometri dell'Istituto 
Cavour di Vercelli. Era l'unico figlio 
di Augusto Allegra, 54 anni, tornito
re, e Teresina Silvano, 51enne, im
piegata postale. Una famiglia dalla 
vita tranquilla, così almeno raccon
tano i vicini. All'improvviso, la tra
gedia. Nella notte tra mercoledì e 
giovedì, nella villetta abitata dagli 
Allegra in via Cesare Battisti, alla 
periferia di Varailo, Fabrizio colpi
sce i genitori con una spranga di fer
ro. Poi infierisce su di loro con un 

coltello da cucina: otto colpi al pa
dre, tredici alla madre. Trascina i ca
daveri nella «fossa» dell'officina di ri
parazioni d'auto che sta sotto l'abi
tazione, trasformata in deposito. 
L'accesso viene coperto con una ca
tasta di legna. 

La mattina dopo 11 ragazzo si pre
senta regolarmente a scuola. Vener
dì invece rimane a casa/ln un primo 
momento riferisce ad uno zio che ha 
bisogno di studiare perché dev'esse
re interrogato in tre materie. Poi, in
vece, accompagnato dal congiunto, 
va a denunciare ai carabinieri la 
scomparsa del genitori. Non era in
fatti passata inosservata l'assenza 
dal lavoro della madre, l'unica Im
piegata all'ufficio postale di Vocca, 
un paese a pochi chilometri da Va
railo. L'ufficio era chiuso ormai da 

due giorni. Fabrizio Allegra deve 
aver deciso di «giocare d'anticipo» 
nel confronti degli Inquirenti per 
sviare eventuali sospetti sul suo con
to. 

«Sono tornato a casa da scuola — 
dice il giovane ai militi — e non ho 
trovato nessuno. Ho atteso fino a 
quest'ora, ritenendo che mio padre e 
mia madre fossero andati da qual
che parente. Ma, a questo punto, ho 
paura che sia loro successo qualcosa 
di grave». 

Un sopralluogo nella villetta degli 
Allegra ha pero consentito agli in
quirenti di trovare una traccia so
spetta, pare una scarpa sporca di 
sangue. Messo alle strette, 11 ragazzo 
ha confessato l'orrendo crimine, alle 
cinque di Ieri mattina, al procurato
re della Repubblica di Vercelli. Vitto

rio Slrlanni. 
Quali i motivi del duplice omici

dio? L'assassino, nel primi interro
gatori, non ha dato una spiegazione 
univoca e convincente. Dal suo rac
conto è risultato però che da tempo 
padre e madre lo rimproveravano 
perché spendeva troppo. Gli avevano 
acquistato un'auto, ma Fabrizio 
continuava a batter cassa. Gli amici 
di Varailo Sesia lo definiscono un 
«gasato». Ma escludono che si dro
gasse, né lo ritenevano capace di 
tanto. 

Resta dunque da capire — se sarà 
possibile riuscire a capire — per qua
li tortuosi percorsi un «ragazzo di 
paese», magari un po' presuntuoso e 
strafottente come molti giovani del
la sua stessa età, si sia trasformato 
In un feroce assassino. 

ROMA — Concorso morale e 
criteri di valutazione della 
dissociazione dal terrorismo: 
attorno a questi due cardini 
ruoterà, da martedì prossi
mo davanti al giudici della 1* 
sezione penale della Cassa
zione, l'esame dei ricorsi 
contro la sentenza che, il 14 
marzo scorso, ha chiuso 11 
processo d'appello sul caso 
Moro. In quell'occasione la 
Corte aveva Inflitto 22 erga
stoli ad altrettanti «irriduci
bili* (o quasi) ed aveva larga
mente applicato il reato di 
«concorso morale». Ma altre 
10 condanne a vita inflitte In 
primo grado erano state re
trocesse a pene Inferiori. E, 
soprattutto, I giudici aveva
no positivamente valutato la 
«dissociazione» di Valerio 
Morucci ed Adriana Faran-
da, condannati a 30 anni (in 
primo grado: ergastolo più 
trentanni). Tanto che Io 
stesso Morucci, spavalda
mente, aveva commentato a 
caldo: «Una sentenza corag
giosa, che dà una bacchetta
ta sulle dita al legislatore che 

Arriva in Cassazione la sentenza Moro 

«Morucci dissociato? 
È un opportunista» 

non si decide a fare una leg
ge sulla dissociazione». 

Clnquantacinque dei 64 
imputati del processo Moro 
sono ricorsi In Cassazione, 
per i motivi più svariati. Lo 
stesso ha fatto il procuratore 
generale d'appello nel con
fronti di 10 Imputati: Norma 
Andriani, Carlo Brogi, Ar
naldo Maj e Mara Nanni (per 
l'assoluzione dall'accusa di 
omicidio del giudice Tarta
glione), Enzo Bella e Natalia 
Ligas (per le attenuanti loro 
concesse), Carla Maria Brio-
seni, Alessandra De Luca, 
Antonio Giordano (per le as

soluzioni da alcuni reati) ed 
infine Morucci e Faranda, 
cui sono state concesse le at
tenuanti generiche. 

Su di loro si prolungano 
maggiormente i motivi del 
ricorso dell'accusa, scritti 
dal dr. Consolato Labate. Af
ferma il giudice: sì, la coppia 
è uscita dalle Br nel "79, ma 
solo per fondare un più peri
coloso progetto eversivo le
gato al «movimento». Ha am
messo le propri" responsabi
lità solo quando erano già 
«unìvocamente comprova
te». Né ha aggiunto «alcun 
serio contributo» di cono

scenza: ha solo indicato un 
covo sconosciuto ma «fred
do» da anni, e su via Fani 
Morucci ha dato una versio
ne «in diversi punti In con
trasto col materiale probato
rio da tempo acquisito». Sui 
corresponsabili non confessi 
o non individuati hanno 
mantenuto 11 silenzio: «At
teggiamento omertoso che 
appartiene ad una certa cul
tura mafiosa o camorristi
ca». Insomma, conclude La
bate, la concessione delle at
tenuanti enfatizza «un com
portamento processuale in 
cui più che il ravvedimento 

deve ravvisarsi l'opportuni-
sino». 

Di opposto parere è, del 
tutto ovviamente, 11 difenso
re di Morucci e Faranda, il 
prof. Tommaso Mancini: il 
quale anzi sostiene che al 
due dovevano essere conces
se le attenuanti «prevalenti», 
e magari anche le forti ridu
zioni di pena previste dal de
creto legge 625 DEL 1979 
(una delle misure antiterro
rismo) a chi «dissociandosi 
dagli altri si adoperi per evi
tare che l'attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ul
teriori». Per il resto, in gene
rale, i difensori lamentano 
(citiamo l'avv. Aldo Perla di 
Torino) che la sentenza con
cede «Illimitato e incontrol
lato credito alle delatorie af
fermazioni dei pentiti, squal
lidi personaggi dalle mani 
grondanti di sangue», e che 
la Corte ha applicato troppo 
estensivamente il reato di 
concorso morale. 

Michele Sartori 

Ieri sera a Alost, a pochi chilometri da Bruxelles 

Terrore nel supermarket 
I rapinatori sparano 

all'impazzata: una strage 
BRUXELLES — E successo 
a Alost, un piccolo centro a 
venticinque chilometri da 
Bruxelles, nelle Fiandre. 
Una vera e propria strage, 
durante la rapina a un su
permercato alimentare. Spa
rando all'impazzata, poco 
prima dell'orarlo di chiusu
ra, un gruppo di banditi ha 
ucciso dieci persone, fra cui 
una bambina di nove anni. 
Almeno dieci 1 feriti. I fatti di 
ieri sera hanno avuto come 
teatro uno del grandi ma
gazzini della catena Delhal-
ze. I banditi sono giunti al 
parcheggio del supermerca
to; scesi dalla loro auto, han
no fatto irruzione all'inter

no, sparando contro i poli
ziotti — che dal 27 settembre 
sorvegliano 1 supermercati 
— e contro 1 clienti. Impa
dronitisi dell'incasso, 1 rapi
natori hanno raggiunto di 
nuovo le macchine, ma sono 
stati intercettati dalla poli
zia, accorsa immediatamen
te. È ricominciata la spara
toria. Nello scambio di raffi
che pare che un poliziotto sia 
stato ferito a morte. Uno del 
rapinatori, a sua volta, sa
rebbe stato colpito, ma non 
si sa se in modo grave. 

Il massacro di ieri sera ri
corda le drammatiche se
quenze del 27 settembre, un 
venerdì, quando, in due rapi-

La violenza sessuale e l'incesto tra le mura domestiche: un fenomeno in aumento» e non solo da «sottosviluppo» 

«Papà mi violenta, nel bagno di casa, da 4 ami» 
ROMA — 'Una famiglia 
colta, bella casa, tanti soldi, 
proprietà immobiliari spar
se un po' dovunque. Un ma
rito affermato negli affari, 
una moglie carina e dedita 
alla famiglia, tre figli: due 
femmine e un maschio. Da 
quando avevano 10 anni le 
bambine vengono regolar' 
mente violentate dal padre. 
Tutti lo sanno:parenti, ami' 
ci, la madre stessa. E tutu 
tacciono, me compresa. San 
Gennaro Vesuviano non esi
ste solo a San Gennaro Ve
suviano. L'incesto insomma 
non è solo cosa da degrado 
morale e materiale come 
pure facciamo spesso finta 
di credere. Esiste ovunque». 

S.T„ 45 anni, ricercatrice 
universitaria, paria con lu
cidità della tragedia della 
sua famiglia. Racconta di 
anni di violenze subite dalle 
due bambine e dice almeno 
due cose Importanti. Primo: 
l'Incesto non è solo cosa da 
'medioevo», da sottosvilup
po. Secondo: in quella situa
zione tutu hanno taciuto, 
S.T. compresa. Perché? E 
molto più facile che arrivi in 
tribunale la vicenda matu
rata nella povertà che non 
quella oscuramente lievita

ta nelle case »perbene». Le 
cronache lo dicono abbon
dantemente: ha tallo scal
pore la vicenda di San Gen
naro Vesuviano, molto me
no quella, altrettanto ag
ghiacciante, avvenuta poco 
tempo fa a Latina. 

A Latina Ci un padre pro
fessionista e una figlia quat
tordicenne come tante: 
jeans e ginnasio. La storia la 
racconta Grazia Volo, avvo
cato di Roma: «la ragazzina 
comincia ad essere stuprata 
dai padre intorno al dieci 
anni. Tutto avviene sempre 
nel bagno di casa. Quando 
la bambina i vicina al quat
tordici anni il padre le im
pone di portarle un'ami
chetta che ha già adocchia
to, e la minaccia. La piccola 
va dall'amica e trova il co
raggio di raccontarle la sua 
orribile storia: ma la suppli
ca anche di andare. Ha mol
ta paura del padre. L'amica 
della piccola, sul tredici an
ni, va e si sottopone anche 
lei allo stupro, una aorta di 
agnello sacrificale per sal
vare l'amica da altre botte e 
altre violenze. Ma poi le 
bambine parlano tra loro e 
si decidono a fare, sole, il 
grande passo: vanno dai ca
rabinieri e denunciano tut-

Le testimonianze 
di avvocati 
e assistenti 

sociali 
Oggi 

dibattito a 
San Gennaro 

Vesuviano 
NAPOLI — Meno di un mese 
fa la notizia, tenibile, di uno 
stupro collettivo e continuato. 
Vittime erano € sorelle. I loro 
carnefici il padre e 3 fratelli. 
"tatto era avvenuto, si disse, 
nel silenzio della madre e del 
paese, S.Gennaro Vesuviana 

Oggi (alle ore 9,30) per ini
ziativa della Commissione 
femminile provinciale del Pei 
e della locale sezione comuni
sta si svolgerà una manifesta
zione sul tema della violenta 
sessuale. 

Al dibattito, che si terra nel
la Sala Consiliare di 
S.Gennaro Vesuviano, parteci
pano lo scrittore Luigi Compa
gnone, il Prof. AMo Masullo, 
fa senatrice Ersilia Salvato e 
un esponente delle Adi. 

to*. n processo si svolge In 
questi giorni. Nessuno ne 
parla. 

Spesso viene proprio dal 
familiari la pressione, an
che violenta, a non parlare. 
A Milano, una ragazzina di 
14 anni, più e più volte vio
lentata Ostata convinta dal
la madre a ritirare tutto. E 
le donne del centro Sibilla 
Aleramo che avevano ini
ziato a seguire la vicenda si 
sono dovute ritirare In buon 
ordine. È accaduto anche a 
Roma, all'ospedale San Ca
millo. Lo racconta Cristina 
Zottoll, assistente sociale 
nel reparto maternità: »Ar-
rivo una donna che accom
pagnava la figlia di appena 
11 anni. Ci disse che da tre 
anni la piccola era costretta 
ad avere rapporti orali col 
padre. La donna voleva ora 
sottoporre la bimba ad una 
visita ginecologia per assi
curarsi che non fosse stata 
anche defiorata. A parte 
ogni commento su questo 
tipo di preoccupazione in 
quella situazione, quando 
dicemmo alla donna che in 
ogni caso noi dovevamo se
gnalare la cosa al tribunale 
perché si trattava di una 
minorenne, la donna scop

piò a piangere supplicando
ci di non farlo. Cosa che ov
viamente non era possibi
le...». 

Qualcuno dice che siano 
in aumento vorticoso le de
nunce per violenze ai bam
bini. Al tribunale del minori 
di Torino, ad esempio, da 
qualche tempo arrivano se
gnalazioni sempre più nu
merose, specialmente da 
parte di insegnanti di astii-
nldo e scuole materne: 
•Spesso — dice il giudice 
Giulia De Marco—le madri 
non sono In grado di difen
dere i loro piccoli. I bimbi 
che arrivano a scuola con 
segni evidenti di percosse e 
sevizie (ad esemplo le cicche 
spente sulla pelle) sono solo 
la punta di un Iceberg che è 
invece ancora ben nascosto 
alllntemo delle famiglie. Io 
credo che sia abbastanza 
casuale U fatto eoe arrivano 
segnalazioni che riguarda
no sempre o quasi sempre 
famiglie povere o in stato di 
grave disagio. Diciamola 
tutta: per gli altri cast scat
ta, anche da parte della 
scuoia, una specie di censu
ra*. 

Ma la vioJenxB contro f 
bambini i solo l'ultimo 

anello — Il più disperato e 
disperante — di una catena 
di violenze e sopraffazioni 
che di solito ha nella donna 
U primo capro espiatorio. 
Botte, maltrattamenti, ri
catti, stupri: i la violenza 
quotidiana, «normale», per
sino orna.Edita violenza 
che nesmmo al sognerebbe 
mal di andare a denunciare. 
'Arrivano qui gonfie di bot
te e di stanchezza. Spesso 
hanno passato I cinquanta 
anni e vengono a pianfere 
perché non ne possono più 
di dover sottostare a rap
porti sessuali violenti o che 
non hanno mai gradito, al
meno in quel modo 0. Ma 
piangono soltanto. Poi, nes
suna se la sente di fare il 
grande passo». Lo racconta 
Sara Marconi, operatrice da 
12 anni In un consultorio 
autogestito a Prato. «I pro
blemi sono la casa, l soldi. 
Spesso sono donne assolu
tamente dipendenti dal ma
rito che non saprebbero né 
dove andare né come vivere 
da sole». Le fa eco. In una 
singolare somiglianza di si-
tuasfone nonostante I* di
versità culturale economica 
e sociale delle due realtà, un 
avvocato di Palermo, Clau
dia Pedrottt: *0 fai l'amore 

con meo non U dò 1 soldi per 
comprare I vestiti e il cibo al 
bambini: i un caso frequen
te. Si può chiamare stupro? 
Penso di sì. Vengono, parla
no, piangono e poi spesso ri
nunciano alla separazione». 
Solo negli ultimi mesi, al 
San Camillo di Roma, si so
no presentate cinque donne 
che chiedevano di abortire 
•perché sennò mio marito 
mi ammazza di botte: per
ché anche se II figlio i suo, 
lui non lo vuole» ed erano 
tutte signore della media 
borghesia romana. 

In Parlamento i in di
scussione da anni una legge 
che propone per questo tipo 
di violenze in famiglia la 
perseguibilità d'ufficio. Una 
legge, cioè, che non si fermi 
e non si tappi occhi e orec
chie di fronte all'uscio di ca
sa, È 11 nodo tanto contro
verso della legge contro la 
violenza sessuale. Un prin
cipio che più che dalla logi
ca giuridica trae legittimità 
dalle storie di queste donne 
e dalle tante — tantissime 
— altre sconosciute, sepolte 
dalla paura e dalla vergo
gna. 

Sara Scalia 

ne successive, nei pressi di 
Bruxelles, la banda degli 
•Assassini folli del Brabante 
Vallone» fece otto morti. Se
condo testimonianze dirette, 
però, gli autori del massacro 
di Alost si esprimevano In 
fiammingo, e non in france
se, come 1 responsabili della 
strage del 27 settembre. Uno 
di essi tuttavia, corrisponde
rebbe alle descrizioni del te
stimoni di quel drammatico 
venerdì; si tratterebbe di un 
uomo molto alto, magro, già 
soprannominato «il gigante*. 

La polizia non conferma 
che 1 rapinatori, i quali erano 
tre, con un complice alla gui
da dell'auto, siano riusciti a 

impadronirsi dell'incasso 
della giornata nel supermer
cato. Le stragi nelle rapine e 
gli attenatl sembrano, co
munque, potersi ricondurre 
a un aggravamento della 
violenza nel paese. Il mini
stro delia Giustizia Jean Gol 
si rivolge oggi ai cittadini 
dalla televisione, per cercare 
di spiegarne le cause e per 
invitarli alla collaboratone 
con le forze dell'ordine. La 
catena di supermercati Del-
halze, bersagliata dagli at
tacchi dei rapinatori, ha po
sto una taglia di circa quat
trocento milioni di lire, su 
chiunque fornisca Informa
zioni utili all'inchiesta. 

L'ergastolo al tifoso: 
polemiche e reazioni dopo 

la sentenza di Londra 
LONDRA — «Non mi sembra giusto stabilire una data defi
nitiva del tuo ritorno nella società: il carcere a vita per te è la 
soluzione migliore». Con queste parole il giudice inglese ha 
condannato all'ergastolo un giovane teppista tifoso, Kevin 
Whitton. Parole che hanno suscitato le reazioni più diverse. 
È la prima volta nella storia della giustizia britannica che 
atti di teppismo vengono cosi duramente condannati: la ma
dre di Whitton è svenuta, un gruppo di amici dell'Imputato 
sono scattati cercando di aggredire il giudice, ma nel mondo 
sportivo la sentenza è stata accolta con aperta soddisfazione. 
La Federazione del calcio inglese ha dichiarato che per l 
teppisti non ci deve essere pietà ed ha aggiunto che finalmen
te il proposito di combattere la violenza negli stadi ha trovato 
una applicazione nelle aule giudiziarie. Whitton era accusato 
di aver provocato una rissa all'entrata dello stadio londinese 
In occasione di una partita con il Manchester, e di aver poi, 
finito l'incontro, aiutato un suo compagno a sfregiare in un 

Eub un giovane americano. Tornando a casa, sull'autobus, la 
anda aveva aggredito un passeggero, staccandogli un orec

chio con un morso. All'americano sfregiato sì erano resi ne
cessari 104 punti di sutura per «ricucirgli» la faccia. 
NELLA FOTO: la madre di Kelvin Whitton portata • braccia fuori 
dell'aula. 
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L'ordinanza di Palermo ricostruisce la storia dello scontro tra i clan di Cosa Nostra 

Uccidere per primi, poi mentire 
Così cominciò la guerra di mafia 
Un'opera di «bonifica» durata trent'annì, migliaia di vittime, una campagna di stermini: ecco come i corleonesi di 
Liggio hanno conquistato l'egemonia sui traffìci e sulle «famiglie» siciliane - La borgata «chiusa a chiave» 

Dalla nostra redattone 
PALERMO — L'opera di 
«bonifica» è durata quasi 
trent'annì. E tanti ce ne sono 
voluti perché lo Stato se ne 
rendesse conto. Migliala di 
vittime. Una campagna di 
sterminio. A lungo striscian
te, non dichiarata, poi, in 
tempi recenti, sempre più 
plateale e feroce. Nessuno 
riuscì mai a impensierire se
riamente l corleonesi di Lu
ciano Liggio. E oggi la loro 
scalata ai vertici di Cosa no
stra può dirsi conclusa. Ma 
come interveniva lo Stato? 

Documenti inattendibili, 
omissioni, le versioni a senso 
unico di informatori più che 
interessati. È inutile ricorre
re agli archivi, sembrano di
re l giudici istruttori paler
mitani, tutto fu molto relati
vo nella ricostruzione delle 
due più significative guerre 
di mafia: quella del '60-'63, 
quella scatenata all'inizio 
degli anni '80. Le lega un filo 
unico, anche se non manca
no le differenze. La più signi
ficativa è questa: negli anni 
Sessanta io scontro fu tra 
due schieramenti, tra «fami
glie» e •famiglie». Nell'80. la 
•mattanza» fu il risultato di 
una lucida strategia: veniva
no individuati e colpiti dai 
corleonesi e dai loro alleati 
tutti i soggetti ritenuti non 
affidabili, e a qualunque fa
miglia appartenessero. La 
caccia all'uomo aveva sosti
tuito le regole di un bilancia
to scontro frontale. Ma la 
caccia odierna è figlia della 
guerra di ieri, affonda le ra
dici in ruggini antiche, ne 
rappresenta l'odierno svolgi
mento. Trent'annì di storia 
di mafia meriterebbero di es
sere riscritti. Alcuni interro
gativi su apparenti contro-
sensi hanno animato la nuo
va ricerca. La domanda più 
naturale: come mai in una 
lunga fase, quasi tre anni, le 
famiglie Bontade e Inzerillo, 
che avevano perduto due 
maggiori rappresentanti — 
Stefano Bontade e Totucclo 
Inzerillo — non reagivano, 
subivano Io strapotere degli 
esponenti di spicco dei clan 
avversari? Come spiegare. 
nello stesso tempo, le folgo
ranti carriere proprio di qua
dri intermedi provenienti 
dalle cosche più bersagliate? 

C'è una prima risposta che 
riguarda alle modifiche or
ganizzative rese necessarie 
dal coinvolgimento sempre 
più massiccio di Cosa nostra 
nel traffico dell'eroina. Un 
•uomo d'onore» ebbe allora 
la possiblità di associarsi ad 
un altro «uomo d'onore», in
dipendentemente dalle ri
spettive famiglie di apparte
nenza. Ai vecchi vincoli fa
milistici subentravano così 
rapporti d'affari, fra socio e 
socio. E d'altra parte, traffici 
di respiro nazionale e inter
nazionale imponevano il su
peramento della'anacronl-
stica struttura provinciale, 
articolata in famiglie. Alla 
fine degli anni Settanta ven
ne infatti sostituita da un 
unico coordinamento sotto il 
rigido controllo di alcune in
dividualità. 
UCCIDERE PER PRIMI — 
Nel '57. a Corleone, il giova
nissimo Luciano Liggio, uc
cide il capomafia Michele 
Navarca. A quei tempi, il 
passo è più lungo della sua 
gamba. E Liggio deve ri
sponderne in commissione 
ad un Salvatore Greco (omo
nimo dell'attuale capoma
fia) intenzionato a far valere 
fino in fondo la sua autorità. 
Liggio espone le sue «buone 
ragioni», chiama a testimo
niare un mafioso, in quel pe
riodo detenuto all'Ucciardo-
ne. Ma l'uomo, una volta li
berato, scomparve. Vivace, 
ma tardiva, la reazione di 
Salvatore Greco: Liggio ha 
già guadagnato tempo pre
zioso. è riuscito ad insabbia
re il caso. Lo schema, con 
adeguati accorgimenti, du
rerà per trent'annì. 
GUERRA PER SBAGUO — 

Gigantesca aula bunker con computer 
PALERMO — Quattrocentoscttantacinque im
putati: l'aula che li dovrà contenere è in costru
zione, sarà consegnata per la fine dell'anno. 
Sorgerà dentro il perimetro del carcere dcll'Uc-
ciardone ed è un vero e proprio inespugnabile 
bunker. Sarà un bunker imponente ((a superfi
cie quadrata è di 7500 metri) con porte e fine
stre blindate ed un reticolato di ferro a circon
darlo, per il quale sono stali impiegati l'Ornila 
chili di materiale. L'impianto elettrico è in gra
do di illuminare un paese di duemila abitanti e, 
questa la novità di maggior rilievo, nell'aula 
farà ingresso, per la prima volta nella storia dei 
procedimenti giudiziari, il computer. Gli atti 
del processo, oltre 600mila pagine, sono stati 
memorizzati e così sul grande schermo i tecnici 
saranno in grado di riversare, volta per volta, 
ogni singola perizia, ogni fatto richiesto dalla 
corte, con la massima velocita. Nell'aula, oltre 

alle gradinate per pubblico e stampa, ci saran
no naturalmente le gabbie degli imputati. Al* 
cune di esse, adeguatamente protette, conter
ranno i grandi pentiti del super processo alla 
mafia: Buscctta, Contorno, Vincenzo Sinagra, 
Stefano Calzetta e tutti gli altri. Gli imputali 
detenuti all'Ucciardonr (sono 207) saranno tra
sferiti attraxerso dei passaggi appositamente 
progettali dalle loro celle di attesa all'aula. Da 
registrare intanto, una precisazione dell'onore
vole Rino Formica su quanto apparso ieri in 
diversi giornali. Formica, che nell'istruttoria di 
Caponnctto risulterebbe (per indicazione del 
colonnello della G.d.F. Elio Pizzuti) responsabi
le della sospensione di una indagine fiscale nei 
confronti del cavaliere del lavoro di Catania 
Gaetano Graci, ha dichiarato di essere del tutto 
estraneo alla vicenda. Il deputato era all'epoca 
a cui ì fatti si riferiscono ministro delle finanze. 

Palermo 1963: i funerali in Cattedrale dei carabinieri uccisi nella strage di Ciaculli 

L'errata attribuzione da par
te della commissione delle 
responsabilità di un delitto, 
quello di Calcedonio Di Pisa, 
contrabbandiere di sigarette 
del quartiere palermitano 
Noce, nel Natale '62, alimen
tò una perversa spirale che 
provocò la prima guerra di 
mafia. Ad uccidere Di Pisa 
fu infatti Michele Cavatalo, 
il capofamiglia della borgata 
dell'Acquasanta. Riuscì a far 
credere che fossero stati i 
fratelli Angelo e Salvatore 
La Barbera. Essi, avendo 
proposto il rispetto di alcune 
regole interne, puntavano in 
realtà ad esercitare un mag
gior dominio. 

Ne approfittarono due fa

miglie, quella di San Lorenzo 
e Resuttana, non a caso, fin 
da allora, le più affidate al
leate dei corleonesi, ma sen
za rappresentanti di spicco 
in commissione. Ne seguì 
una lunga teoria di omicidi e 
attentati, regolarmente ad
debitati al due fratelli, fin 
quando nel '63. esplose la 
«Giulietta* di Ciaculli che fe
ce strage di carabinieri. Ma 
In quel periodo, Angelo La 
Barbera, era a Milano, gra
vemente ferito in un attenta
to messo a segno contro di 
lui. A quel punto fu evidente 
che la persecuzione contro i 
fratelli La Barbera era stata 
un •tragico errore*. Per puni
re esemplarmente chi lo ave

va provocato, cioè Michele 
Cavatalo, venne eseguita la 
strage di viale Lazio. 
SEMPRE IN MINORANZA 
— Ma né allora, né fino a 
metà degli anni Settanta, i 
corleonesi erano divenuti 
«maggioranza*. E proprio al
l'inizio degli anni Settanta le 
famiglie palermitane torna
no a riorganizzarsi dopo la 
risposta dello Stato, all'indo
mani di Ciaculli, che aveva 
costituito la prima commis
sione parlamentare di in
chiesta. Ma è la stanza del 
bottoni che fa gola ai corleo
nesi. S per farsi largo che 
iniziano ad uccidere «di na
scosto*. 

Scelgono le vittime con 

Calabria, esìste una giunta? 
Da Psi e De fuoco incrociato 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Francesco Principe, 
neopresidente della Giunta regionale calabrese, 
socialista craxiano, aveva appena finito di legge
re il suo primo discorso di saluti e di ringrazia
mento, e dai banchi del gruppo socialista gli par
tiva contro il primo siluro. Siamo a venerdì notte. 
Degli otto consiglieri del gruppo socialista ben 
cinque — di cui tre craxiani e due delta sinistra 
— distribuivano infatti ai giornalisti trenta righe 
di comunicato di fuoco: stavolta sotto tiro non c'è 
solo l'esecutivo nazionale del Psi di cui si conte
sta, come già avevano fatto i tre commissari del 
Psi calabrese. la decisione di chiudere tutto a 
Roma in difformità con le decisioni del partito 
calabrese, ma tutto l'impianto politico e pro
grammatico della Giunta neo eletta. «Il program
ma posto a base della costituzione della maggio
ranza — dicono Dominijanni. Jacino. Trento, 
Costantino e Palai^ara — non ha sciolto i nodi 
di fondo sul rinnovamento dei metodi di gestione 
in agricoltura, sull'Esac, sui consorzi di bonifica, 
sull energia, sulla forestazione. Noi non conside
riamo chiusa la vicenda che resta aperta — dico
no i cinque — su tutti i fronti e lavoreremo per
ché maturi in Calabria una soluzione politica e di 
governo legata profondamente ai problemi e agli 
interessi dei calabresi. La Giunta — si giustifi
cano i cinque del gruppo socialista — la votiamo 

solo per senso di responsabilità. Ma è evidente 
che il siluro lanciato alla neo-eletta Giunta Prin
cipe non fa che confermare l'estrema fragilità 
della soluzione di governo cui si è pervenuti dopo 
sei mesi e solo sotto la minaccia di scioglimento 
del Consiglio regionale che il capo dello Stato ha 
fatto balenare. Fuori dell'aula molti anche big 
scudocrociati sparavano a zero. Giuseppe Ac
cettano ieri ha espresso il suo dissenso suiraccor-
do. «E stato un gravissimo errore — ha detto — 
lasciare la presidenza la Psi chiudendo le porte al 
Pei, senza l'apporto de! quale sarà impossibile 
approvare i bilanci consuntivi, la cui mancata 
ratifica porterà inevitabilmente allo scioglimen
to del Consiglio». I repubblicani erano e restano 
divisi in due, come i socialdemocratici. Si parla 
esplicitamente di una Giunta che possa arrivare, 
sì e no, fino ai congressi di primavera. E qui è 
prepotentemente rimbalzato anche dentro il 
Consiglio regionale il problema della centrale a 
carbone di Gioia Tauro. Nonostante la Regione 
Calabria si sia pronunciata contro l'impianto che 
l'Enel vorrebbe realizzare, nel programma della 
Giunta si apre in maniera formale all'Enel un 
varco per realizzare la centrale. Il capogruppo 
comunista Oliverio l'altra sera è stato esplicito: 
«Se entra in campo — ha detto — il partito del
l'Enel in Calabria, dentro e fuori il Consiglio, si 
creeranno gravissime tensioni». 

Filippo Veltri 

oculatezza, In modo da ridi
mensionare il più possibile il 
potere degli avversari, il loro 
prestigio agli occhi non solo 
delle famiglie di mafia ma 
anche a quelli di esponenti 
economici e politici che li 
hanno sempre riveriti. Ucci
dono nel territorio controlla
to dai rivali: il maresciallo di 
polizia Angelo Sorino, nel 
•79.0 nel proprio, a Flcuzza, 
a Corleone: il tenente colon
nello dei carabinieri Giusep
pe Russo. Magari negando 
subito dopo di esserne l re
sponsabili. Sequestrano Im
prenditori tradizionalmente 
protetti da Stefano Bontade: 
nel '75, Luigi Corleo, suocero 
di Nino Salvo; nel '78 Lucia
no Casslna, rampollo di un 
gruppo economico che per 
decenni ha condizionato la 
vita politica palermitana. 
Altra tecnica, quella della 
cosiddetta lupara bianca, 
per rendere più difficile l'in
dividuazione dei colpevoli. 
Ormai è scontro aperto. 

FINALMENTE PROMOSSI 
— I superkiller Mario Presti-
fillppo e Pino Greco «scar-
pazzedda» sono entrati nella 
«commissione». Acquistano 
posizione di forza Salvatore 
Riina, Bernardo Provenza-
no, luogotenenti di Liggio. E 
già da due anni, con le ucci
sioni di Boris Giuliano, Ce
sare Terranova, ed il capita
no dei carabinieri Emanuele 
Basile, la sfida è diretta an
che al cuore dello Stato. Le 
campagne di sterminio ora 
procedono a tappe forzatissi-
me. Sterminati i Badala-
menti. Sterminati i Rimi di 
Alcamo. Sterminati i Con
torno. Sterminata la fami
glia di Glovannello Greco. E 
sterminati anche i Buscetta, 
quando falliscono tutti i ten
tativi di cooptare «don* Ma
sino nel proprio schieramen
to. Quasi 500 delitti. 

E storie di fughe verso il 
nord Italia, in Spagna, dove 
si recano 1 Grado e i supersti
ti della famiglia di don Tano 
Badalamenti, o in Brasile 
dove stanno per fuggire (ma 
non ci riusciranno) Glovan
nello Greco e Pietro Marche
se, entrambi in rotta con i 
clan di appartenenza che si 
sono invece prudentemente 
schierati coi vincenti. 
LA BORGATA CHIUSA A 
CHIAVE — II totale control
lo del territorio è l'espediente 
militare che favorisce l cor
leonesi. Valga come esempio, 
la borgata di Ciaculli, feudo 
dei Greco. Quanto Io Stato 
sia rimasto estraneo, lo pro
vano, in quella borgata dì 
Palermo, — scrivono i giudi
ci istruttori — quei lucchetti 
che chiudevano i cancelli si
stemati nel punti di con
giunzione fra le stradelle in-
terpoderali e le strade urba
ne: impedivano di percorrer
le a chi non fosse munito del
le apposite chiavi. Ma anche 
i rapporti di polizia e carabi-, 
nieri che tentavano di spie
gare le cause della faida. Ad 
esemplo, quello del '63 con
tro Angelo La Barbera: «Co
struito tutto su notizie in
controllate — commentano 1 
giudici — prive di riscontri 
probatori, riportate da fonti 
confidenziali... e recepite in 
toto, ma prospettate come 
verità*. Assente lo Stato, 
messi fuorigioco 1 capi che 
potevano contrastare il loro 
disegno, 1 corleonesi ebbero 
via libera. «Hanno trasfor
mato Cosa nostra in una 
struttura monolitica — si 
legge anche nell'ordinanza 
— con una carica di violenza 
e di sopraffazione incompa
rabilmente maggiori rispet
to al passato; cosicché l'ar
caico apparato dell'organiz
zazione, formalmente intat
to, costituisce ormai solo 
una sovrastruttura sapien
temente adattata alle muta
te esigenze*. 

Saverio Lodato 

i 

Comunale 
di Firenze: 
è di nuovo 
crisi con 

dimissioni 
e scioperi 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il melodram
ma del teatro Comunale di 
Firenze continua. La serie di 
scioperi messi in atto dall'or
chestra, e che ha fatto salta
re il Ballo In maschera di 
Verdi con Luciano Pavarottl 
protagonista, ha ormai por
tato alla luce una crisi senza 
precedenti. Ieri, scena ma
dre, come in ogni melodram
ma che si rispetti con le di
missioni del sovrintendente 
Francesco Romano. Il nome 
di Romano è sempre stato 
sulla cresta dell'onda delle 
polemiche. Un destino che 
ha avuto inizio dalla burra
scosa serata di tre anni e 
mezzo fa quando la giunta di 
sinistra ai governo di Palaz
zo Vecchio cadde proprio in 
occasione della elezione di 
Romano a sovrintendente. 

La scelta secondo il Pel 
non era all'altezza del pro
blemi e delle esigenze di un 
teatro di primo piano come II 
Comunale. 

Ma nella lettera al sindaco 
Bogianckino con la quale 
Romano rende noto 11 suo 
proposito di abbandonare il 
Comunale, 11 sovrintendente 
dimissionario ha evitato di 
cadere nelle secche della po
lemica politica. È una lettera 
funzionale che vuole parlare 
nell'interesse del teatro e 
parte dalla sua attuale «para
lisi», augurandosi che sia 
•transitoria*, e rifa la storia 
del patto aziendale che è di
ventato «seme della discor
dia*. 

Romano ricostruisce il pa
radosso del Comunale, la 
storia di una spaccatura pro
fonda (quella che si è prodot
ta tra gli orchestrali e il resto 
dei lavoratori del teatro), or
mai arrivata alla polemica 
rovente, con reciproci rin
facciamene di scarsa profes
sionalità e altro ancora. 

Eppure, ecco il paradosso, 
ricorda Romano, undici me
si fa i lavoratori del teatro, 
nessuno escluso, avevano 
presentato una piattaforma 
rivendlcatlva comune e il 29 
aprile giunse sul tavolo del 
Consiglio di amministrazio
ne del Comunale un progetto 
di contratto sul quale si regi
strava il più prorondo accor
do. Il progetto si atteneva fe
delmente alle direttive im
partite dallo stesso consiglio. 
Il patto, inoltre, fatti 1 conti, 
risultava compatibile con il 
bilancio a disposizione del 
teatro. Ebbene, «contro ogni 
ragionevole previsione*, ri
corda ancora il sovrinten
dente dimissionario, il Con
siglio non approvò la propo
sta. 

Da allora è scoppiata la 
guerra del Comunale. Ma c'è 
dell'altro. Anche nell'ultima 
riunione del Consiglio (che è 
in regime di proroga in 
quanto le nomine dei suoi 
nuovi membri non sono an
cora state effettuate), pochi 
giorni fa, la possibilità di un 
punto di incontro sembrava 
a portata di mano. Ma anche 
questa volta il Consiglio glis
sava con una controproposta 
che è stata bocciata non solo 
dagli orchestrali in sciopero 
ma anche dal resto dei lavo
ratori. Il momento è grave, 
In pochi giorni, ha detto nel
la conferenza stampa con la 
auale ha annunciato le sue 

imlssioni, si rischia di can
cellare il lavoro di molti an
ni. 

Nella conclusione della 
sua lettera Romano scrive 
che la situazione del teatro 
Comunale e la discordia che 
generalmente regna sembra 
reclamare una vittima sacri
ficale, un capro espiatorio. 
Eccolo, dice al sindaco Bo
gianckino, «io adesso so di 
affidare l'interesse de] teatro 
in buone mani, ed in quelle 
mani deposito le mie dimis
sioni*. 

Cosa succederà adesso al 
Comunale? Nessuno lo sa. È 
già successo tutto. 

Antonio O'Orrico 

Prosciolto 
dalle 

accuse 
Ma nessuno 

glielo 
comunica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per quattro mesi 
un parlamentare ha ignora
to di essere stato scagionato 
dal reati che gli erano stati 
addebitati quando era am
ministratore del Comune di 
Napoli. Nello stesso periodo 
però da Palazzo di Giustizia 
e filtrata un'altra notizia, di 
segno diametralmente oppo
sto, che pure lo riguardava 
in prima persona: la decisio
ne di mandarlo sotto proces
so per una vicenda analoga. 

Una storia esemplare del 
modo di fare Informazione, 
specie quando si tratta di no
tizie di natura giudiziaria. 
Protagonista (se non vitti
ma) il compagno Andrea Ge-
remicca, attualmente capo
gruppo della Commissione 
lavori pubblici della Camera, 
già assessore comunale ed ex 
segretario della Federazione 
comunista. «Ho appreso In 
modo del tutto casuale che il 
24 luglio scorso — ha dichia
rato ieri Geremlcca — il so
stituto procuratore Franco 
Roberti (lo stesso magistrato 
che ha chiesto ed ottenuto il 
mio rinvio a giudizio per la 
delibera relativa al comple
tamento dei sei edifici abusi
vi confiscati a Pianura) ha 
chiesto 11 proscioglimento 
mio e di altri quattro Impu
tati dall'accusa di truffa ag
gravata e interesse privato 
in atti d'ufficio. Il giudice 
Istruttore Stefano Di Stefa
no ha deciso In conformità, 
disponendo il prosciogli
mento con formula piena in 
data 27 settembre». 

Il procedimento penale 
prese avvio in seguito al co
siddetto rapporto Conti, la 
relazione cioè del commissa
rio governativo insediatosi a 
Palazzo S.Giacomo dopo la 
caduta della giunta di sini
stra. Oggetto dell'indagine è 
stato un intervento disposto 
dall'Amministrazione co
munale nel 1982 per il conso
lidamento statico, a tutela 
dell'incolumità pubblica, di 
un edificio pericolante in via 
Cupa Macedonia; intervento 
segnalato come illegittimo 
dall'avvocato penale del Co
mune Maione ma ricono
sciuto del tutto lecito al ter
mine dell'inchiesta. Il depu
tato comunista (che aveva 
personalmente chiesto alia 
Camera di concedere l'auto
rizzazione a procedere) ben
ché prosciolto non ne riceve 
comunicazione. Ed è qui la 
singolarità della vicenda. In
fatti il suo nome in quello 
stesso mese di luglio finisce 
sui giornali perche il medesi
mo magistrato, Roberti, ne 
chiede il rinvio a giudizio per 
un atto amministrativo che 
presenta aspetti slmili. È 
strano dunque che quando 
un magistrato accusa la no
tizia si propaga rapidamen
te, ma se discolpa questa re
sti segreta. Evidentemente 
c'è un difetto nel nostro si
stema legislativo. E quanto 
nota Geremlcca che si e fatto 
promotore di una iniziativa 
parlamentare. 

«Lo svolgimento di questa 
vicenda processuale — che 
nasce nel più grande clamo
re e si conclude senza che né 
io, inquisito, né la stampa, ne 
abbiano alcuna notizia — mi 
sollecita, — ha annunciato 
— nella mia qualità di legi
slatore, ad accelerare una 
già avviata iniziativa parla
mentare. Si tratta di una 
norma di legge — e mi augu
ro che essa sia rapidamente 
recepita a tutela della perso
nalità di ogni cittadino e di 
quanti hanno responsabilità 
pubbliche — che prescrive 
tassativamente il diritto di 
ogni inquisito a ricevere co
municazione del prosciogli
mento da ogni sospetto di 
reato, nonché di vedere pub
blicata tale definitiva notizia 
con lo stesso rilievo dell'ori
ginario avviso di reato, sia 
per quanto riguarda l'evi
denza tipografica, sia per 
quanto riguarda la reitera
zione*. 

Luigi Vicinanza 

I M I in sala operatoria per interventi sul cranio 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Robot che «colloquiano*. Robot 
che trasportano, avvitano, saldano, tarano, 
controllano, assemblano pezzi e macchinari. 
Robot programmabili, a trasferta, sincroni e 
asincroni, a tre o quattro braccia. Il nostro 
futuro corre velocissimo sui binari dell'inno
vazione tecnologica. Già Incalza una nuova 
generazione di robot dotati di sensori ottici, 
capaci di «vedere*, di ricevere informazioni 
dall'ambiente e di utilizzarle. 

Al Salone Internazionale delle Nuove Tec
nologie (700 espositori di quindici Paesi) che 
si svolge a Torino Esposizioni, Il Politecnico 
di Milano espone il prototipo di un automa 
intelligente a quattro braccia, con laser e 
sensori acustici, che potrà essere utilmente 
impiegato per l lavori domestici o nel servizi 
sanitari. Centri di ricerca del Piemonte e 
stranieri stanno mettendo a punto II robot 
che ha il senso tattile, In grado di selezionare 
gli oggetti sfiorandoli. 

La robotica oggi ha applicazione quasi 
esclusivamente nelle fabbriche, specie nel 
settori meccanico ed elettromeccanico. Del 
2700 automi Installati In Italia a fine '84, ben 

settecento erano nell'industria automobili
stica. Il robot è il protagonista principale 
dell'automazione definita •flessìbile*, è -con
veniente*. mantiene alta la produttività, ri
duce I costi. Ma il processo di automazione 
riduce anche I posti-lavoro, inasprendo la 
questione sociale. 

Dice il prof. Daniele Fabrizi. docente all'U
niversità di Pavia e presidente della Società 
italiana di robotica Industriale: «In valori 
grossolani, si può dire che il robot sostituisce 
mediamente tré-quattro persone. Ma se già 
oggi un posto di lavoro si può recuperarlo 
nelle attività di manutenzione e di addestra
mento. è prevedibile che abbastanza presto 
la robotica avrà una ricaduta in termini di 
nuova occupazione*. 

L'opinione del prof. Fabrizi e degli altri ri
cercatori è che lo sviluppo futuro del settore 
avverrà principalmente al di fuori delle fab
briche. Il robot oggi prende II posto dell'uo
mo, gli «ruba* Il lavoro, ma lo aiuta anche a 
risolvere In parte I problemi della fatica e del 
rischio. 

In un futuro che si stima abbastanza pros
simo, dovrebbe verificarsi un vero e proprio 
salto di qualità nelle applicazioni della robo

tica. Al Long Beach Hospital, In California, si 
sta sperimentando una sorta di robot-chi
rurgo per gli interventi al cranio, capace di 
una precisione assoluta. 

Attraverso lo sviluppo tecnologico più in
tensivo. insomma, la società di domani potrà 
soddisfare nuove necessità, nuovi bisogni, 
contribuendo a rendere possibile una miglio
re qualità della vita. Il prof. Fabrizi ne è con
vinto: «Basta pensare all'esplorazione del 
fondo marino, alla ricerca idrogeologica, alle 
straordinarie potenzialità che saranno offer
te nel campo delle telecomunicazioni e del
l'informazione. Tutto questo creerà nuove 
attività, e quindi nuovi posti di lavoro. Riten
go però che solo con la riduzione dell'orario 
di lavoro si potrà veramente sciogliere il no
do dell'occupazione*. 

Questo futuro immaginato e ancora tutto 
da verificare deve pero essere costruito. Il 

f)rimo punto è la qualificazione professlona-
e. Bisogna prepararsi tempestivamente — si 

è detto nel convegno sulla robotica che per 
tre giorni ha riunito a Torino molti tra 1 mi
gliori esperti del settore —- ad affrontare 
l'automazione con la scuola e con I corsi di 
fabbrica. 

Altro punto nodale la ricerca, la sperimen
tazione. L'Italia tiene per ora una posizione 
discreta nella robotica; abbiamo parecchie 
aziende (buona parte delle quali, come il Co-
mau, la Ocn-Olivettl, la Dea e altre, collocate 
nel «triangolo tecnologico* Torino-Ivrea-No-
vara dove è concentrato più di un quarto del 
totale nazionale degli addetti alla ricerca) 
che vendono 1 loro prodotti all'estero. Ma at-
tenbi, c'è il rischio di restare staccati, di non 
riuscire a Inserirsi nel gruppo dei migliori. 

Il pericolo di perdere 11 passo è reale. «Le 
industrie americane e giapponesi — sottoli
nea Il prof. Ario Romiti del Politecnico di 
Torino — sono numerose, grandi e fanno 
molta ricerca. Da noi la ricerca è ancora sa
crificata, e mancano le persone, 1 ricercatori. 
Un giovane che voglia entrare in una strut
tura pubblica per dedicarsi a ouesta attività 
trova ben pochi incentivi*. Attualmente la 
quota del prodotto nazionale lordo dedicata 
alla ricerca è appena 1*1.3 per cento. E secon
do il ministero della ricerca scientifica e tec
nologica ci vorranno almeno dieci anni per 
raddoppiarla. 

Pier Giorgio Betti 

Martinazzoli: i giornalisti 
hanno diritto al segreto 

BRESCIA — I giornalisti hanno diritto a tenere segrete le fonti di 
notizie quando, da testimoni della società, hanno raccolto autono
mamente elementi contro autori di misfatti. Nessuna copertura va 
loro garantita, invece, quando attingono i particolari coperti da 
segreto istruttorio dai giudici dell'inchiesta, in virtù di discutibili 
patti taciti. Lo ha affermato il ministro di Grazia e Giustizia Mino 
Martinazzoli, intervenendo a un dibattito che ha concluso i festeg
giamenti dei dieci anni di gestione cooperativa da parte dei giorna
listi del quotidiano «Bresciaoggi». 

A Perugia campane a distesa il 
giorno del vertice Usa-Urss 

PERUGIA — Mentre a Ginevra il 19 novembre Ronald Reagan e 
Mikhail Gorbaciov si siederanno intorno allo stesso tavolo perdar 
vita al vertice Usa-Urss e per parlare di disarmo, a Perugia suone
ranno a distesa tutte le campane della città. Ogni attività economi* 
ca si fermerà per cinque minuti. L'iniziativa era stata proposta in 
consiglio comunale dal vicesindaco della città, il senatore Raffaele 
Rossi, ed è stata approvata dalla conferenza dei capigruppo che, 
oltre a dare il suo assenso, ha auspicato che l'iniziativa si estenda 
e si arricchisca di altre manifestazioni in favore della riuscita del 
vertice. Adesioni sono già giunte dall'Associazione commercianti, 
dalla Cgil-Cisl-Uil, dalla Confederazione nazionale degli artigiani-

li papa richiama i gesuiti: 
la libertà soffoca la verità 

CITTÀ DEL VATICANO — Il papa si preoccupa che nelle Uni
versità gestite dai gesuiti nei diversi continenti siano insegnate 
con «chiarezza dottrinale» e con la «interpretazione autentica ed 
integrale» della Chiesa romana le verità di fede e la dottrina catto
lica sull'uomo e la società. Lo ha detto ieri ai rettori delle Universi
tà della Compagnia del Gesù, ai quali ha rivolto un ampio discorso, 
nella sala del Concistoro, pronunciato in parte in francese, in parte 
in inglese e in spagnolo. «Oggi — ha osservato il papa — c'è una 
pressante e prevalente concezione storicistica dell'uomo e della 
sua storia: tale concezione, che relativizza valori fondamentali, 
conduce ad una infondata supremazia della libertà sulla verità, 
della pratica sulla teoria, del divenire sull'essere. Ne risulta un 
relativismo ideologico e morale». 

Si conclude oggi a Bologna 
il congresso dei perseguitati 

BOLOGNA — I perseguitati politici antifascisti dell'Anppia con
cludono oggi a Bologna, nella sala Ercole di palazzo d'Accursio, il 
loro 12" congresso nazionale. «Il nostro congresso — ha detto ve
nerdì mattina il presidente dell'associazione Mario Venanzi nella 
relazione introduttiva — non può essere altro che un grande mo
mento collettivo di tensione ideale in difesa dei valori civili per i 
quali abbiamo combattuto, sofferto e vinto». Al congresso dell An
ppia hanno inviato messaggi augurali il presidente della Camera 
Nilde Jotti, il segretario della Cgil Lama, quello della Cisl Marini. 
Il compagno Natta, segretario generale del Pei, ha inviato al con
gresso un caloroso saluto nel quale sottolinea come i perseguitati 
politici antifascisti abbiano «il merito storico di avere concorso a 
rendere possibile il cambiamento che si è espresso sul terreno delle 
riconquistate libertà democratiche e del progresso civile del pae
se». 

Ventenne arrestato con 
l'accusa di parricidio 

SAN GIOVANNI VALDARNO — Guido Simoneschi, 20 anni, è 
acusato di aver ucciso il padre Enzo, di 74 anni, nella villetta di 
San Donato in Collina, nel comune di Rignano (Firenze). I carabi
nieri erano stati chiamati venerdì mattina presto da Guido Simo
neschi per avvertirli che il padre, un ex impiegato di banca, si era 
ucciso. L'uomo, che da pochi giorni era stato dimesso dall'ospeda
le, era riverso su di un divano ucciso da un proiettile partito da un 
calibro 22 marca Franchi che lo aveva raggiunto alla tempia. La 
pistola non era vicino al corpo ma nel cassetto della camera da 
Ietto dove dormiva la moglie. 

Melluso scrive a Tortora: 
«In appello non ci sarò» 

ROMA — Gianni Melluso, il grande accusatore di Enzo Tortora, 
non si sente sicuro. Per questo ha inviato al neopresidente radicale 
dal carcere di Campobasso una lettera in cui ha scritto testual
mente che non testimonierà in appello stante «le protezioni» di cui 
gode l'ex presentatore e che invece la sua famiglia non ha. Ma «se 
oggi la mia famiglia era al sicuro — scrive il camorrista — venivo 
in appello e confermavo tutto quello che hai combinato con me 
negli anni passati». Gianni il bello esprime disappunto perché «"un 
trafficante" per cocaina e un associato per delinquere diventi pre
sidente di un partito». Rivolge, poi, elogi ai magistrati che hanno 
portato avanti il processo di Napoli. 

Presidente comunista 
alla Provincia di Savona 

SAVONA — Un presidente comunista, Pietro Morachioli, è stato 
eletto l'altra sera al vertice dell'amministrazione provinciale di 
Savona sulla base di un accordo di programma sottoscritto da Pei, 
Psi, Psdi, Pri e Sinistra indipendente. Una De, sconfitta dagli 
elettori, priva di idee e di programmi, abbandonata dai partiti 
dell'area laica e socialista, ha fatto di tutto per impedire l'elezione 
ricorrendo a meschini stratagemmi e abbandonando infine la se
duta. Morachioli,eletto con i voti comunisti e socialisti, ha accet
tato con riserva Dovrebbe guidare un monocolore Pei a termine. 
che potrebbe essere eletto nella prossima seduta, su richiesta dei 
socialisti che sono in attesa di un chiarimento interno con il prossi
mo congresso provinciale. L'obiettivo è di giungere in tempi brevi 
alla formazione di una giunta organica formata dai rappresentanti 
di tutte le forze che hanno sottoscritto l'intesa programmatica. 

«Per quest'anno non 
avremo la festa della Befana» 

ROMA — Sarà molto difficile che il prossimo 6 gennaio possa 
essere reintrodotta la festività dell'Epifania. Lo ha detto il mini
stro per i rapporti col Parlamento, Oscar Mammì, il quale ha 
spiegato che occorrerebbe varare un apposito decreto legge: «Ben 
difficilmente, con gli impegni che ci sono, Camera e Senato po
tranno approvare il provvedimento in tempo utile*. Mammì ha 
escluso che la festa possa essere reintrodotta con atto amministra
tivo, aggiungendo peraltro che un decreto legge «appare eccessivo*. 

Diminuito il volume 
degli «spot» in Tv 

MILANO — La pubblicità televisiva non assorda più gli italiani. 
Ad una settimana di distanza dalla iniziativa del «Movimento 
consumatori* che aveva protestato contro l'aumento del livello 
sonoro durante la pubblicità, le principali emittenti televisive 
pubbliche e private hanno ricondotto il livello sonoro degli spots a 
quello della programmazione ordinaria. Lo ha annunciato oggi il 
«Movimento consumatori*, in un comunicato in cui sottolinea che 
dalle misurazioni effettuate il 5 e 6 novembre scorso Rai I e Rai 2, 
Canale 5 e Italia 1 durante i comunicati commerciali non aumen
tano più il livello medio di «pressione sonora» di oltre 1,5 decibel. 
Ma (a Ftninvest, Holding del gruppo Berlusconi proprietario di 
Canale 5, Italia 1 e Retequattro, ha fatto sapere che le sue reti non 
hanno adottato nessun cambiamento nella trasmissione di pubbli
cità. Per Finivest il volume più elevato degli spots è dovuto a 
necessità tecniche, e il minore sbalzo registrato il 5 e 6 novembre è 
frutto di pure coincidenze. 

Il partito 
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Ostaggi Usa: 
contatti sì, 

ma nessuna 
concessione 

La Casa Bianca rifiuta di impostare un 
«negoziato» con i terroristi della «Jihad» 

BEIRUT — Doccia fredda 
per gli ostaggi americani in 
Libano: gii Stati Uniti non 
sono disposti «a fare conces
sioni» per il loro rilascio, pur 
non rifiutando contatti di
retti o indiretti con i rapitori. 
Così ha detto venerdì a tarda 
sera il portavoce presiden
ziale per le questioni della si
curezza nazionale. Edward 
DJerdjan, il quale ha mitiga
to una precedente e più rigi
da dichiarazione del porta
voce della Casa Bianca Lar
ry Speakes. Questi — com
mentando a caldo la notizia 
della lettera indirizzata a 
Reagan da quattro ostaggi 
per sollecitarlo a trattare con 
i terroristi della «Jihad isla
mica» la loro liberazione — 
aveva detto: «La politica del 
presidente non è cambiata e 
non cambierà: non trattia
mo con i terroristi». Speakes 
aveva poi aggiunto: «Ricor
diamo ai rapitori che li rite
niamo pienamente respon
sabili dell'incolumità degli 
ostaggi», e aveva definito la 
questione «una massima 
priorità» per l'amministra
zione. 

Pur confermando la so
stanza. Djerdjan ha ammor

bidito il tono: «La nostra po
litica — ha detto — non è 
cambiata, non siamo dispo
sti a cedere alle richieste del 
terroristi. Al tempo stesso 
siamo in contatto con diver
se parti, governi compresi, 
nel tentativo di sondare tutte 
le strade capaci di sfociare 
nel rilascio degli ostaggi. 
Questi contatti — ha conclu
so Djerdjan — continuano, e 
con essi tutti i nostri sforzi». 
Analoghe dichiarazioni sono 
state fatte da funzionari del 
dipartimento di Stato. 

La sorte degli ostaggi po
trebbe essere però complica
ta dai non positivi sviluppi 
della situazione libanese. Ie
ri si è appreso che le trattati
ve in corso a Damasco fra le 
diverse milizie per un cessa
te il fuoco definitivo sono 
state sospese. Scontri con ar
mi automatiche sì sono avu
ti nella notte nel campo pale
stinese di Chatila. Nel Sud, 
l'artiglieria israeliana ha 
bombardato cinque località 
poste fuori dalla cosiddetta 
•fascia di sicurezza», mentre 
attacchi della resistenza li
banese contro la milizia fan
toccio pro-israeliana sono 
stati compiuti in altri quat
tro villaggi. 

Duri attacchi 
ad Arafat ma 

anche qualche 
apertura 

Rabin Io definisce «non credibile», mentre 
Weizman ha fatto un discorso possibilista 

TEL AVIV — Un portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
detto ieri mattina che «è tut
tora valido» il comunicato 
con il quale il governo israe
liano si diceva «profonda
mente turbato» per le dichia
razioni di Craxi alla Camera, 
comunicato definito «Inac
cettabile» da Palazzo Chigi. 
La precisazione è stata fatta 
dopo la replica di Craxl in 
Senato nella quale il presi
dente del Consiglio ha ulte
riormente chiarito le sue pa
role sulla lotta armata pale
stinese. Pur «confermando» 
Il comunicato, comunque, le 
fonti israeliane mantengono 
l'intenzione di non inasprire 
i rapporti con l'Italia. 

In queste ore gli strali si 
appuntano soprattutto con
tro Arafat, per sminuire la 
sua «dichiarazione del Cairo» 
di condanna verso il terrori
smo. Il ministro della Difesa 
Rabin ha definito le parole di 
Arafat «una sciocchezza», per 
il fatto che il leader palesti
nese, condannando il terro
rismo, ha ribadito 11 diritto a 
resistere contro l'occupazio
ne: e questo secondo Rabin è 
terrorismo. L'ex-capo dei 

servizi di informazione, ge
nerale Aharon Yarlv, ha det
to a sua volta che, qualunque 
cosa prometta Arafat, c'è da 
tenere presente che egli non 
controlla pienamente TOlp e 
che quindi ci saranno co
munque azioni di terrori
smo. 

Lo stesso Rabin, nell'in
tervista in cui ha contestato 
Arafat, ha ammesso che una 
trattativa con la Giordania 
potrebbe anche avvenire nel 
quadro di una conferenza in
ternazionale, o con una «cor
nice di accompagnamento 
internazionale», purché ci 
sia l'assicurazione che la de
legazione giordano-palesti
nese non comprenderà 
membri dell'Olp. Ma II mini
stro senza portafoglio Ezer 
Weizman (molto vicino a Pe-
res) ha mostrato maggiore 
disponibilità, e parlando in 
una cittadina araba di Israe
le ha detto che «chiunque ac
cetti la risoluzione 242, rico
nosca lo Stato di Israele e un 
armistizio generale e si ten
ga pronto a parlare con noi 
in futuro, sia il benvenuto» 
(Weizman l'ha detto in ara
bo: ahian wasahlan). 

WASHINGTON — La vicenda del marinalo 
russo Miroslav Medvld, che ha tentato per 
due volte di lasciare la nave «Maresciallo Ko-
niev» ormeggiata nel porto di New Orleans, si 
è conclusa ieri con la partenza dell'imbarca
zione. La «Maresciallo Koniev» ha levato ieri 
gli ormeggi ed ha Iniziato la sua navigazione 
sul Mississippi. Una folla di dimostranti ha 
lanciato slogan ostili al momento della par
tenza. 

La conclusione della vicenda si era deli
neata già venerdì sera, quando era fallito 
l'ultimo tentativo delle autorità americane 
per mettersi in contatto con li marinaio. Due 
incaricati della commissione agricoltura del 

URSS 

Salpata 
da New Orleans 

la nave 
del marinaio 

Medvid 

Senato avevano consegnato al comandante 
della nave una citazione per Med viv, ma ave
vano ricevuto la risposta che il marinaio non 
intendeva incontrarsi con loro. 

Da parte sua, il comandante della nave fa
ceva sapere che, nel caso in cui gli americani 
avessero inteso ostacolare la partenza della 
•Maresciallo Koniev», misure di ritorsione 
sarebbero state adottate nei confronti di navi 
americane del porti sovietici. 

La vicenda era iniziata il 24 ottobre scorso, 
quando Medvid si era lanciato nelle acque 
del Mississippi, apparentemente cercando 
asilo negli Stati Uniti, ed era stato rinviato 
alla nave dalle guardie di frontiera che non 
lo avevano capito. 

PERO Come è cambiata la politica di Lima in questi tre mesi 

I cento giorni di Garcia 
Ronald Reagan non lo 

ama di sicuro. E forse nean
che Fldel Castro. Qualcuno 
all'interno del suo partito, 
l'Apra, lo guarda già con un 
certo sospetto. Altri Invece lo 
ammirano per II suo dinami
smo, la sua audacia. Alan 
Garcia, Il plùglovane presi' 
dente eletto dell'America 
Latina, è da poco più di tre 
mesi alla guida del Perù. 
Cento giorni di presidenza 
che già hanno dato uno scos
sone alta società peruviana e 
richiamato l'attenzione In
ternazionale. 

Sul plano Interno Alan 
Garcia ha intrapreso con 
una certa decisione la lotta 
alla corruzione e alla droga; 
ha affrontato II problema del 
diritti umani (In Perù mi
gliaia di contadini sono stati 
massacrati negli ultimi anni 
dall'esercito e dalle bande 
paramilitari); ha tentato — 
per ora Inutilmente — di 
riappacificare 11 paese e di 
avviare un dialogo con la 
guerrìglia (ma *Sendero lu
minoso» non sembra Interes
sato ad una prospettiva del 
genere). E per fare tutto que
sto il giovane presidente ha 
dovuto avviare un'opera di 
pulizia all'interno delle forze 
armate mandando a casa un 
gran numero di ufficiali. 

Sul plano Internazionale 
la politica di Alan Garcia 
non è stata in questi cento 
giorni meno dinamica ed au
dace. Ha criticato ti ruolo 
dell'imperialismo Usa in 
America Latina, ha ripetuto 
più volte il suo appoggio al 
Nicaragua. Parlando alle 
Nazioni Unite, a New York, 
ha messo sotto accusa il 
Fondo monetarlo Interna
zionale ed ha annunciato 
cheli Perù da quest'anno pa
gherà Il debito estero limlta-
tamen te al 10 per cen to delle 
sue esportazioni. Una posi
zione di sfida, quindi, verso il 
Fml e l Paesi creditori, ma 
che è altra cosa, comunque, 
rispetto allo *sclopero dei de
bili» proposto da Fldel Ca
stro al paesi dell'America 
Latina. 

*Alan sta aprendo molti 
fronti nello stesso tempo», si 
lamentano a Lima I settori 
più moderati dell'Apra. «O 
adesso o mai più», dice inve
ce Alfonso Barrantes, sinda
co di Lima, e candidato della 
Izquterda Unlda alla carica 
presidenziale. La Sinistra 
unita è all'opposizione, ma 
non ha una posizione pre
giudiziale rispetto al nuovo 
governo, e anzi sostiene leal
mente molte iniziative del 
presidente. 

Lontano da Reagan 
ma anche da Fide! 

La sfida del giovane presidente al Fondo monetario internazio
nale - La lotta ai trafficanti di droga - L'appoggio al Nicaragua 

L I M A — Il sindaco della capitate. Alfonso Barrantes. ha guidato ieri una marcia di protesta 
davanti all 'ambasciata Usa contro la politica di Reagan verso il Perù 

E t militari? Come può il 
governo controllare le forze 
armate che In Perù hanno 
avuto per tanti anni un pote
re notevole? Alan Garcia sa 
di poter contare, nella lotta 
per l diritti umani, su un va
stissimo sostegno popolare. 
La partita, comunque, è an
cora aperta e tutta da gioca
re. 

Ma il problema più grave 
per Alan Garda può diven
tare quello della lotta al 
trafficanti di droga (che 
hanno anche stretti legami 
con alcuni ambienti milita
ri). Il Perù è un grosso pro
duttore di coca, con un'eco
nomia parallela e Illegale 
enormemente più consisten
te dell'economia regolare. 

Ed è noto che soprattutto in 
alcuni paesi latinoamericani 
la mafia internazionale ha 
ramificazioni In settori vitali 
del potere capaci di minare 
ogni pur minimo tentativo di 
trasformazione, di morallz-

Almeno su questo punto 
Alan Garcia può forse conta
re su! sostegno degli Stati 

COLOMBIA 

Sono oltre 100 i morti di Bogotà 
BOGOTÀ — Il numero ufficiale delle vittime 
non è ancora noto. Ma tra le macerie e tra i 
mobili distrutti dalle fiamme, nel Palazzo di 
giustizia di Bogotà, teatro dei violentissimi 
combattimenti dell'altro giorno, sono state 
ritrovate non meno di cento salme. Molte 
delle vittime sono cadute sotto i colpi dell'e
sercito, altre invece sono state giustiziate dai 
guerriglieri del Movimento 19 aprile (M-19), 
altre ancora hanno perso la vita durante il 
violentissimo incendio scoppiato mentre nel 
palazzo infuriava la battaglia. 

Il presidente Belisario Betancur ha dichia
rato di assumersi la responsabilità dell'ope
razione militare in cui sono morti almeno 12 
magistrati, una quarantina di guerriglieri, 
13 militari e molti impiegati e persone che si 
trovavano nell'edificio quando è stato occu
pato dal Movimento 19 aprile. 

Nel paese intanto è scoppiata la polemica 
su come è stata condotta l'intera vicenda. In 
particolare c'è chi critica il presidente Belisa
rio Betancur per aver respinto qualsiasi pos
sibilità di negoziato, che avrebbe quasi sicu
ramente evitato questo bagno di sangue, 

Uniti, dove viene consumata 
buona parte della droga pro
dotta In Perù. La decisione 
del governo di Lima di non 
nazionalizzare le Imprese 
straniere, la lotta contro la 
guerriglia ma rispettando I 
diritti umani, sono altri ele
menti che possono creargli 
una certa simpatia all'inter
no del Congresso degli Stati 
Uniti. 

D'altra parte lo slesso 
Garcia pur rivendicando con 
forza la difesa dell'autono- . 
mia nazionale del Perù, e 11 
suo diritto ad avere un pro
gramma economico senza 
condizionamenti da parte 
del Fondo monetario inter
nazionale, non si nasconde 
la necessità per il suo paese 
di tenere buoni rapporti con 
il colosso del Nord. In una 
recente intervista a iLe Afon
de», ha infatti dichiarato: 
»Per noi, le relazioni con gli 
Usa sono necessarie, e devo
no continuare. Ma dobbiamo 
anche migliorarle: è il caso 
per esemplo di società ame
ricane Il cui comportamento 
qui non ci è stato particolar
mente favorevole. Negoze
remo nuovi contratti di coo
perazione, le società In que
stione hanno già accettato, e 
questa è la prova che si può 
sempre migliorare». 

Cento giorni non sono 
molti per tirare un bilancio 
politico di un governo. Ma 
non sono neanche pochi. 
Riuscirà II giovane Alan 
Garcia a mantenere questo 
dinamismo dei primi tre me
si che ha portato il Perù ad 
assumere un ruolo di punta 
nella nuova realtà dell'Ame
rica latina, caratterizzata 
dalle ritrovate democrazie in 
Argentina, Brasile, Uru
guay? È troppo presto per 
dirlo. È certo pero che a Li
ma nel prossimi mesi si gio
cherà una partita che potrà 
avere un'influenza notevole 
In tutta la regione. 

L'Integrazione economica 
dell'America Latina, una 
maggiore giustizia sociale, la 
difesa e lo sviluppo della de
mocrazia, la rivendicazione 
di una piena autonomia na
zionale: sono temi comuni a 
molti paesi della regione. Ma 
non bisogna dimenticare 
che, dentro e fuori II conti
nente, ci sono forze interes
sate a lasciare le cose così co
me stanno. Gli ostacoli, 
quindi, non mancheranno. 
Sarà interessante vedere co
me Alan Garcia giocherà le 
sue prossime carte. 

Nuccio Ciconte 

Reagan per radio ai sovietici: 
«Spero in un vertice fruttuoso» 

Toni fortemente propagandistici nel discorso del sabato trasmesso all'Est dal
la «Voce dell'America» in cinquanta lingue - «Noi americani amiamo la pace» 

WASHINGTON — A undici 
giorni dal suo incontro con il 
leader sovietico Mikhall 
Gorbaciov, Reagan ha rivol
to ieri un messaggio radiofo
nico ai cittadini sovietici, so
stenendo che Stati Uniti e 
Unione Sovietica devono vi
vere in pace, e che egli si at
tende che l'incontro con 
Gorbaciov sia «fruttuoso e 
apra la via ad altre riunioni». 

L'appello ai sovietici, in to
ni fortemente e scoperta
mente propagandistici, è 
stato fatto nel corso del tra
dizionale discorso del sabato 
del presidente americano. Il 
discorso è stato in questa oc
casione trasmesso dalla «Vo
ce dell'America» anche verso 
l'Europa orientale, tradotto 
in 50 lingue diverse, compre
se tutte quelle che si parlano 
nelle diverse Repubbliche 
dell'Urss. 

Reagan si è prima di tutto 
lamentato per il fatto che le 
«Izvestla» abbiano tagliato 
alcuni passi dell'intervista 
da lui concessa ad un gruppo 
di giornalisti sovietici, ed è 

FRANCIA 

Bomba contro 
l'ambasciata 
di Tunisia? 

PARIGI — Un'auto-bomba 
è esplosa poco dopo le 23 di 
venerdì sera davanti all'arci
vescovado di Parigi, senza 
fare vittime ma danneggian
do il portone e la facciata in 
pietra dell'edifìcio e man
dando in frantumi i vetri in 
un vasto raggio. Finora l'at
tentato non è stato rivendi
cato, la polizia è scettica su 
una possibile attribuzione ad 
•Action dlrecte». Non si 
esclude che obiettivo reale 
del terroristi potesse essere 
l'ambasciata di Tunisia, che 
si trova dall'altra parte della 
strada, proprio di fronte al
l'arcivescovado. 

passato di qui a difendere il 
sistema americano e le sue 
libertà, sottolineando d'altra 
parte la necessità di dialogo 
con l'Unione Sovietica. 

Restando sempre nel cam
po della propaganda, Rea
gan ha detto che le notizie 
pubblicate dalla stampa so
vietica sull'atteggiamento 
ostile degli Stati Uniti sono 
delle «distorsioni»: «Gli ame
ricani — ha detto — sono un 

popolo amante della pace. 
Noi non minacciamo la vo
stra nazione e non lo faremo 
mal. Il popolo americano è 
tollerante, calmo, ma incrol
labile nella difesa delle sue 
libertà e, come voi, del suo 
paese*. 

A questo punto Reagan ha 
ricordato i giorni della se
conda guerra mondiale e del
la collaborazione fra Usa e 
Urss, proseguita nell'imme

diato dopoguerra. 
Ha quindi difeso 11 suo 

programma di «guerre stel
lari», sostenendo che l'Urss 
sta già da tempo sperimen
tando propri programmi di 
difesa spaziale. 

Tuttavia ha ripetuto che 
«dobbiamo vivere Insieme in 
pace». «Siamo in favore di un 
dialogo libero ed aperto non 
solo per gli americani, ma 
per tutti i popoli. Noi credia
mo nella libertà dell'Indivi
duo, nella libertà di culto, 
nella libertà di parola, nella 
libertà di stampa, che sono 
inalienabili diritti di ogni 
cittadino, come afferma la 
dichiarazione di indipenden
za— Ma non si deve scambia
re la nostra libertà per debo
lezza». 

È a questo punto che Rea
gan concludendo, ha detto di 
sperare che il vertice con 
Gorbaciov sia «fruttuoso ed 
apra la via ad altre future 
riunioni», e che si arrivi a un 
accordo con l'Urss per la lot
ta al terrorismo e per la di
stensione in alcune regioni 
del monde. 

PCI-PCP Brevi 

Alvaro Cunhal 
in visita 
in Italia 

ROMA — Su Invito del Par
tito comunista italiano, Al
varo Cunhal, segretario ge
nerale del Partito comunità 
portoghese, accompagnato 
da Victor Neto del Comitato 
centrale e responsabile del 
settore propaganda e Infor
mazione, sarà a Roma dal 12 
al 14 novembre per colloqui 
con una delegazionedel Pel 
guidata dal segretario gene
rale Alessandro Natta. Mer
coledì 13 alle ore 11,30 presso 
la sede dell'Associazione 
stampa estera Alvaro Cun
hal terrà una conferenza 
stampa aperta al giornalisti 
Italiani e stranieri. 

Tunisìa: misura contro leader sindacale 
TUNISI — FtxitimAc^azBtBtitrisnthmìnoiMrfmmnutimiìetdm d^il^ 
1 principale sindacato tunisino. HaM> Achour. è oggetto di un «provvedanen-
to amministrativo di isolamento» messo in ano dal governa 

Pretoria nega visti a delegazione Usa 
WASHINGTON — • governo del Sudafrica ha deciso di concedere sdo 
quattro dei dtóotto visti richiesti da una delegazione di parlamentari e aiti 
funzionari americani. La visita era stata organizzata per rendersi conto data 
grave situazione in Sudafrica. 

Incontro Pci-Apra 
ROMA — Gian Carlo Pajetta. responsabee del Dipartimento par gt affari 
intemaxionaft del Pei. e Claudio Bernabuco dela Sezione esteri, hanno avuto 
ieri un cordiale incontro con Carlos Roca Cacare*. responsaMe internazionale 
dea" Apra W partito al governo in Perù) e presidente deBa cc<nmìssione Esteri 
dela Camera dei deputati. 

Aereo da turismo in una base di Cruise 
LONDRA — Un piccolo aereo da turismo * stato costretto a compiere ieri 
nonaunmmT9q&<&em*gtnz*ri^Xi*Mt»itimicM<iGre*r*wnCanvnan 
dove sono essiccati parte dei miss* Cruise assegnati aringhiterta. 

Gran Bretagna: aggredito un sottosegretario 
LONDRA ~— N sottosegretario agi Interni David Weddtogton A stato preso a 
pugni e sputi daga studenti dcT università di Manchester mentre tentava di 
spiegare la poetica <k «emigrazione ramala del governo Tnstchar. 

Se stai pensando ad una nuova auto, pensa in gran
de. Oggi c'è la nuova Seat Malaga. Nata per grandi 
prestazioni, grande confort, grande economia d'uso. 
Con motore benzina 12 o 1.5 e diesel 1.7. 

La nuova Seat Malaga ha non solo cristalli colorati, 
lussuosi sedili reclinabili, moquette, poggiatesta, ma 
anche un'esclusività che nessun altro può offrirti: il 
motore Seat System Porsche 

È un motore di altissima tecnologia che ti assi
cura grandi prestazioni nel contesto di una grande 
economia d'esercizio. È talmente all'avanguardia da 
permettere già da oggi l'uso di carburanti senza 
piombo. 

E a tutti gli altri vantaggi che trovi di serie, come le 
gomme radiali, il cambio a 5 marce, devi aggiungere 
l'orgoglio di ritrovarti alla guida di un'auto pensata in 
grande: un'auto di lusso offerta ad un prezzo sorpren
dentemente competitivo. Pensa in grande. Oggi puoi! 

Importatore unico: 

dalire1l300.000diiaviinmano 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il vertice di Gine
vra è davvero un crocevia po
litico nel quale si potrà deci
dere quale via imboccherà 11 
mondo? Oppure è un appun
tamento. importante finché 
si vuole, ma che si può anche 
perdere senza per questo 
strapparsi i capelli? Ovvero, 
come ha detto il segretario di 
Stato Usa Shultz, partendo 
da Mosca, -la vita non finisce 
a metà novembre»? previsio
ni nessuno vuole farne e pro
babilmente nessuno può far
ne, data l'estrema incertezza 
della situazione, la sua flui
dità, la possibilità di colpi di 
scena fino all'ultimo. Eppure 
l'esigenza di capire, più che 1 
possibili sviluppi, gli orien
tamenti e gli umori attuali 
delle due parti è più che giu
stificata. 

Quello che segue è il risul
tato di due conversazioni 
(nate entrambe, per così dire, 
durante il solenne ricevi
mento del 7 novembre al Pa
lazzo dei congressi dei Crem
lino, e continuate poi, il gior
no successivo, in sedi diver
se) con due personalità di 
primo plano della politica 
sovietica: Vadim Zagladln, 
primo vice responsabile del 
dipartimento Esteri del Co
mitato centrale del Pcus, e 
Viktor Afanasiev, direttore 
della «Pravda». 

•L'Unione Sovietica — ri
sponde Zagladln alla mia do
manda su cosa ci si attende 
dall'incontro tra Gorbaciov e 
Reagan — va al vertice di 
Ginevra con la ferma inten
zione di condurlo con spirito 

di concretezza, costruttivo. Il 
compito principale che noi ci 
poniamo è di ottenere, per 
quanto possibile, uno svilup
po positivo ai problemi che 
risultano determinanti sia 
per le relazioni sovietlco-
americane, sia per la situa
zione mondiale». 

— Ma una delle questioni 
che rimangono tuttora 
aperte, specie dopo il di* 
scorso di Reagan all'Onu, è 
proprio di che cosa discute
ranno i due leaders delle 
massime potenze. 
«Naturalmente l'Urss sarà 

pronta ad esaminare qualsi
voglia questione. Non abbia
mo bisogno e non c'è ragione 
per cui ci si debba sottrarre 
alla discussione su ogni pro
blema. Tuttavia abbiamo già 
detto che in primo piano do
vranno esserci i problemi 
principali, determinanti. E il 
problema principale è la li
mitazione e la riduzione del
le armi nucleari strategiche 
in condizioni di non milita
rizzazione dello spazio co
smico. Se questo obiettivo 
fosse raggiunto, ovvero se 
venissero compiuti reali pas
si in direzione del suo rag
giungimento, si potrebbe ri
tenere l'incontro come coro» 
nato da successo». 

— Questo è infatti l'inter
rogativo che tutti M pongo
no. Quali e quante possibi
lità vi sono che l'esito sìa 
quello che voi auspicate? 
«Ci si chiede spesso: anda

te a Ginevra pessimisti o ot
timisti? Né l'una né l'altra 
cosa. Andiamo a Ginevra 
realisti. Ciò significa che ci 

Karstens 
Voigt 

Christian 
Meier 

Dal nostro inviato 
BONN — Speranza, è ovvio, 
prudenza, qualche ragionato 
pessimismo e un rimpianto. 
Quello per l tempi in cui que
sto paese fu protagonista, 
passaggio obbligato dei dia
logo tra Est e ovest. La di
stensione non abita più a 
Bonn, e mentre tutto si ri
mette in movimento, la Ger
mania federale sta alla fine
stra a guardare. Se questa vi
gilia del summit Reagan* 
Gorbaciov avesse trovato 
una Germania ancora prota
gonista, nel paese dell'Ostpo
litik, del dialogo e dell'inizia
tiva, Il clima sarebbe diverso. 
Certe sensibilità, comunque. 
non si perdono, qui, nel cuo
re dell'Europa divisa, sul 
confine più armato e insieme 
più fraglie tra i blocchi. La 
speranza che dall'incontro 
tra 1 due super grandi venga 
qualcosa di buono è grande 
quanto l'attesa per quei due 
giorni di Ginevra. A destra 
come a sinistra, tra gli spe
cialisti e tra la gente comu
ne. 

Karstens Voigt è 11 respon
sabile per le questioni inter
nazionali del gruppo parla
mentare della Spd, il partito 
soclaldecratlco. La necessità 
di un dialogo faccia a faccia 
t ra 1 capi delle due superpo
tenze è stata sempre un chio
do fisso della politica inter
nazionale del socialdemo
cratici (e veramente un po' di 
tutti 1 tedeschi, anche demo-
crlsUanl o liberali). Ora ci 
slamo quasi: che cosa vi 
aspettate? 

•Ci slamo, sì, anche se tar
di. Troppo tardi, n summit è 
un'otUma cosa in se, ma è 
decisivo che le due parti non 
ne escano con un Insuccesso. 
Comunque, al momento In 
cui slamo, la cosa essenziale 
è creare un buon clima e l'In

contro in sé è già la creazione 
di un buon clima». 

— Solo questo? 
«Vediamo le cose che ci si 

potrebbero attendere e quel
le che realisUcamente si pos
sono attendere. Fra le prime 
una dichiarazione comune 
di principio sul fondamenU 
delie relazioni bilaterali; un 
impegno a discutere le crisi 
regionali, almeno U Nicara
gua e l'Afghanistan, e i pro
blemi del Terzo mondo. La 
cosa più desiderabile, ovvia
mente, sarebbe poi un accor
do di principio sul disarmo. 
Mi pare però che U massimo 
dell'otUmismo legitUmo 
consenta di dire che sarebbe 
già un gran risultato se si 
riuscisse ad entrare nel me
nto di qualche dettaglio*. 

— Eppure unto i sovietici 
che gli americani hanno 
fatto delie proposte in ma
teria di disarmo— 
•Ce un atteggiamento che 

gli anglosassoni chiamano 
"public diptomacy". Ora, et 
possono essere due Upi di 
"public dlptomacy": una rea
le, che consiste già in una 
forma di trattativa, e una 
che sarebbe meglio chiama
re "public propaganda". Io 
spero che ci si trovi al cospet
to del primo tipo, ma c'è il 
rischio che invece le propo
ste degli ultimi tempi appar
tengano al secondo. Anche 
se esse contengono qualche 
progresso neua sostanza, 
nella struttura del due ap
procci, non mi sembra che 
siano adatte alla ricerca di 
un compromesso. Non anco
ra, almeno. Quelle sovietiche 
contengono la considerazio
ne degli euromissili occiden
tali come armi strategiche, 
perché possono colpire 11 ter
ritorio deirurss. È una posi
zione inaccettabile per gli 
Usa, ma, devo dire, lo sareV I 
be anche per l'Europa ©ed-1 

Vadim 
Zagi aditi 

Viktor 
Afanasiev 

rendiamo conto delle diffi
coltà dei problemi che biso
gna affrontare e del fatto 
che, negli ultimi anni, nelle 
relazioni Urss-Usa si sono 
create non poche stratifi
cazioni di vario tipo, le quali 
ostacolano una tale decisio
ne. Ma noi ci rendiamo conto 
con chiarezza anche di un'al
tra cosa: che è indispensabile 
andare avanti. L'umanità è 
arrivata ad un limite oltre il 
quale può cominciare una 
successione di eventi non più 
prevedibili, non più control
labili. La pericolosità di una 
tale eventualità è evidente e 
11 Pcus ritiene che quella so
glia non debba essere oltre
passata, che occorra blocca
re la contrapposizione e la 
corsa al riarmo, avviare una 
riduzione delle armi a terra 
impedendo il trasferimento 
nello spazio delle armi offen
sive, che si debba tornare al
la distensione, a normali svi
luppi delle relazioni interna
zionali e alla cooperazione. 
Ciò corrisponderebbe agli 
interessi di tutti i paesi, di 
ogni popolo e di ciascun in
dividuo». 

Il rapido colloquio con Va
dim Zagladln finisce qui. 

La conversazione con il di
rettore* della «Pravda» (co
minciata anch'essa al ricevi
mento, subito dopo che Gor
baciov aveva Indirizzato il 
saluto alle delegazioni estere 
presenti e al corpo diploma
tico) è continuata il giorno 
dopo, venerdì, nel suo uffi
cio, all'ottavo piano dell'e
norme palazzo nellavia che 
porta il nome dell'organo del 
Pcus. 

«Nella sua intervista alle 
«Izvestja» — esordisce Viktor 
Afanasiev — il presidente 
Reagan ha detto anche cose 
non negative sulla necessità 
del dialogo con l'Urss, sul di
sarmo. Cose che non si pos
sono che salutare positiva
mente. Purtroppo quelle pa
role non si accordano con 1 
fatti. OH Stati Uniti sono Im
pegnati in un programma di 
riarmo che non ha preceden
ti. Cambiamenti di indirizzo 
non se ne intravvedono. 
Inoltre noi abbiamo fatto 
proposte precise: di ridurre 
del 50% le armi strategiche 
nucleari in cambio della ri-

Ottobre I M I : monffostarJono nazionali par la 

dentale. Quelle americane 
contengono indicazioni di ri
duzione delle armi strategi
che, ma non sono a loro volta 
adatte alla ricerca di un 
compromesso in relazione 
alla quantità». 

— Ce poi il problema delle 
-guerre stellari-, dell'.ini-
ziaUva di difesa strategica» 
(Sdì) americana. Problema 
complicato dalle divisioni 
interne all'amministrazio
ne Reagan su come rispon
dere alla preoccupazione 
europea che la Sdi non violi 
il trattato Abm del *72 
(quello che limita i sistemi 
antimissile). 
•Io credo che sia 1 sovleUci 

che gli americani potrebbero 
intendersi sulla necessità di 
rivedere II trattato Abm fa
cendovi delle aggiunte, per 

esemplo sul sistemi antisa-
telllte (Asat). Difficilmente si 
Intenderebbero, però, sulla 
materia che dovrebbe essere 
oggetto di accordi aggiunti-
vi. Inoltre c'è da considerare 
11 fatto che molU nell'ammi
nistrazione Usa in realtà non 
vorrebbero "aggiunte" al
l'Abm, ma svicoIamenU at
traverso le maglie del tratta
to. Quanto ai sovietici, se vo
gliono dare davvero efficacia 
al loro rifiuto della Sdi, do
vrebbero chiarire fino a che 
punto sono arrivate le loro 
ricerche sul laser e le loro 
tecnologie Abm. n rifiuto di 
un sistema anti-missile sa
rebbe più credibile se Mosca 
lo ponesse come esito di un 
negoziato In cui concede 
qualcosa, innanzitutto sul 
terreno delle verifiche». 

— Reagan e Gorbaciev, in-

O aspettiamo che 
vengano a Ginevra 
realisti come noi 
«Siamo pronti a discutere di tutto — dice il dirigente del Pcus — ma 
porremo in primo piano la questione delle armi nucleari e spaziali» 

VERTICI TRA DIRIGENTI AMERICANI E SOVIETICI 

O Roosevelt - Stalin (lebbr. 1945) 
O Truman • Stalin (luglio 1945) 
O Eisenhower • Buiganin (hjgho 1955) 
Q Eisenhower - Ksvscév (seti. 1959) 
O Kennedy - Kruscév (giugno 1961) 
0 Nixon . Breinev (maggio 1972)-
Q Nixon . Breinev (giugno 1973) 
O Nixon - Breinev (giugno 1974) 
0 Ford - Breinev (nov. 1974) 
0 Carter - Breinev (giugno 1979) 

nuncia allo scudo stellare. E 
non abbiamo avuto risposte 
positive. Le risposte ameri
cane si sono attestate sulla 
vecchia linea che non tiene 
conto della diversa struttura 
dei nostri due sistemi strate
gici». 

— Voi ritenete dunque che 
Washington non, : abbia 
percorso quella metà detta' 
strada che è necessaria per • 
giungere a un'intesa? .. 

•Non sono un esperto e 
non voglio perciò addentrar
mi nei calcoli. La sostanza 
della posizione americana è 
tuttavia quella precedente: 
far saltare l'equilibrio strate
gico che noi, con grande 
sforzo, abbiamo raggiunto». 

— Dall'amministrazione di 
Washington sono venuti e 

.vengono segnali contra
stanti a proposito del verti
ce di Ginevra. Come giudi
ca questa altalena? 

«È vero. In questa fase non 
sembra che ci sia laggiù 
grande ottimismo. Noi pen
siamo che comunque l'in
contro sia positivo, di per sé: 
un confronto di posizioni, 
una verifica di orientamenti. 
Noi ci andiamo in ogni caso 
con lo scopo di migliorare le 
relazioni e ci aspettiamo che 
loro facciano altrettanto»; -- : 

— Ma, da quello che si sa, 
= ' dalle indiscrezioni finora 

trapelate, sembra che. an

cora non vi sia accordo 
nemmeno sui punti priori
tari dell'agenda. L'Urss 
vuole discutere in primo 
luogo dei problemi del di
sarmo, gli Usa sembrano 
optare per altre priorità. 
«E possibile che a Washin

gton insistano per portare al 
vertice altre priorità. Nel suo 
discorso all'Onu Reagan ha 
cominciato appunto parlan
do dei "problemi regionali". 
Noi pensiamo che si può di

scutere di tutto ma non rite
niamo che 1 "problemi regio
nali" sia possibile risolverli 
in quella sede. Come è possi
bile pensarla altrimenti? È 
vero che Stati Uniti e Unione 
Sovietica esercitano un'in
fluenza su molti problemi 
mondiali, ma 1 problemi lo
cali non si possono decidere 
senza coinvolgere i paesi e 1 
popoli interessati. Si prenda 
l'Afghanistan. Noi siamo per 
una soluzione politica, ma 
essa non è raggiungibile sen
za un diretto coinvolgimento 
del paesi interessati. Altret
tanto si può dire di altre que
stioni sollevate dal presiden
te americano». 

— Sotto un certo profilo la 
posizione di Reagan, alme
no quella espressa nel suo 
recente discorso all'Onu, 
appare paradossale e con
traddittoria. Da un lato gli 
Stati Uniti tendono a nega
re all'Unione Sovietica il 
rango di potenza globale, 
dall'altro sembrano voler 
ricondurre tutto il conten
zioso mondiale al confron
to tra Usa e Urss, restituen
do cosi implicitamente al
l'Unione Sovietica ciò che 
vorrebbe negargli. 
«Non vedo nulla di para

dossale nella posizione di 
Reagan. Egli esprime sem
plicemente una impostazio
ne a suo modo organica e 
coerente: la spinta, la pres
sione per una rivincita socia
le e su scala globale, sia nei 
confronti del socialismo, sia 
verso i processi di emancipa
zione nazionale e sociale in 
atto nel mondo». 

— Talvolta sembra che il 
presidente degli Stati Uniti 
non sia in grado di mediare 
tra le diverse spinte inter
ne al suo staff... 
«La cucina interna della 

Casa Bianca non la conosco. 
Certo si nota che i punti di 
vista sono diversi. Per esem
pio quelli di Weinberger, evi
dente "falco", differiscono 
dal più ragionevole Shultz. 
L'impressione è che una 
strategia comune ancora 
non ci sia. Ma ci sono ancora 
una decina di giorni e molto 
si può precisare ulterior
mente. Noi non perdiamo le 
nostre speranze e il nostro 
moderato ottimismo. So
prattutto perché siamo con
vinti che andare avanti cosi 
non è più possibile. Noi par
tiamo dal punto di vista che, 
prima di tutto, bisogna ga
rantire all'umanità la possi
bilità di sopravvivere*. 

Gìulietto Chiesa 

Cercate l'accordo, 
ma la distensione 
passa per l'Europa 
«Ci siamo anche se tardi», dice l'esponente socialdemocratico tedesco. 
Una domanda: è possibile un dialogo che non sia solo bipolare? 

somma, si «incontrerebbe
ro senza muoversi-, o alme
no muovendosi troppo po
co. Negli ultimi tempi, pe
rò, i sovietici sembrano 
aver cambiato un po' atteg
giamento. Verso l'Europa 
paiono pia aperti. 
•Qualche cambiamento 

c'è st&to. Però per ora nelle 
parole e negli atteggiamenti. 
non nella sostanza militare: 
le anni che minacciano l'Eu
ropa occidentale sono sem
pre la». 

— Ma hanno offerto una 
trattativa a Francia e Gran 
Bretagna. 
•Si tratta di due potenze 

nucleari. La logica militare 
che c'è dietro è sempre la 
stessa, da potenza nucleare a 
potenza nucleare. L'Urss do
vrebbe negoziare tenendo in 
conto gli interessi dei paesi 
non nucleari dell'Europa. 
Con questo non dico che nul
la sta cambiato: atteggia-
menti nuovi ci sono sulla ri
duzione delle forze conven
zionali, la disponibilità ad 
avere rapporti con la Cee. Su 
molte cose Mosca è oggi più 
realista, e ciò mi conforta. 
Ma sul problema del con
fronto nucleare mantiene il 
suo atteggiamento classico: 
slamo ancora nel trend della 
polarizzazione, n punto è che 
nessuna delle due superpo
tenze pare convinta della ne
cessita» di riconoscere gli in
teressi dell'Europa. È impor
tante che Reagan e Gorba
ciov si incontrino, certo (è 
assurdo che 1 due massimi 
leader del mondo neppure si 
conoscano personalmente), e 
questo contribuirà alla loro 
capacità di governare le ten
sioni e le crisi, cosa che corri
sponde all'interesse di tutti, 
anche nostro. Ma ancora In 
una logica bipolare. L'affer-
rnaztone della presenza e del 

ruolo dell'Europa, invece, è 
essenziale perché si apra una 
seconda fase della distensio
ne». 

—Che cos'è questa seconda 
fase, di cui la Spd parla Un
to da qualche tempo? 
•Non solo la Spd. vera

mente, ma anche il ministro 
degli Esteri Genscher. La 
prima fase, quella degli anni 
70, avviò il dialogo sul disar
mo, condusse a un accordo 
sull'esistente (i confini in 
Europa, la situazione Berli-
nou.). E definì il concetto di 
una cooperazione comune, 
nel campo della scienza, del
la tecnologia, della cultura, 
dell'ambiente. Ma si fermò a 
questa definizione concet
tuale, con la carta di Helsin
ki. La seconda fase dovrebbe 
avviare concretamente il di
sarmo e tradurre infatti l'af
fermazione concettuale della 
cooperazione. Aggiungerei 
forse la necessità di una as
sunzione di responsabilità 
comune verso il Terzo mon
do. L'Europa ne dovrebbe es
sere protagonista quanto le 
due superpotenze*. 

— E la Gennania federale 
che pasto dovrebbe avere 
in questa seconda fase? 
Genscher sarà pure d'ac
cordo, ma pare che il can
celliere Kohl ragioni con 
altre categorie concettuali. 
•Si fa torto a Kohl se gli si 

attribuisce una qualsiasi ca
tegoria concettuale, n pro
blema è che esistono due li
nee molto diverse, non solo 
nel governo, ma nella stessa 
Cdu (la DcX Ce molta confu
sione In Germania, ma an
che il segnale di possibili svi
luppi interessanti. Su molte 
questioni Internazionali, per 
esempio, le posizioni del libe
ral ideila Fdp sono più vicine 
alle nostre che a quelle della 

Cdu: sul Sudafrica, sulla Sdì, 
su "Eureka". Sul rifiuto del
la Sdì e sull'impostazione di 
"Eureka" c'è una maggio
ranza di fatto, anche in Par
lamento, che lascia la Cdu-
Csu all'opposizione. È diffici
le che questa maggioranza di 
fatto diventi una vera mag
gioranza parlamentare, ma 
le tensioni all'Interno del go
verno sono destinate a cre
scere». 

Il rimpianto per una Ger
mania federale che «sta alla 
finestra», che vede passare il 
momento dell'incontro sto
rico tra i due grandi con la 
consapevolezza amara di in
fluire molto meno che nel 
passata Lo si sente anche 
tra gli specialisti delle rela
zioni est-ovest, veri figli in-
tellettuaU (quali che siano le 
loro posizioni politiche) della 
stagione del Ostpolitik e del 
dialogo che passava per 
Bonn. All'Istituto federale 
per gli studi sull'Est di Colo
nia (il Bundesinstitut far 
ostwissenschaftliche und In
ternationale studien) al sen
timenti si dà una veste di 
fredda analisi dei fatti. Per 
Christian Meier, ricercatore 
dell'istituto, il summit Rea-
gan-Gorbadov potrebbe 
portare a una Istituzionaliz
zazione del contatti persona
li tra i vertici delle due su
perpotenze: •Sarebbe un ri
sultato minimo, ma già Im
portante. Almeno secondo U 
governo tedesco-federale. E 

Suanto chiedono Genscher e 
:ohl». 

re 
una 
detti incontri al vertice? 
•C'è un motivo generale, 

che appartiene un po' alla 
cultura tradizionale della 
politica Intemazionale tede
sca: gli incontri personali 

rendono più rappresentabili 
gli interessi reciproci, più 
calcolabili le reazioni dell'al
tra part& Creano un clima di 
fiducia. Ma forse c e un altro 
motivo, più "tedesco": dietro 
la richiesta di una istituzio
nalizzazione del dialogo ci 
può essere il desiderio della 
Repubblica federale di tor
nare nel gioco del grande 
confronto internazionale. 
Gioco dal auale, da un bel po' 
di tempo, e fuori*. 

— Perché è fuori, e da 
quando? Da quando c'è sta
ta la svolta a destra, da 
quando sono stati installati 
gii euromissili? 
•La questione, forse, è più 

compiessa,e in buona misu
ra c'entra il corso della poli
tica americana verso gli al
leati. A me pare, comunque. 
che un momento di svolta fu 
Il viaggio a Mosca di Kohl 
nel luglio deU-83». 

— In quel viaggio, che fu 
un fiasco diplimsfira, il 
canceiuere tedesco*f onera
le pose le •iiiiiuoL per la 
rtarfernuttìone della «tue» 
stione tedesca» che avrebbe 
nei niesi successivi avvele
nato i rapporti con i vicini 
orientati. L'impressione. 
allora come in séguito, fu 
che la cosa avesse a che fa
re con motivi di politica in
terna più che Internazio
nale. Ma c'era anche B bi
sogno di dare una prova di 
•fermezza» che dimostras
se il riamneamento di 
Bonn sugH Usa (o meglio 
ranineamento sulla «poli
tica dei muscoli» reagania» 
na) dopo gli «sbandamen-

deH'en ti» dell'era 
Uca. 
«Il bisogno di offrire una 

buona 

re a errori clamorosi, come 
audio della visita al cimitero 
di Bltburg insieme a Rea

gan. L'emarginazione della 
Repubblica federale dal 
grande dialogo internazio
nale è dovuta anche a quesU 
errori. Al ministero degli 
Esteri si lamentano che una 
volta venivano da Roma o da 
Londra per sapere quello che 
succedeva a Mosca. Adesso 
sono 1 funzionari del mini
stero degli Esteri di Bonn 
che devono andare nelle al
tre capitali per cercare di sa
pere che succede. Più in ge
nerale, da mesi, il governo di 
Bonn dà un'immagine di 
sbandamento e di debolezza. 
Le posizioni di Genscher, che 
rappresenta una certa conti
nuità, si sono, è vero, raffor
zate. Ma in fatto di politica 
estera, nel governo, sono 
sparatorie continue». 

— Torniamo a Reagan e 
Gorbaciov. Oltre al risulta
to minimo della istituzio
nalizzazione degli incontri, 
ci si possono aspettare no
vità sul piano del dialogo 
sul disarmo? 
«L'Urss con la proposta 

della riduzione del 50% delie 
armi strategiche ha segnato 
un punto. Almeno sul piano 
psicologico e almeno per in
durre gli Usa a fare contro
proposte. Qualcosa in effetti 
si è mosso, ma le posizioni 
sono lontanissime». 

— Anche lei Meier, come 
Voigt, è molto cauto sulle 
novità sovietiche in fatto di 
rapporti con l'Europa? 
«L'idea di trattare con 

Gran Bretagna e Francia sul 
loro arsenali nucleari, e an
che i movimenti fatu in 
extremis verso gli olandesi 
prima della decisione dell'A-
Ja sui Cruise, forse apparten
gono alla solita logica di ga
rantirsi contro la minaccia 
nucleare, ne sono un'espres
sione tattica. Molto più inte
ressante è il dialogo che Mo
sca sta cercando di allaccia
re con la Cee; anche se qui 
pesano, ovviamente, consi
derazioni di interesse econo
mico. Nella prima metà, del 
1964 la quota Cee nel com
mercio sovietico con i paesi 
occidentali è calata dal 58,4 
al 52£%. C e poi la necessità 
di inserire nel processo di 
ammodernamento 1 piccoli 
stati del Comecon». 

— E sull'altro versante, 
quello dei rapporti Usa-Eu-
ropa? Per esempio, possono 
avere qualche influsso sul
le posizioni americane i 
dubbi europei sulle «guerre 
stellari»? 
•Non mi pare che finora ne 

abbiano avuto. Gli america
ni, è vero, hanno cercato il 
consenso, ma andranno 
avanti anche senza, anche 
da soli. Bisogna prepararsi al 
momento in cui la ricerca fi
nirà e ci si dovrà porre 11 pro
blema del negotiato sulla 
Sdi». 

P«*0T0 Soldini 
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Del nostro corrispondente 
NEW YORK — Stephen Co
hen, docente di storia all'Uni
versità di Princeton, autore di 
una fondamentale biografia di 
Bucharìn e di altre analisi ori
ginali delle vicende sovieti
che, è anche il sovietologo 
americano più intervistato 
dai media, in questa vigilia del 
vertice, per le valutazioni pe
netranti della situazione del-
l'Urss e della polìtica di Gor
baciov. Nella conversazione 
che abbiamo avuto con lui 
emergono le opinioni di un so-
vietologo liberal e realista sul 
nuovo leader dell'Urss e sulla 
storica peculiarità dell'evento 
che si svolgerà a Ginevra il 19 
e 20 novembre. 

— In una intervista 
air-Unità», pochi giorni 
prima della morte di Cer-
nenko, ricordo che lei era 
molto cauto sulla possibili
tà di un rapido successo di 
Gorbaciov sull'ala conser
vatrice del Politburo. Dopo 
otto mesi, qual è la sua opi
nione? 
«La mia opinione ora è che 

Gorbaciov ha considerevol
mente rafforzato la propria 
leadership. Il segretario gene
rale ha fatto alcune nomine 
importanti e ha rimosso e li
cenziato certa gente che noto
riamente si opponeva a cam
biamenti significativi nel si
stema sovietico. Gorbaciov 
vuole realizzare riforme mol
to incisive nell'economia so
vietica, riforme che avranno 
inevitabilmente conseguenze 

politiche, culturali e sociali». 
— Provocheranno un im
patto negativo nel Pcus? 
•Non dico che avranno un 

impatto negativo, parlo sol
tanto di conseguenze. C'è an
cora, nel sistema sovietico, 
molta opposizione a queste ri
forme. Gorbaciov stesso disse, 
mi pare in giugno, che l'appa
rato ministeriale si opponeva 
alle riforme. Ora, che cos'è 
l'apparato ministeriale in 
Urss? È l'intera burocrazia 
degli apparati economici di 
Stato». 

— Mi pare che egli non ab
bia mai nascosto le difficol
tà che incontra la sua linea. 
«Sì, il primo dato da sottoli

neare è che se Gorbaciov vuo
le realizzare serie riforme de
ve superare una consistente 
opposizione. Questa opposizio
ne continua ad esistere anche 
se alcuni ministri e dirigenti 
di livello elevato sono stati ri
mossi, perché questo tipo di 
opposizione è radicata all'in
terno del sistema. In conclu
sione, penso che in questo mo
mento la posizione politica di 
Gorbaciov è sicura e forte ma 
che il suo potere di cambiare e 
di avviare una nuova politica 
di riforme è ancora limitato». 

— Alcuni studiosi di cose 
sovietiche avevano preco
nizzato che Gorbaciov 
avrebbe dovuto risolvere 
difficili problemi interni 
prima di prendere l'inizia
tiva di cambiamenti signi
ficativi nella politica este
ra. Mi pare, invece, che 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Uno dei temi di 
maggiore interesse — al ver
tice Reagan-Gorbaciov — è 
la minacciata militarizzazio
ne dello spazio che allarma e 
preoccupa perché può desta
bilizzare il quadro generale e 
rischia di innescare una 
nuova corsa agli armamenti. 
Sul controverso argomento 
abbiamo chiesto il parere di 
un esperto internazionale, 
Felix Pirani, professore eme
rito di meccanica razionale 
all'università di Londra, già 
consulente scientifico dell'I
stituto di studi strategici in 
Gran Bretagna. 

— Reagan insiste ancora 
sull'-iniziativa di difesa 
strategica» (Sdì). Continua 
cioè a dare rilievo al proget
to di -guerre stellari» che 
molti definiscono irrealiz
zabile come lei stesso è di 
recente tornato a sottoli
neare sulle riviste america
ne e inglesi. Perché? 
•La Sdi sembra che sìa 

molto più importante per gli 
Usa di quel che ci si sarebbe 
aspettato, ed è difficile capir
ne il motivo. Vogliono usarla 
semplicemente come un ele
mento di contrattazione op
pure intendono mantenerla? 
L'idea originaria avanzata 
da Reagan nel marzo '83, co
me adesso risulta chiaro, 
non venne preceduta da al
cuna seria consultazione o 
verifica. Pochi ne erano a co
noscenza. Il sostegno per la 
proposta è venuto solo dopo. 
Wemberger è d'accordo, il 
mondo economico vi ricono
sce adesso la possibilità dì 
"buoni affari". Reagan l'a
veva presentata come un 
mezzo che avrebbe dovuto 
rimpiazzare il "deterrente" 
imperniato sull'equilibrio 
del terrore con la "difesa as
soluta" capace di neutraliz
zare ogni arma atomica. Ma 
negli ultimi due anni è ap

parso sempre più evidente 
che una difesa perfetta non è 
realizzabile. Ora si ripiega 
dicendo che la Sdi è intesa a 
rafforzare il deterrente». 

— Eppure Reagan, appena 
pochi giorni fa, ha di nuo
vo definito la Sdi come l'ar
ma suprema che annulla 
tutte le altre armi missili
stiche. 
«Prosegue 11 suo giuoco di 

immagine personale. Vuole 
passare alla storia come il 
presidente "pacifista" che ha 
avviato il processo di elimi
nazione degli ordigni nu
cleari. Ma dimostra tutta la 
sua ignoranza della materia. 
Gli sfuggono la complessità 
e i limiti delle nuove tecnolo
gie. Ignora le insormontabili 
difficoltà pratiche nella co
struzione di uno "scudo an
tiatomico" impenetrabile». 

— In che modo? 
•Sta facendo confusione 

tra difesa parziale e difesa 
totale. La prima è fattibile 
ma non verosimile rispetto 
all'obiettivo della immunità. 
La seconda è impossibile. Ci 
sono ostacoli tecnici insupe
rabili come hanno fra l'altro 
dimostrato due analisi spe
cialistiche appena pubblica
te dal Congresso americano. 
La bandiera della Sdi viene 
comunque agitata al proba
bile scopo di giustificare, sul 
piano propagandistico, il rit
mo di ricerca/investimenti 
in campo missilistico. Come 
mezzo di pressione, cioè per 
rilanciare la spirale dei fi
nanziamenti nel settore mi
litare. Questo può spiegare 
l'apparente sordità di Rea
gan di fronte a obiezioni ov
vie sollevate da uno scenario 
di pura fantasia come quello 
delle "guerre stellari"». 

— Ma la tecnologia dei la
ser che è alla radice della 
Sdi non è una conseguenza 
inevitabile dello sviluppo 

Stephen Cohen 
Se il numero 1 del Cremlino 
ha bisogno delle riforme 
«La nuova leadership dell'Urss — dice il più illustre sovietologo americano — vuole il disarmo 
anche perché personalmente interessata per motivi di politica interna ad una svolta distensiva» 
La Casa Bianca, se vuole davvero un accordo adesso può averlo, non ci sono più scuse che tengano 

cambiamenti notevoli sia
no stati operati sia nella po
litica interna che nella con
dotta degli affari interna
zionali. Concorda con que
sto giudizio? 
«Politica interna e politica 

estera non possono essere se
parate, sono strettamente 
connesse. Ad esempio, se Gor
baciov vuole realizzare le ri
forme economiche che ha in
dicato, cioè se vuole aumenta
re fortemente gli investimenti 
nei settori non militari dell'e
conomia, dove troverà i fondi 
per questo scopo? In questo 
momento l'economia sovieti
ca non ha un ritmo di sviluppo 
tanto forte da produrre un 
reddito tale da consentire una 
crescita degli investimenti. 
La sola possibilità è ridurre le 
spese militari. Ma questo ri
chiede una nuova politica 
estera, la riduzione degli ar
mamenti di cui Gorbaciov sta 
parlando. È evidente dunque il 
rapporto tra nuove riforme 
economiche e nuova politica 
estera. Se Gorbaciov non avrà 
un successo nei rapporti con 
gli Stati Uniti, crescerà la re
sistenza interna ai cambia
menti. I suoi oppositori gli 
obietterebbero che la situazio

ne internazionale è troppo pe
ricolosa per consentire cam
biamenti interni». 

— Come giudica l'atteggia
mento dell'opinione pubbli
ca americana nei confronti 
di Gorbaciov? La sua disin
voltura, le sortite di sua 
moglie ne hanno fatto un 
personaggio televisivo... 
«Che cosa intende per opi

nione pubblica? Parla dei me
dia o della gente? Nessuno sa 
che cosa pensa davvero la 
gente...». 

— Mi riferisco ai media. 
«Direi che il comportamen

to dei media americani verso 
Gorbaciov è meschino e piut
tosto stupido. Mi pare che se
guono la Casa Bianca che cer
ca di presentare il leader so
vietico come un esperto in 
pubbliche relazioni. Sembra 
quasi che sia una sorta di Rea
gan sovietico, un grande co
municatore». 

— A volte lo dipingono co
me un comunicatore addi
rittura più bravo di Rea
gan... 
«Questo approccio solleva 

due problemi. Il primo è che si 
proietta la situazione ameri
cana su quella sovietica. 
Quando ci sono le elezioni in 

auesto paese i media si chie-
ono sempre quale candidato 

ha la migliore personalità te
levisiva, quale candidato è più 
bravo nelle pubbliche relazio
ni. Il più bravo diventa auto
maticamente il miglior candi
dato. 1 media hanno un'idea 
banale, vacua della politica e 
quindi anche della politica so
vietica e della politica estera 
in generale. Il secondo proble
ma è ohe qualsiasi leader in
ternazionale — comunista o 
conservatore, di destra o di si
nistra — è giudicato in base 
alla sua capacità di confezio
nare le proprie idee in una sor
ta di scatola attraente per il 
pubblico. Ma ciò che conta è 
aprire l'involucro approntato 
per le pubbliche relazioni e 
guardare ai contenuti di una 
politica. Ed è proprio questo 
che i media americani non 
fanno con Gorbaciov. È vero 
che egli è, per i media, una 
figura più attraente dei suoi 
predecessori: parla bene, si 
presenta bene alla tv e la tv lo 
gradisce. Ma mi sembra più 
importante badare alla so
stanza di ciò che dice agli Sta
ti Uniti e di ciò che dice al suo 
stesso popolo, per capire che 
cosa c'è di nuovo nei suoi di

scorsi. Ebbene, queste doman
de i media americani non se le 
pongono mai. Sono ossessiona
ti, invece, dalle pubbliche re
lazioni e non sono interessati 
ai contenuti politici. Ci trovia
mo quindi di fronte ad analisi 
assai primitive». 

— Quali sono le peculiarità 
di questo vertice rispetto ai 
precedenti? 
«E molto difficile fare para

goni perché ogni vertice si è 
svolto in un momento e in cir
costanze del tutto particolari. 
Sin da quando sono comincia
ti, durante la seconda guerra 
mondiale, i sovietici hanno vi
sto nei vertici l'occasione per 
legittimare lo status dell'Urss 
come superpotenza nell'arena 
internazionale. Ma il vertice 
tra Reagan e Gorbaciov ha 
una importanza peculiare 
enorme perché alla testa del
l'Urss c'è una leadership che 
vuole la distensione, vuole il 
disarmo, non soltanto perché 
sono cose buone in sé e per sé, 
ma perché Gorbaciov è perso
nalmente interessato, per mo
tivi di politica interna, a una 
svolta distensiva. La questio
ne del giorno, dunque, e: quale 
risposta darà l'amministra
zione Reagan a questa esigen

za sovietica?». 
— Per ballare il tango, dice 
un proverbio americano, 
bisogna essere in due... 
«Proprio così: per fare la di

stensione bisogna essere in 
due. La peculiarità di questo 
summit è che in Urss c'è un 
governo riformista che vuole 
la distensione, che ha bisogno 
della distensione per assicura
re successo stia propria politi
ca interna mentre negli Stati 
Uniti c'è un governo conserva
tore che la distensione non la 
vuole. Nei vertici precedenti, 
quelli tra Nizon e Breznev, ad 
esempio, entrambi i protago
nisti volevano la distensione. 
C'è poi una complicazione ul
teriore: l'amministrazione 
americana parla con due voci, 
quella di Caspar Weinberger 
che non voleva il vertice, non 
vuole gli accordi e non vuole 
la riduzione degli armamenti, 
e quella di un^ltra corrente 
che dal vertice vuole ricavare 
certi risultati positivi. Lo 
scontro tra queste due corren
ti sarà risolto prima di Gine
vra? E Reagan deciderà con 
quale parte schierarsi? Que

sto è il punto». 
— Ma perché questa ammi
nistrazione conservatrice e 
ostile alla distensione ha 
accettato II vertice? 
«Per rispondere bisogna 

porsi un'altra domanda: che 
cosa è un vertice? Molti riten
gono che si tratti di un atto 
esclusivamente di politica 
estera. Ma sbagliano. Un ver
tice è anche un atto di politica 
interna. Per Gorbaciov, come 
dicevo, il vertice è qualcosa di 
molto importante da cui di
penderà la sua situazione al
l'interno dell'Urss. Se riucirà 
ad ottenere una distensione e 
una riduzione degli armamen
ti, potrà avere migliori possi
bilità di realizzare le sue ri
forme. Per Reagan è diverso. 
Egli è stato coinvolto in que
sto vertice durante l'ultima 
campagna elettorale. Lei ri
corda che il principale argo
mento polemico usato contro 
di lui tu che la sua elezione 
non avrebbe migliorato i rap
porti con l'Urss. A quell'epoca 
arrivò a Washington Gromiko 
allora Reagan si impegnò a 
dare la priorità assoluta alle 
relazioni con l'Urss e al con-
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Felix Pirani 
Le «armi spaziali»? La loro 
efficacia ora è solo politica 

della tecnica moderna? 
«Sì è vero, anche la microe

lettronica non si sarebbe 
ampliata e diffusa se non 
fosse stato per l'impulso del
la ricerca e delle applicazioni 
sia militari che civili. Cerco 
qui dì sottolineare piuttosto 
le contraddizioni, le distor
sioni di un certo sviluppo 
tecnico di fondo. Una delle 
giustificazioni, per la Sdi. è 
che ci sono benefici supple
mentari anche in campo 

commerciale. Masi potrebbe 
ottenere altrettanto, e anche 
di più, se si desse pieno di
spiego ad un programma di 
ricerca come "Eureka" che 
specificamente si indirizza 
alle applicazioni commercia
li invece di aspettare che 
queste derivino da un piano 
militare improponibile come 
la Sdi.. 

— Perché la «difesa totale», 
dal punto dì vista tecnico, è 
irraggiungibile? 
•Per due ragioni. Primo, il 

tipo di traiettoria di un mis
sile balistico dà, a chi attac
ca, un vantaggio decisivo su 
chi si deve difendere. In se
condo luogo. la difesa, che è 
basata sui satelliti, appare 
gravemente vulnerabile di 
fronte alle contromisure 
dell'avversario. In sintesi: è 
più difficile individuare e 
colpir*? i missili attaccanti da 
parte dei satelliti difensivi di 
quanto non sia mettere fuori 
azione il sistema di difesa af

fidato ai satelliti mediante la 
moltiplicazione dello schie
ramento offensivo. Si può 
aumentare il numero dei 
missili con testata atomica 
multipla; si possono fare ac
compagnare i veicoli di rien
tro nell'atmosfera camuffati 
in palloni con "esche" del • 
tutto simili che accrescono il • 
numero dei possibili obietti
vi su cui tirare; si può ridurre 
il tempo di emissione dei 
motori del missile in fase di 
lancio (portandolo da 3-5 mi

nuti a 1-2 minuti) rendendo 
così più diffìcile l'identifica
zione col laser o altri mezzi; 
si può far ruotare il missile 
su se stesso per sottrarlo al
l'azione del raggio inteso a 
distruggerlo. E così via. Chi 
attacca può potenziare le 
proprie forze grazie a ritro
vati tecnici perfettamente 
possibili. Chi difende incon
tra limiti insormontabili in 
leggi fìsiche fondamentali 
che impediscono drastica

mente la portata dell'appa
rato di osservazione e rispo
sta. Inoltre, è più costoso 
mettere nello spazio un sa
tellite difensivo che non ag
giungere altri missili intesi 
ad abbatterlo su un'orbita 
facilmente prevedibile*. 

— Di fronte a queste caren
ze, quale crede che sia il fu
turo per la Sdi? 
«I due criteri enunciati 

dall'americano Paul Nitze 
nel febbraio scorso esigono 
un sistema di difesa capace 

frollo degli armamenti. Da al
lora la sua politica ha oscilla
to ma il suo impegno per un 
vertice o comunque per trat
tative ad altissimo livello con 
l'Urss sul disarmo è diventata 
una importante questione di 
politica interna e non gli è sta
to facile rompere quella pro
messa. Inoltre molti pensano 
che Reagan non voglia essere 
ricordato come l'unico presi
dente americano della storia 
recente che non si è incontrato 
con il leader dell'Urss». 

— Ha pesato su Reagan la 
questione del posto che egli 
occuperà nella storia? È 
vero che vuol essere ricor
dato non soltanto come 11 
presidente del grande riar
mo ma anche come il presi
dente della distensione? 
«Non lo so. Dico solo che 

questo è un momento proprio 
interessante. Se gli Stati Uniti 
vogliono davvero la distensio
ne e il controllo degli arma
menti, ora possono averli. Non 
ci sono più scuse che tengano. 
La politica sovietica è interes
sata alla distensione e ha biso
gno della distensione. Non 
parlo del disarmo, perché se 
anche l'Urss e gli usa riduces
sero del SO per cento i loro ar
senali, gli resterebbero suffi
cienti armi nucleari capaci di 
distruggere il mondo intero 
non una ma dieci volte. Inoltre 
potrebbero trovare l'occasio
ne di eliminare le armi obsole
te per mantenere quelle più 
moderne. Insisto, questo è un 
momento importante. Questo 
è un momento storico. Dagli 
anni di Krusciov una politica 
di riforme non aveva avuto la 
possibilità che ha oggi di af
fermarsi neU'Urss. Questo è 
terribilmente importante non 
soltanto per la leadership, ma 
per la gente sovietica comune. 
Gorbaciov ha la possibilità di 
migliorare la situazione inter
na dell'Urss, di alzare il livello 
di vita dei sovietici. Ebbene, 
gli sarà data la possibilità di 
realizzare i miglioramenti 
che dice di volere? Se gli Stati 
Uniti sono contrari, come al
cuni personaggi dell'ammini
strazione dicono, a migliorare 
il livello di vita del popolo so
vietico, questo non sarebbe... 

— Popolare? 
«Non so se non sarebbe po

polare. So che non sarebbe 
morale, so che sarebbe immo
rale. Io penso che noi ameri
cani e i sovietici siamo legati 
insieme da questo obiettivo: 
assicurare il successo di una 
politica di riforme neU'Urss». 

Aniello Coppola 

di "sopravvivere" al contrat
tacco avversario e un costo 
di produzióne competitivo 
rispetto alle eventuali con
tromisure offensive. Credo 
che alla fine gli Usa dovran
no riconoscere che un siste
ma di difesa parziale e ineffi
cace non vale la spesa. La 
mia opinione è che la ricerca 
andrà avanti ma l'installa
zione si rivelerà impossibile 
o indesiderabile. Reagan usa 
la Sdi a beneficio della sua 
immagine, ma il prossimo 
presidente americano può 
benissimo decidere di inter
romperla. Naturalmente la 
Sdi può, nel frattempo, esse
re usata come mezzo di con
trattazione». 

— Che prospettive dunque 
per il vertice e i negoziati 
sul disarmo di Ginevra? 
•È senz'altro positivo che i 

capi delle due superpotenze 
tornino ad incontrarsi. Forse 
proprio perché Reagan vuole 
apparire In veste di "costrut
tore di pace" ci sono forse 
maggiori possibilità per uno 
sbocco positivo. Penso che 
sia più facile trovarsi d'ac
cordo nell'eliminare le armi 
che sono già sul campo piut
tosto che mettersi d'accordo 
sulla rinuncia ad allestire 
nuovi sistemi. Si potrebbe 
tagliare a metà gli arsenali 
esistenti con relativa facili
tà. Questo non ridurrebbe la 
pressione per l'ulteriore am
modernamento, ma servi
rebbe ad introdurre una mi
sura di controllo, una mag
giore stabilità. Nella società 
americana ci sono contrad
dizioni evidenti fra ì vari 
gruppi di pressione, ma al
trettanto chiara è una cor
rente favorevole al disarmo e 
alla distensione che, presto o 
tardi, non può mancare di 
far registrare la sua presen
za anche nelle file dell'esta
blishment governativo». 

Antonio Branda 
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Insaziabili di successi. 
Ducato. Fiorino. 242E. 900E 
Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto, con
tinuano a battere nuovi re
cord di vendite 

in questi giorni poi. que
ste macchine do reddito vi 
offrono addirittura, grazie o 
Sovo. lo prospettivo di un en
tusiasmante affare in parten
za Fino ed 30 novembre. rtaf-
ti. Sovo loglio del 35% rom-
montore degli interessi suirocqmsto 
roteate di qualsiasi versione dispo
nibile per pronto consegno, di Fio
rino. Ducato. 242E. 900E. Marengo 

Questo significo poter ri
sparmiare. od esempio sul
l'acquisto rateale di un Du-
cofo, anche oltre 4 milioni 

Anticipando in contanti 
solo Iva e spese di messo m 
strada pagandolo poi con 
comode roteazioni Sovo fi
no a 48 mesi mentre lavora 
e rende Occorre semplice
mente possedere i normali 
requisiti di solvibilità richie
sti do Savo Decisamente è 

il momento di investire in "moneto 
corrente". Ma decidete rapidamen
te il 30/11/1985. infoiti, questo of
ferto scadrà... improrogabilmente 

Specole offerta non curnutobiie vohda daff8/l0/85 m base a prezzi e tassi in vigore M/10/85 
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12 L'UNITÀ / DOMENICA 
IO NOVEMBRE 1985 l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 

Economisti unanimi a St. Vincent: 
«Investimenti per più lavoro» 
Governo sotto accusa: «Non ha una strategia» 
Previsioni molto nere per l'andamento dell'occupazione nei prossimi anni - Le critiche mosse alla manovra economi
ca per il 1986: redistribuisce la ricchezza a favore della fasce medio-alte - Sistema industriale penalizzato 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Gover
no sul banco degli accusati a 
Saint Vincent. Aspre le criti
che degli economisti al gabi
netto Craxl per l'assenza di 
politica Industriale, la disat
tenzione mostrata nel con
fronti della disoccupazione, 
la precaria politica del reddi
ti. Tralasciati parzialmente 1 
grandi scenari macro econo
mici, gli esperti hanno af
frontato 1 temi concreti e 
scottanti della disoccupazio
ne, della dlstrlbuzlne del red
dito, di una politica Indu
striale che rilanci gli Investi
menti, occupazione, senza 
penalizzare 1 conti con l'este
ro e soprattutto per consen
tire all'Italia di restare lega
ta al carro dei grandi paesi 
avanzati che procedono sul
la via delle costanti innova

zioni tecnologiche. Si è così 
compreso che l'enfasi posta 
sulla stabilità governativa 
come valore per se, male si 
coniuga con le inefficienze e 
gli errori del governo In cari
ca. 

Il punto centrale di vari 
interventi è stato l'allarmato 
richiamo al disastri perpe
trati con la disattenzione 
manifestata dai poteri sta
tuali .nei confronti del lavo
ro. «E giusto chiedere con 
forza — ha rilevato Vittorio 
Foa — una politica globale 
dell'occupazione, ma la sua 
realizzazione impone una 
parallela politica del redditi, 
sino ad ora non riuscita». In
calza Luigi Frey: «La dina
mica occupazionale è andata 
nel 1985 peggio che nel 1984 e 
andrà decisamente peggio 
nel 1986. Il recente docu
mento di De Mlchelis mostra 

che senza un deciso salto di 
qualità il tasso di occupazio
ne continuerà a diminuire fi
no al 1991-1996". Previsioni 
drammatiche, ma 11 pessimi
smo di Frey assume conno
tazioni ben più drastiche 
quando parla del Mezzogior
no, ove c'è «una realtà esplo
siva». Tale scenario è condi
viso da Michele Salvati, se
condo il quale «tutto fa rite
nere che 11 1986 sarà un anno 
scialbo, con una crescita mo
derata e un nuovo Incremen
to della disoccupazione». 
«Trovo Incomprensibile — 
sostiene l'economista — co
me un governo che fa della 
stabilita un elemento di for
za non riesca a disegnare 
una strategia occupazionale 
di medio periodo». Salvati 
aggiunge che sarebbe neces
sario «un grosso processo di 
ammodernamento e di soli

darietà del quale però non si 
vede traccia, e questa sareb
be l'unica soluzione per coin
volgere anche le forze sociali 
In un vero processo di stabi
lità». 

Sono argomenti ripresi da 
Laura Pennacchi, persuasa 
che lu «politica economica 
perseguita da Goria e Ciam
pi favorisce in forme nefaste 
una redlstrlbuzione della 
ricchezza in direzione dei 
redditi medio-alti». Nel gabi
netto Craxl, pur attraversato 
da lacerazioni e contrasti, 
non si percepisce né soprat
tutto si esprime nessun 
orientamento contrastante 
con la linea del ministro del 
Tesoro. 

Esplicita e impietosa dun
que la diagnosi degli econo
misti sul nostro immediato 
futuro, nonostante differenti 
accentuazioni e qualche di

sparità di vedute. E emersa 
per la cura una Indicazione 
di fondo: l'esigenza di lancia
re un plano di grandi Investi
menti nelle Infrastrutture e 
nel settore delle teconologle 
avanzate. Interessanti a que
sto proposito le osservazioni 
proposte da Giovanni Zanet
ti, convinto della necessità di 
•un rapido processo di accul
turazione e riqualificazione 
delle forze di lavoro che ven
gono via via liberate dal set
tori manifatturieri per reim
piegarle nei settori a più alta 
tecnologia». 

Stefano Sandri ha rilevato 
•l'inesistenza in Italia di una 
politica industriale», rimpro
verando le «decisioni, come 
nel caso Sme, afflitte da un 
provincialismo esasperante». 

Antonio Mereu 

Valute, Capria annuncia 
un nuovo «snellimento» 
Lo ha comunicato al termine della conferenza di Genova dove peral
tro il governo ha sostenuto la necessità di procedere con cautela 

La borsa 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Più che ad un convegno serioso 
sui problemi valutari sembrava di essere ad 
un ballo in maschera. A camuffarsi, natural
mente, non erano i partecipanti ma l'oggetto 
cui tanti interventi hanno fatto riferimento: 
circa 50mila miliardi di lire clandestini. C'è 
chi sostiene — come un banchiere di area 
socialista — che basterebbe amnistiare 1 fi
nanzieri felloni, esportatori di capitali, per 
far rientrare i soldi in Italia, c'è chi dice — in 
genere operatori di borsa — che l miliardi 
sono già rientrati travestiti da finanziamenti 
esteri e chi infine sostiene che di soldi facil
mente rientrabili ce ne sarebbero pochi per
ché quelli rimasti abusivamente all'estero 
sono trasformati in pietra ed è difficile spo
stare un grattacielo dal Canada o un albergo 
dalle Bahamas In Italia. 

La seconda conferenza nazionale valuta
rla indetta dalle camere di commercio di Ge
nova, Milano e Torino ha comunque manda
to un messaggio di «comprensione» verso gli 
esportatori illegali di capitale ritenendo utile 
per la collettività il loro rientro. Messaggio 
che è stato però lasciato cadere dal governo: 
sia il ministro del Tesoro Giovanni Goria che 
quello per il commercio con l'estero Nicola 
Capria hanno replicato che l'operazione non 
sembra molto chiara, va attentamente stu
diata sia sotto il profilo politico che regola
mentare oltre che, per dirla tutta, sulla reale 
convenienza finanziaria per lo Stato di una 
amnistia. Analoga la posizione dei comuni
sti. Il senatore Raimondo Ricci che, a nome 
del gruppo comunista, ha contribuito larga
mente alla definizione del disegno di legge di 
riforma valutaria varato al Senato ed attual
mente all'esame alla Camera (lo ha significa
tivamente ricordato alla conferenza il mini
stro Capria) ha infatti osservato che «la que
stione di una sanatoria in vista del rientro 
dei capitali dall'estero può essere approfon
dita nei suol effetti economici e nella sua 
strumentazione, ma comunque in tempi e se

di diverse da quelli della legge sulla riforma 
valutaria». 

Cautela anche nel confronti di una libera
lizzazione totale del mercato finanziarlo. 
•Non siamo per una economia aperta verso 
l'estero — ha osservato Ricci — siamo quindi 
favorevoli ad una liberalizzazione del flussi 
valutari conservando peraltro la possibilità 
di interventi tempestivi per correggere ten
sioni negative della nostra bilancia dei paga
menti, a cominciare dal monopolio dei cam
bi», 

E una posizione, questa, che è stata auto* 
re voi mente sostenuta anche dalla Banca d'I
talia e ribadita, proprio alla conferenza ge
novese, sia dal ministro del Tesoro che da 
quello per 11 commercio con l'estero. 

Il mondo più industrializzato sta infatti 
marciando verso una integrazione finanzia
ria molto stretta, nella quale 1 capitali possa
no spostarsi rapidamente alla ricerca del 
massimo profitto. In uno scenarlo del genere 
a reggere sono le economie più forti e gli Usa 
possono permettersi di farsi finanziare 11 de
ficit del loro bilancio succhiando capitali 
dall'Europa. Ve lo immaginate invece un Ro-
ckefeller convinto a investire i propri dollari 

Eer comperare i Bot in modo da tamponare il 
iianclo deficitario del nostro paese? 
Tutto insomma ruota attorno al problema 

di fondo del nostro paese, quello del risana
mento della sua economia e soprattutto del 
guasti compiuti nello Stato da governi che 
Bruciano in spese Improduttive quote cre
scenti della produzione nazionale. 

A chiusura della conferenza valutaria il 
ministro Capria ha comunque annunciato 
remissione di alcune circolari che dovrebbe
ro favorire lo snellimento delle procedure per 
il commercio con l'estero. La soluzione reale 
del problema rimane però collegata all'ap
provazione, anche da parte della Camera del 
deputati, del disegno di legge varato con lar
ghissima maggioranza al Senato. Se ne par
lerà quindi, bene che vada, il prossimo anno. 

Paolo Salotti 

Meno euforia 
ma il mercato 
«tiene» bene 
MILANO — L'incertezza poli* 
tica sulla tenuta del pentapar-
tito è prevalsa in Borsa sulla 
euforia che venerdì avrebbe in* 
vece dovuto innescare la ridu
zione <(el tasso di sconto, per i 
suoi effetti diffusivi sui tassi e 
quindi sui riporti. Ma sono in 
vista 1* scadenze tecniche che 
chiuderanno il mese borsistico 
di novembre e la Borsa risente 
notevolmente di questo condi
zionamento. Di qui l'irregolari
tà dell'ultima seduta, che ha vi-
sto un* ripresa nel finale dopo 
le dichiarazioni di Crasi al Se
nato. 

Il bilancio settimanale è pe
raltro positivo. Il «toro* non de
morde. Se ti guarda l'indice Co-
mit da un anno all'altro, si vede 
che è ormai vicino al raddop
pio, 

E vero. Anche le altre Borse 
estere non scherzano. A Parigi 
c'è stato un aumento del 24% 
in dieci giorni. C'è qui un gran
de affl.isso di capitali stranieri. 
Anche Wall Street, la borsa ne
wyorkese, ha avuto questa set
timana le sue migliori *perfor-
mancex». Ciò accade quando si 
allenta la stretta monetaria. 
Riporti meno cari, titoli pub
blici in discesa, possibilità dì 
più ampie manovre, sono tutti 
motivi propulsori per te Borse. 

L'afìlusso di liquidità sul 
mercato di piazza degli Affari si 
mantiene costante. Anche nel 
ciclo settembre-ottobre gli 
scambi hanno sfiorato i 150 mi
liardi per seduta. I fondi hanno 
investito nel mese scorso in ti
toli azionari 450 miliardi netti, 
per cui il loro investimento 
complessivo in azioni sale a 

3720 miliardi pari al 4?è del
l'intera capitalizzazione di Bor
sa. È poco? È tanto? Sembra 
poco in termini di capitalizza
zione (che tocca complessiva
mente i 90.000 miliardi). E tan
to però in termini di flottante: 
il 14 % circa se si presume che il 
flottante complessivo disponi
bile per la Borsa sia intomo ai 
25.000 miliardi. Anche per que
sto i prezzi si ingolfano. 

L'estero compra di nuovo. 
Stavolta sono i titoli Fiat e del-
la scuderìa a godere del privile
gio, mentre Montedison com
perata dall'estero nei giorni 
scorsi risulta ora in una fase di 
vendite per realizzo. 

Mai la Borsa ha vissuto una 
stagione cosi piena e complessa 
come questa. Notevoli pacchet
ti azionari si accumulano in 
nuove mani. E non sono solo 
quelli che figurano nei fondi, e 
di cui devono tener conto anche 
i gruppi. La comparsa dei irai-
ders» — dei predatori — ha in
nescato una paura sconosciuta 
fino a qualche anno fa, anche se 
le «scafare» ci sono sempre state 
e non sono certo una novità. 
Ma oggi ci sono operatori fi
nanziari fortemente liquidi 
(anche se non sempre appare 
chi sta alle loro spalle) e oggi 
più di ieri si temono le 
Mscalate». Dopo guanto è avve
nuto con la Bi Invest, che ha 
scalzato dal potere una fami
glia ieri ritenuta solida (Bono-
mi) e mentre altre ai affrettano 
a far sapere di essere ancora 
saldamente in sella, dopo aver 
subito l'attacco (Falck), ognu
no cerca di mettersi al riparo da 
sorprese. 

r. g. 

Mega accordo Argentina-Eni sul gas 
Un affare da circa duemila miliardi di lire all'anno - Domani la firma del presidente della Repubblica 
Alfonsin e Reviglio - L'intesa viene giudicata di grandissima rilevanza dai commentatori latino-americani 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — L'accor
do quadro di un mega pro
getto per lo sfruttamento del 
gas di cui l'Argentina è ric
chissima sarà firmato do
mani dal presidente dell'Eni, 
Reviglio, e dal ministro del
l'Energia. Storani, I termini 
del progetto — infrastruttu
re, riutilizzazioni, trasfor
mazioni, per una cifra previ
sta intorno al miliardo di 
dollari l'anno — sono stati 
definiti nel corso di una serie 
di incontri tra la missione 
italiana e gli argentini, cul
minati venerdì sera in un 
lungo colloquio tra il presi
dente della Repubblica, Al
fonsin, e il presidente del
l'Ente nazionale Idrocarburi. 
Reviglio, accompagnato dal 
ministro dell'Industria, Fa-
ria Bouvier, è poi partito per 
un giro di visita agli impian
ti nel paese. 

La notizia dell'accordo è 
sulle prime pagine di tutti! 
giornali argentini, viene pre
sentato come il primo fatto 
concreto dell'inversione di 
tendenza nella crisi econo
mica del paese, come il pri
m o passo nella ricostruzione 
di un apparato produttivo. 
In più, a una settimana dalle 
elezioni che hanno visto con
fermata e rafforzata la mag
gioranza e I radicali al gover
no, l'Intesa Italo-argentina 
segna il passaggio alla se
conda fase del cosiddetto 
•pian austral». Annunciato 
Io scorso giugno come l'ulti
m a spiaggia per salvare non 
solo l'economia ma anche la 
prospettiva democratica, il 
plano aveva come primo sco
po quello di bloccare un'In

flazione galoppante ai ritmi 
insostenibili del 1300% an
nui, ma anche quello di resti
tuire valore alla moneta na
zionale. Sono stati bloccati 
perciò di autorità prezzi e sa
lari, lo svalutatissimo peso è 
stato sostituito con un'altra 
moneta, l'ausfrai, il governo 
si è impegnato a non finan
ziare la spesa pubblica con 
remissione di moneta, se 
non a fronte di entrata di va
luta estera. Sono stati rifìs-
sati I tassi di interesse: 6% 
mensile per 1 crediti, 4% per i 
depositi. 

L'inUlativa ha avuto da 
subito risultati incoraggian
ti. l'inflazione si è drastica
mente ridotta, dal 30% di 
giugno al 3% in settembre. 
Tuttavia, l'elevato tasso di 
interesse ha aggravato la re
cessione: finita sì la nefanda 
abitudine di correre sul mer
cato parallelo del dollaro ec
cedendo a crediti, nessuno 
però ha più investito o acqui» 
stato, preferendo tenersi i 
soldi in banca con una rendi
ta garantita. E si è fatto più 
serio il problema della disoc
cupazione e della sottooccu-
Dazione, della caduta di po
tere di un salario reale. 

Tutta aperta, infine, la 
questione del dopo-inflazlo-
ne. Se non si ottengono con
dizioni di pagamento del 48 
miliardi di dollari del debito 
estero che permettano la ri
presa economica — e su que
sto enorme problema I paesi 
latino-americani non hanno 
raggiunto ancora una via 
unitaria o un accordo né sul
la richiesta di moratoria n i 
sulla rediflnlzione del debito 
— sì dovranno comprimere 1 
consumi per aumentare gli 

investimenti nazionali. Di 
qui la richiesta, più volte fat
ta all'Europa nel corso di In
contri con governanti e im
prenditori, di potenti investi
menti dall'estero. 

La «modernizacton equi-
dad». modernizzazione con 
giustizia — dice il ministro 
dell'Economia, Sourruille — 
ha al centro la mobilitazione 
delle risorse agricole indu
striali, l'acquisto di tecnolo
gia moderna che consente di 
raddoppiare le esportazioni, 
invertendo la tendenza di un 
paese tradizionalmente 
chiuso. Abbiamo individua
to settori-chiave nell'agro
industria, nel gas, nel petro
lio, nei trasporti. Si tratta di 
modificare l'irrazionalità ca
ratteristica dell'economia 
argentina, andando verso 
una modernizzazione che 
riesca a equilibrare sviluppo 
con giustizia distributiva e 
consenso democratico. 

I critici del progetto go
vernativo dicono che 11 plano 
i comunque giunto dopo un 
anno e mezzo di ritardi e 
Inerzia, lasciando così anda
re avanti l'inflazione, che è 
stato deciso da pochissime 
persone, che tiene fuori non 
soltanto I lavoratori ma an
che I loro rappresentanti sin
dacali. Tra 1 punti a favore 
c'è il risultato elettorale di 
domenica scorsa, l'apprezza
mento che molti economisti 
— ultimo Franco Modigliani 
che nel giorni scorsi era In 
visita in Argentina — hanno 
avuto per l'iniziativa, e Infi
ne la firma di un accordo co
me quello di domani con l'E
ni. 

Maria Giovanna Maglia 

Brevi 

Lama sull'lnps 
ROMA — «La nomina dal compagno Giacinto MSteta a Piasidonio i 
ha par noi dato CgrJ un grande valore» è a commento di Luciano Lama dopo 
che 1 dogame sindacale comumsta ha finalmente assumo, dopo numeroee 
polemiche a rìnvà. la guida dell'Istituto previdenziale. «La nomina di ftMtoao, 
dea Lama, carica suBa sua persona, tuia nostra organizzazione a sufintero 
movimento sindacale una grande responsabdita dala quale siamo consapevo
li». 

uam; 

Lotìto segretario Uilm 
TORINO — Franco Lotrto è stato riconfermato segretario 
lo scfuwno, a voto sagrato, ha confermato anche tutta la 

Azionisti Bnl 
ROMA — C ve» armo coma minimo 2.300.000 fra par diventala i 
dato Banca Nazionale del Lavora. L'assemblea straordinaria darisotuto riuni
ta ieri mattma sono la presidenza di Nano Nasi ha. Matti, ep»»o>eea la 
proposta dì aumento dal capitala dalai banca da 600 a 800 m a a n t a f avario 
quota di risparmio del valore nomatala di 10.000 Ire. ma che avranno un 
Dreno <i emissione pari a 23.000 ara. 

Aumenta il gasolio 
ROMA — è scanato r aumento di 15 ire 1 tuo dal prezzo dal 
petrolio da riscaldamento: lo ha commiato i Cip che ha 
Gaetana ufficiala radeguamemo dai prezzi di questi prodotti. N 
costa 689 tra. 

Vaccaro ancora presidente Confapi 
ROMA — Giennemonio Vaccaro * stato confai nuwo par 
dante dala Confapi. la confederazione eia quale 
macie aziende. La conferma 4 arrivata daT< 
nona r i m i a Roma. 

Direttivo della Cgil 

• dal 

30 

ROMA — « drettrv© data Coi é staso convocalo par «ansie 16 < 
aror*ne dal gjnrno: retarne dato artuazione generala a I rapporti con I 

te darinpe) dato sagratane date Cgi e le eue i 

Oe Benedetti e Mediobanca 
•Come anprandltoni, ovviamente pressai che Medhjcanu fosse axiveta. 
Tuttavia mango che ht Jectsione su questo punto saponi aolo al uioprief io 
attuala, cioè lo Stato atea vai ao le * • banche di interesse nawjnela e ririe. 
l'affama Carlo Da Benedetti, piiweanta dala Ofv*r*. in wn*ì 
viene pubblicata da un settimanale. 

Istituto per la Ricostruzione Industriale 

AVVISO RELATIVO ALLE OBBLIGAZIONI 
IR11982-1986 e IR11983*1988 

a tasso variabile con buono facoltà di acquisto azioni 

DANCO^SANTO SPIRITO 
Si informano i Signori obbligazionisti che a seguito dell'aumento del capitale sociale del Banco di Santo Spirito, delibo* 
ratodall'assemblea straordinariadegli azionisti in data 2 settembre 1985ed in attuazlonedal 28ottobre al 27novembre 
1985, come segue: 

da L 98 miliardi a L196 miliardi, mediante emissione di n. 196 milioni di nuove azioni, godimento 1 * ottobre 1985, of ter-
te in opzione agli azionisti in ragione di una azione nuova per ogni vecchia posseduta, al prezzo di L 750, di cui L. 500 per 
valore nominale e L 250 per sovrapprezzo; 

l'Istituto per la Ricostruzione Industriale in ottemperanza ai regolamenti dei due prestiti, provvedere ad esercitare II di
ritto di opzione spettante alle azioni Banco di Santo Spirito costituite nelle corrispondenti gestioni speciali ed a immet-
tere quindi nelle gestioni speciali stesse le azioni sottoscritte. 

IN CONSEQUENZA, PER QUANTO RIGUARDA L'ESERCIZIO DELLA FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI BANCO DI 
SANTO SPIRITO RISERVATA Al PORTATORI DELLE OBBLIGAZIONI DI CUI SI TRATTA, 

• partire dal 27 novembre 1985 il rapporto di tali facoltà per ogni nominali L1.000.000 di obbligazioni • originariamente 
di 125 azioni Banco di Santo Spirito, già modificato in 218,75 azioni a seguito dell'aumento di capitale effettuato nel 
1984 • risulterà di 437,50 azioni, di cui 218,75 god. 1° gennaio 1985 e 218,75 god. 1 ' ottobre 1985. 

SI riportano le modalità valide dal 27 novembre 1985 e fino a nuovo avviso: 
per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L1.000.000 presentato e contro STACCO dal titolo dell'apposito BUONO 
FACOLTÀ DI ACQUISTO e ritiro dello stesso BUONO da parte delle Casse incaricate, l'obbligazionista potrà chiedere 
L'ACQUISTO di azioni Banco di Santo Spirito nel predetto nuovo rapporto di numero 437,50 azioni da nom. L 500. 

L'ACQUISTO potrà essere perfezionato come segue: 
1) VERSANDO l'importo in contanti di L 1.000.000 oltre l'importo di lire 195.310 già sottoscritto dall'IRI per le azioni 

assegnate; 

oppure: 
2) CONSEGNANDO le obbligazioni aventi god. regolare alla scadenza delle singole semestralità di interessi (i titoli 

dovranno essere consegnati dieci giorni prima delle suddette scadenze) per il rimborso anticipato delle stesse da 
imputare quindi a pagamento delle azioni e versando il citato importo di L 195.310. 

Pariamo il prezzo di acquisto unitario delle AZIONI BANCO DI SANTO SPIRITO risulterà: 
« per le obbligazioni IR11982-1986 di L. 2.732,14 oltre gli interessi sul citato importo sottoscritto dall'IRI; 
• per le obbligazioni IR11983-1988 di L 2.732,14. 

Agli obbligazionisti che avranno richiesto l'esercizio della facoltà di acquisto prima del 27 novembre 1985 spetteranno 
vecchie azioni Banco di Santo Spirito, con diritto a sottoscrivere altrettante nuove azioni, secondo il rapporto attuale di 
216,75 azioni per nom. L 1.000.000 di obbligazioni e con le modalità in vigore. 

Gli stessi obbligazionisti, al fine di poter disporre del "buono" rappresentativo dei diritti d'opzione ad essi spettanti, do
vranno farne richiesta presso gli sportelli del Banco di Santo Spirito, anche per il tramite delie altre Casse sottoindica
te, esibendo II foglio n. 6 della domanda di acquisto azioni Banco di Santo Spirito debitamente firmato dalla Cassa in
caricata. 

Il diritto di opzione dovrà essere esercitato entro il termine ultimo del 27 novembre 1985. 

Le operazioni di cui sopra sono esercitabili presso te seguenti Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
CREDITO ITAUANO 

BANCO 01 SANTO SPIRITO 

BANCANAZIONALE DEL LAVORO 
BANCO DI ROMA 

Attentino Cargiulo e Mario Bernardi 
piangono la comparsa del compa-
«no _ ., - . 

LAURO ROMANO 
Lo ricordano come maestro ed ami» 
co. dirigente di partito ed ammini. 
•tratort- comunale. Per onorarne la 
memoria sottoscrivono lire 9O.Q0O 
per l'Unità, suo e nostro giornale. 
Meta di Sorrento INA». 10 novembre 
1985 

L* 29* anione del Pei di Torino, la 3* 
st«ione di Monralieri a il circolo 
•Mario Dravelli». nel ricordare il 
compagno 

MARIO DOLUTO 
sottoscrivono per «l'Unita» 100 mila 
lire. 
Torino. 10 novembre 1985 

Le anioni del Pei di Strambino e 
Romano Can. nel 2- anniversario 
della scomparsa del compagno 

DIEGO BIANCOTTO 
ricordano le sue doti di capace dui» 
gente politico e fraterno e sincero 
amico. 
Torino. 10 novembre 1989 

Nel secondo anniversario della 
acomparsa del compagno 

DIEGO BIANCOTTO 
il padre Renato e Loretta, nel ricor
darlo. aottoarrivono 100 mila lire per 
•l'Unità». 
Tonno. 10 novembre 1985 

Ndl'undimuno anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIACOMO TRAVERSO 
la moglie Io ricorda con immutato 
afretto a compagni ed amici e in sua 
memoria sottotx-rive 20 mila lire per 
•l'Unita*. 
Genova. 10 novembre 1985 

Nel dodicesimo annhrenario della 
srompana del compagno 

VERRINO SEVERI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
molto affetto e in sua memoria sotto» 
scrivono 20 nula lire per «l'Unita». 
Genova. 10 novembre 1985 

Nr! quinto anniversario della 
parsa del compagno 

ANTONIO LECCA 

FHebSTI 

la moglie, il figlio, la figlia, a _ 
ro. la nuora e il nipotinalo ricordano 
con affetto a compagni ed amici e in 
sua mtmoria sottoscrivono 50 astia 
lire per «l'Unita*. 
Genova. 10 novembre 1985 

Nel nono anniversario della acom-
del compagno 

rASQU ALE MIN AFRA 
la moglie e i figli lo ricordano con 
molto affetto e immutato dolore e in 
aua memoria sottuec 11 vono 20 
lire per «t'Unita». 
Genova. 10 novcmbte 1985 

Neil 
del 

'anniversario «Mia 

BRUNO CALLA! 
amato e stimato dirigente del Partita) 
a Genova, la famiglia lo ricorda con 
dolor* e immutato affetto a cornea 
gni ed amici e per onorarne la me» 
mona sottoscrive 25 mila lira per il 
Pei e 25 nula lira per •l'Unita». 
Gertova» 18 novembre11885 

Quattro tipi di prestito, ciascuno 
studiato per esigenze diverse, 
Si possono ottenere in pochissimi 
giorni e con minime formalità. 
Il meccanismo è molto semplice e 
l'interesse conveniente, 

SPECUIFRESTITO SPECIftlPRESITTO 

Riservato ai lavoratori dipendenti 
o ai pensionati. Serve all'acquisto 
della macchina, della barca, dei 
mobili; finanzia le vacanze, le spe
se scolastiche dei figli e altro 
ancora. 

Utile ai proprietari per ristruttura* 
re o restaurare la casa, per coprire 
le spese condominiali e anche per 
Unire di pagare la casa. Non è ne
cessaria alcuna ipoteca. 

SITOIALCREDITO SPECIALCBEDITO H i n i 

Consente ai professionisti di ac
quistare attrezzature e mobili ine
renti alla loro attività. Offre 
interessanti possibilità di restitu
zione non vincolate a schemi 
rìgidi. 

Consente alle Aziende di investire 
in attrezzature, macchinari, auto
veicoli e altra Copre interamente 
l'investimento per un importo 
massimo di 300 milioni ad un tas
so conveniente, 

4 

"\i 

di Risparmio 
efi Genova 
e Imperia 

' & & > 

Una banca un pa> speciale 

Nel decimo anniversario della mor
te del compagno 

UBERO URBANI 
iscritto al Partito dal 1921. le figlie lo 
ricordano con immutato affetto a 
ouanti lo conobbero e ai compagni di 
Civitavecchia. Sottoscrivono per 
•I-Uniti». 
Roma. 10 novembre 1985 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
del compagno 

ARNALDO GOTTA 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
immutato affetta 
Torino. 10 novcnibic 1885 

Per onorare la ms moria del 
gno 

GIOVANNI LORENZI 
la moglie Ferdinanda sottoscrive 50 
mila lire per •JTJnitK 
Trieste. 10 novembre 1985 

Nel secondo anniversario della mor
te del compagno 
ROMEO MARIO GIORGI 

la famiglia aottaarrive 50 mila lire 
per «l'Unita». 
Trita». 10 notmn.Ua 1815 

Nel primo anniversario della scom
parsa della compagna 

PAOLA VISINTIN 
n marito Mario sottoscriva 80 mila 
lire per «l'Unite*. 
Trieste. 10 novembre 1985 

Per onorare la memoria del compa* 
gno 

VITTORIO VIDAU 
nel secondo anniversario della sua 
acomparsa i compagni Pilar e Mauri
lio sottoscrivono per «l'Unite». 
Trieste. 10 novembre 1985 

ì 
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ROMA — La grande avven
tura antiartistica e anche ar
tistica del dada berlinese co
minciò in Germania e a Ber
lino, con un discorso provo
catorio, come era uso dai 
giorni dell'avanguardia fu
turista, di Huelsenbeck, a 
Berlino, 11 23 febbraio 1918: 
fu un attacco a tutti 1 concet
ti di stile per presentare dada 
come antistite. Ma, rispetto 
alla formidabile provocazio
ne intellettuale, partita poco 
prima dal dada zurighese del 
«Cabaret Voltaire», 11 dada 
berlinese aveva ben altre ra
dici. 

C'era stata l'immane car
neficina della guerra mon
diale con la sconfitta tede
sca, il ritorno dei soldati, la 
disoccupazione, la fame, 
l'arroganza e la violenza del 
potere capitalista e militare, 
la dura lotta di classe e le 
grandi speranze sociali del 
movimento spartachista che 

verranno troncate con l'as
sassinio di Rosa Luxemburg 
e Karl Llebknecht. La nau
sea e la rivolta prima di tutto 
erano nella vita, nella realtà 
sociale. Per molti artisti da
da tedeschi fare antiarte e 
antistite significò un attacco 
diretto alla realtà di classe in 
Germania e la confluenza 
delle esperienze antiartisti
che dada nella lotta politica 
comunista spartachista. 

Il dada politico berlinese 
ebbe tre punte di diamante: 
Otto Dix, George Grosz e 
John Heartfield. Ma il grup
po che si presentò, nel 1920, 
alla Prima Fiera Internazio
nale dada di Berlino era as
sai composito; c'erano l'In
carnazione vivente del dada 
berlinese Baader, quel fiume 
di idee e di feroci polemiche 
che era Raoul Hausmann e 
una donna, molto timida e 
riservata ma dallo sguardo 
straordinario, Johanne 

A destra, «GII uomini 
forti» (1931). A sinistra, 
«Per una festa» (1936). 

In basso, sotto il 
titolo. Hannah Hoch 

«Taglio con il coltello da dessert dada»: così s'intitolava il fotomontaggio di 
Hannah Hoch, presentato alla Prima Fiera Internazionale di Berlino. A una delle 

più grandi fìgure femminili dell'arte tedesca ora Roma dedica una mostra 

La signora dada 
Hoch, per tutti gli amici da
da Hannah che fu, assieme 
alla sublime realista sociale 
Kathe Kollwltz, l'altra gran
de figura femminile dell'arte 
tedesca a partire dal primi 
anni venti e ben oltre il non
stile dada. A Hannah Hoch 
toccò il destino di tante don
ne artiste. 

Soggiogata dalla figura di 
Hausmann, del quale fu la 
compagna fino al 1922, anno 
della separazione e anche 
della liberazione artistica, fu 
lasciata in disparte. Qualcu
no ha scritto che l dadaisti 
cosi libertari a parole e opere 
erano dei piccoli borghesi 
nella vita privata. Fatto sta 
che l'emarginazione di Han
nah durò prima e dopo la se
parazione da Hausmann. 
Venne poi la presa del potere 
nazista e la grande Hannah 
si confinò a Berlino in una 
casetta in legno nella zona di 
Hellgensee dove nascose e 
salvò tanti documenti e ope
re dada chiudendole in cas
sette di metallo e sotterran
dole nel giardino. 

Hannah riemerse dal si
lenzio degli anni Trenta 
quando l'Armata Rossa en
trò a Berlino. Unica compa
gnia solidale in questi anni 
tremendi di solitudine fu la 

coppia Schwitters, Negli an
ni del nazismo la Hoch aveva 
continuato a fare meravi
gliosi collage e fotomontaggi 
sviluppando quell'esperien
za originale avviata col 
grande fotomontaggio del 
1919 presentato alla Prima 
Fiera Internazionale dada: 
Taglio con 11 coltello da des
sert dada attraverso l'ultima 
epoca welmarlana della cul
tura del pancione In Germa
nia, E, nel nostro dopoguerra 
fino alla morte avvenuta a 
Berlino nel 1978, alcune mo
stre e cataloghi e pubblica
zioni, anche in Italia, e nel 
revival dada portato dal Pop • 
Art, hanno reso un po' di 
giustizia al grande lavoro 
creativo della Hoch nell'am
bito del collage e del foto
montaggio. 

Giunge molto opportuna 
quindi questa mostra alla 
galleria Giulia, al 148 di via 
Giulia fino al 14 novembre, 
organizzata dall'Istituto per 
le relazioni culturali con l'e
stero di Stoccarda e dal Goe
the Institut di Roma e ac
compagnata da un buonissi
mo catalogo illustrato a cura 
di Gotz Adriani, Eberhard 
Roters, Karin Thomas e Pe
ter Krieger. Sono esposti un 
gran numero di collage data

ti tra 11 1918 e 11 1967. Per 
molti sarà una scoperta. Per 
me lo è stata: come percorso, 
come tecnica che Ubera l'im
maginazione, come qualità 
dello sguardo analiti
co/sintetico. Accanto al 
grande fotomontaggio poli
tico e di critica sociale anti
borghese e antinazista di 
John Heartfield e all'altret
tanto grande collage di Max 
Ernst che getta scandagli 
straordinari in zone ritenute 
Intoccabili e impenetrabili 
dell'anima (da La /emme 100 
tétes del 1929 a t/nesemaine 
de bonté del 1934), dovremo 
mettere il collage di Hannah 
Hoch, la quale non è politica 
come Heartfield e non è vi
sionaria come Ernst, ma con 
il collage esplora l'esistenza 
quotidiana mettendone liri
camente in evidenza la qua
lità e lo stupore che gli servo
no come stupendi semi per 
tante e tante avventure con 
la forbice e con la colla. 

Hannah Hoch è un grande 
occhio, un grande sguardo 
dentro la vita e le cose mini
me della vita che sa penetra
re a fondo, far decollare fino 
al sogno e alla visione impre
vedibile. La Hoch, negli anni, 
si serve assai abilmente di 
quella «risoluta mescolanza» 

della quale si teorizzava in 
tempi dada e la usa non al 
fine cello scandalo sociale 
dada ma al fine della rivela
zione di quello scandalo poe
tico che sta sempre dietro la 
realtà più ovvia. Espressio
nismo, surrealismo, costrut
tivismo sovietico sono mani
polati da Hannah come e più 
del dada. 

Se si segue cronologica
mente la sequenza delle im
magini in mostra, si rimane 
stupiti della quantità di im
magini che Hannah ha visto, 
e vagliato analiticamente 
ogni volta, prima di ritaglia
re quel che le serviva dalle 
immagini archiviate del fatti 
del mondo. Il suo puntiglio
so occhio rapace si muove al
to sul mare dell'oggettività, 
gira e gira finché si butta ve
loce per predare il suo fram
mento di vita e di realtà. Nel 
titolo di quel grande collage 
presentato alla Prima Fiera 
Internazionale dada di Ber
lino, Hannah parlò di Coltel
lo da dessert dada (mentre 
gli altri dadaisti tagliavano 
col bisturi nelle loro •lezioni 
di anatomia» sul corpo della 
società tedesca). 

Questo coltello da dessert 
Hannah Hoch non Io lasciò 

| mai: è 11 segno inconfondibi

le del suo tagliare morbido, 
Ironico, stupefatto e amoro
so sempre davanti alla sco
perta continua della vita. 
Quel giardinetto di piante 
rare che coltivò per tutta la 
vita simulando una giungla 
di luoghi lontani ha più di un 
rimando nei suoi collage do
ve lei per prima resta stupe
fatta per certe scoperte che 
fa l'occhio appena varcata la 
soglia dell'abitudinario. Del 
collage e del fotomontaggio, 
fino alle derivazioni elettro-
nlco-televlsive, hanno abu
sato un po' tutti fino a perde
re lo scopo della rivelazione 
primordiale della vita nasco
sta. Molto spesso la Hòch 
sembra interrogare il mondo 
attraverso 11 ritaglio. Il colla
ge della bocca e dell'occhio è 
per lei importante almeno 
quanto lo fu per il costrutti-
vista sovietico Rodcenko. 
Più attratta dal volto umano 
e dal destino umano negli 

anni Venti e Trenta; più at
tratta da immagini mi-
cro/macro del mondo orga
nico e cosmico negli anni del 
nostro dopoguerra. E sem
pre lo scandaglio gettato là 
dove era necessario ora per 
penetrare nell'ossessione 
della solitudine umana {Il 
malinconico del 1925 e Dan
zatrice inglese del 1928) ora 
per liberarsi in una visione 
(Altro che stare col piedi sul
la terra... del 1940, Notte dì 
sogno del 1943-44 e ancora 
Grottesco del 1963 e Intorno 
a una bocca rossa del 1967). 

Hannah Hoch con 11 suo 
collage aveva scoperto che 
nello sterminato mondo del
le immagini della realtà usa
te e buttate via c'è sempre un 
seme vitale per un'immagi
ne primordiale del futuro, 
del non visto e del non abitu
dinario. 

Dario Micacchi 

• * • ' » • > - * 

Un occhio alla poesia e l'altro alla grande industria, 
più consumata che analizzatala la canzone italiana 
ha la sua prima «Storia»: l'ha scritta Gianni Borgna 

Cantami 
o Dalla 

È uscita, a cura di Gianni 
Borgna, una Storia della can
zone italiana (Laterza, 1985). 
Non era impresa da poco, per
ché quello della canzone e un 
genere difficile se non diffici
lissimo da studiare. Infatti, a 
costituire una canzone con
corrono almeno tre fattori: il 
testo, la musica, il cantante, 
per non parlare dei condizio-
namenti di politica e di socio
logia, e per non dire delle tec
niche di incisione e di riprodu-
rione, in sviluppo continuo, 
che ne sono oggi uà altro fat
tore essenziale 

Borgna ha fatto, senza dub
bio, un ottimo lavoro di siste
mazione, e il suo libro — è un 
elogio — mi pare più un inizio 
che una conclusione: un'opera 
che pone problemi, che susci
ta dubbi, che invita a rifles
sioni e a ricerche. Perciò io 
elencherò qui alcuni dei dubbi 
e delle riflessioni che esso ha 
suscitati in me, con l'avver
tenza che anch'io presenterò 
non tanto risultati quanto 
spunti e proposte: a Borgna, 
ad altri, a me steso. 

Borgna — sa suggestioni 
che gli vengono da Tullio De 

Mauro—ha imperniato il suo 
lavoro sul passaggio progres
sivo della canzone da una lin
gua letteraria a una quotidia
na e colloquiale: sullo schia
rirsi continuo della lingua. È 
giusto, ma è poco, e rischia di 
semplificare eccessivamente 
fatti che sono assai più com
plessi Cercherò di dirlo bre
vemente. A un certo punto 
egli osserva che la canzone 
italiana degli anni venti si ri
fece spesso a D'Annunzio e a 
Guido da Verona; è vero, ma 
anche qui è troppo poco. Una 
decina di anni fa Antonio Pi
romalli (un critico «accade
mico» che tante cose della no
stra letteratura «minore* sta 
studiando con intelligenza e 
amore) in un suo libretto so 
Guido da Verona (Guido da 
Verona, Guida, Napoli, 1975) 
ha scritto pagine assai belle 
sulle omologie di da Verona e 
della canzone con «il costume 
piccolo-borghese contempo» 
raneo>, mettendo in evidenza 
una rete di rapporti tra db 
eoe lui chiama la «canzone» 
racconto- e dò che chiama «fl 
romanzo-canzone»; rapporti 
che andavano non solo dallo 

scrittore ai parolieri ma an
che da questi a quello, e si in
trecciavano con Unti altri 
fatti di costume e di letteratu
ra. 

Per gli stessi anni e per 
quelli seguenti uno storico 
della lingua, Rienzo Pellegri
ni, ha scritto un saggio (Le 
canzonette italiane fra le dite 
guerre, in AA.W., Triviallite-
ratur?, a cura di G. Petronio e 
di U. Schulz-Buschhaus, Lint, 
Trieste 1979) da cui emerge 
evidente la ricchezza e la 
complessità dei fatti—anche 
di quelli linguistici — che so
no dentro e dietro la canzone. 
Ed emerge evidente che il 
moto dal letterario al parlato 
non è rettilineo, anche perché 
—aggiungerei—non vi è sta
ta mai, in nessun momento 
dato, una sola «canzone», ma 
vi sono stati e vi sono, in ogni 
momento, contemporanea-
mente, pia livelli e più toni di 
canzone. 

Che significa questo? Signi
fica che Ustor}a della canzo
ne è tutt'uno congoeUa della 
nostra società. E merito di 
Borgna aver delineato, di fase 
in fase, lo sfondo di fatti di 

Storia a canzonette 
Forse non è un caso che sia siato proprio 

un -non addetto; Gianni Borgna, che di me
stiere fa il politico, m tentare per la prima 
volta di cucire Insieme f tanti pèzzi e pezzetti 
della storia della canzone italiana, tentando 
di darle la sistematicità e fa dignità che per-
tengono al -generi culturali; Gli addetti. In
fatti (e In prima fila noi giornalisti), sono così 
assorbiti dalla cronaca da perdere continua
mente di vista il quadro d'assieme: ed è dav
vero curioso che la funzione di «critico», che 
presupporrebbe la capacità di dare sempre 
uno sguardo prospettico al singolo momento 
produttivo, spesso si esaurisca nel mero fian
cheggiamento della promozione discografi
ca. 

Non mancavano, m dire 11 vero, analisi se
rie e approfondite amila cantone popolare e 
folklortca (ad opera di Michele Straniero, 

Virgilio Savona, Roberto Leydl ed altri stu
diosi); ma c'era, in quel casi, quasi una giu
stificazione culturale opolitica—la canzone 
come espressione di classe—che non na mal 
coinvolto la canzonetta moderna vera e pro
pria: quella che è, al tempo stesso, prodotto 
Industriale e consumo di massa. Bravo Gian
ni Borgna, dunque, che dopo l'Interessante 
libro sul Festival di Sanremo alza la mira e 
prova a tracciare, sia pure a grandi linee, la 
storia della canzone italiana dalle origini (re
gionali) tardo-ottocentesche fino al giorni 
nostri, quelli del trionfo nazional-popolare 
del mercato. 

La prima impressione, leggendo o anche 
solo sfogliando 11 suo libro, è che la canzone 
Italiana, per la sua natura di prodotto 'mar
ginale* e spesso spurio e per la sua stessa 
destinazione popolare, sia uno del più straor 

Ludo Pana davanti al microfono. In otto. Salvator* Di Giacomo 

dinari «estratti di costume» a disposizione di 
chi voglia leggere le vicende nazionali anche 
tra le righe del «grandi fatti: Come una pic
cola grande spugna, la canzone assorbe tut
te: node e sottomode culturali, umori popo
lari, riflessi del mutamenti politici e sociali 
Come nel precedente libro su Sanremo, Bor
gna la ascolta soprattutto In questa chiave, a 
volte, magari, forzandone leggermente le in
tenzioni pur di poter leggere tra le note quel
lo che si muoverà e al muove nel Paese. 

Vn piccolo vizio di «sociologismo» che nul
la toglie all'agilità della lettura e allo scopo 
ultimo del libro, che * noi quello di applicare 
{ Il strumenti dell'analisi culturale anche al-

i eoaHfdetta cultura «nassa-, esercizio — a 
parole—non nuovo, ma evidentemente poco 
esercitato, se è vero che questo di Borgna è 11 
primo tentativo organico di dare un albero 

genealogico e una chiave di lettura a quello 
che gli italiani canticchiano e fischiettano 
ormai da un secolo. 

Che cosa manca al libro di Borgna? Manca 
quello che Borgna (già arrivato, per pura cu
riosità Intellettuale, ben oltre le sue •compe
tenze») non può darci: Infialisi musicale, la 
critica testuale. Insomma la capacità di stu
diare le canzonette anche dall'interno della 
disciplina musicale. CI vorrebbero I «critici»: 
ma si sa che quelli «extracoiti» non ne hanno 
Il tempo, persi tra una conferenza stampa e 
un drink; mentre quelli «colti» non amano 
sottrane attenzione e prestigio alla musica 
ufficialmente ammessa nel consessi accade
mici. Anche quando è pura accademia. 
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ogni genere che sono dietro le 
vicende della canzone; ma 
forse, direi, non è chiara nel 
libro la coscienza che la can
zone non è tanto una 
guenza di quei fatti quanto un 
aspetto di una situazione ge
nerale della quale essa e quei 
fatti sono egualmente ele
menti: è un aspetto òeOa so
cietà italiana e ne riflette tut
ti gli altri aspetti, e a sua vol-
ta si riflette in quelli 

Con questo siamo al cuore 
del problema, al punto che mi 
interessa. D libro di Borgna 
ha dato luogo a un dibattito, 
nel quale, come sempre in 
onesti casi, se ne sono dette di 
tattii colori: qualcuno addi
rittura ha parlato di «poesia» 
che in un testo sarebbe pre
sente e in un altro no. A parer 
mio, la tesi corretta l'ha 
espressa Pier Vittorio Tondel
li (sulla «Stampa», Tuttotibri, 
Inov. 19UX dicendo che oc
corre mettersi nel punto di vi-
sta del pubblico e capire che 
dagli anni sessanta a oggi «la 
canzone ha indubbiamente ri
coperto un forte "bisogno di 
noesi*''*. btwgrjff indistinto 
forséTma che ha portato a vi
vere ni tutto e per tutto come 
**poesiam quelle stese causo» 
•a», r*—ii»-«itim solo che, pre-
sia e a soddisfarlo attrai 
la canzone, il pubblico w ha 
sentito e soddisfatto non solo 
dagli anni Sessanta in poi ma 
anche prima: quando cantava 
le canapai napoletane, quando 
cantava le canzoni alte Guide 
da Verona, sempre. 

La sete differenza è che è 
cambiato a pooUico e sono 
cambiati gli autori, e perciò 
sono cambiate le camoi, e 1 
loro temi e la loro lingua, la 

mtUMm-
«Ptbbticoto-,a 

u» mio saggio *or*o«nn«l 
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mutazione - antropologica, 
tanto nel mondo di quelli che 
scrivono quanto in quello di 
coloro che leggono. È cam
biato tutto, e ne è nato «uno 
scrittore tutto nuovo che non 
ignora i libri, i grandi libri del 
passato, ma non se ne fa più 
dei feticci, e li legge con occhi 
diversi, e li mette accanto a 
letture che noi non abbiamo 
fatte, o per noi non hanno avu
to e non hanno la stessa im
portanza». Un'osservazione 
che può valere per Calvino co
me per tanti romanzieri di 
consumo, come anche per Do
menico Modugno e Lucio Dal
la: tutti nomini «moderni», di 
oggi, e perciò in sintonia con 
la gente che li legge e li canta. 

U che valeva anche ieri, per 
un Salvatore Di Giacomo che 
era tutt'uno con quel pubblico 
composito (borghese e popo
lano) che decretava il succes
so di Afarecoiare. E valeva 
per Armando Gill (Come pio-
vevaX Ma valeva in modi di
versi da oggi, perché il mondo 
di Di Giacomo, Tosti, Denza, 
era uno, e poi quello di Gill è 
stato un altro, e quello di Mo
dugno e di Dalla è un altro 
ancora: il nostro mondo di og
gi: di massa. 

Queste cose Borgna le sa. 
In un suo saggio (in «Pubblico 
IMI») ha scritto «che mille fi
li congiungono, a guardar be
ne, la filosofia dei filosofi alle 

filosofie di massa». Precisa
mente; e mille fili congiungo
no la poesia dei poeti al biso
gno e al gusto di poesia delle 
masse. E la «vera» storia del
la canzone è tutt'uno con la 
storia della nostra società e 
col vario modo in cui quelli 
che scrivono e quelli che leg
gono hanno vissuto e vivono 
questa loro storia. Diceva 
Borgna in quel saggio che 
«non è detto che non sia la 
canzone la vera poesia del no
stro tempo, euforse ancor più, 
del futuro». E troppo, anche 
perché io non so che cosa sia 
la «vera» poesia, e detta così 
la frase mi puzza troppo di 
Croce e di idealismo. Ma io 
direi, e credo che lui possa 
concordare con me, che la 
•vera» storia della canzone è 
quella che la inserisce, total
mente, nella storia della no
stra attività letteraria, del 
nostro fare e consumare let
teratura, spiegando, contem
poraneamente, perché alcuni 
scrivono e leggono letteratu
ra ermetica (di ieri e di oggi) e 
altri compongono (scivono e 
musicano) o consumano (leg
gono e cantano) romanzi di 
consumo e canzoni, e altri in
fine consumano, di volta in 
volta, Gadda e ì gialli, Zanzot-
toeGuccùù. 

Giuseppe Petronio 

do degli aifori oggi—dai ni* 
aristocraticamente letterari 
ai cantautori — ho sostenuto 
che in alcun decenni è inter-
Tenuta una vera e propria 

Rinascita 
in omaggio 

un libro di 240 pagine 

"DIALOGO 
CON PASOLINI" 

Scrìtti 1957 -1984 
a cura di Alberto Cadioli 

Introduzione di Giancarlo Ferretti 
Dairindice del libro: 

articoli e interventidi Pasolini. 
tùgo, Calvino, Sereni. Vittorini. Fortini, Spinazzota. 

Spinella. Rosielh. 
«Ohrorcftoeal « testi di P.P. Pasolini 

articoli di Dal Sasso. 
Manacorda. Momarnena. D'Onofrio. Ferrata. 
Argentieri. Massi. Scnacherl, Ferretti, Borgna. 

Sciascia. Roversi, Romano, Abruzzese, Zenxotto 

nel numero in edicola 
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petiacoli 

Forse Coppola 
girerà «Legs» 

a Cinecittà 
ROMA — Francis Coppola 
realizzerà molto probabilmen
te a Cinecittà il suo prossimo 
film «Legs» («gambe»), un 
ideale seguito del famoso «Cot-
ton Club» anch'esso ambien* 
tato nell'America degli anni 
Trenta, nell'epoca del jazz. «Ci 
ha già. detto di essere felice di 
venire in Italia — ha dichiara* 
tu Filippo De Luigi, consiglie
re delegato di Cinecittà — e ha 
deciso dì venire per due moti
vi: non ama il controllo dei 
produttori hollywoodiani e sa 
che qui il suo film costerà al
meno il 30% in meno». 

Handicappati 
e automobili 
su Radiouno 

ROMA — L'handicappato e 
l'automobile: è pensabile che 
egli — come tutti — possa far» 
ne un oggetto di attività spor
tive? Perché nell'attuale codi* 
ce stradale si pongono ancora 
notevoli limitazioni agli auto
mobilisti con patente «specia
le»? A queste domande e ad al
tre ancora tenterà di risponde
re Clay Regazzoni, il grande 
pilota ticinese, nel corso della 
rubrica «Punto d'incontro» di 
Renato Sai vicchi e Toni Colot-
ta, dedicata all'analisi dei pro
blemi sociali, e in onda oggi 
alle 19,35 su Radiouno. 

Videoquida 

Raiuno, ore 20,30 

Passa per 
la tv 

la «Gita» 
di A vati 

Una piacevole «prima visione» tv su Raiuno, alle 20,30. Va 
in onda il film Una gita scolastica, di Pupi Avati. Chi ha 
apprezzato i più recenti Impiegati e Festa di laurea non per
derà occasione di vedere (o rivedere) questo film del bravo 
regista bolognese, che sta conquistandosi a suon di film «pic
coli e buoni» una solida reputazione d'autore. Una gista sco
lastica passò in concorso a Venezia '83, ed ebbe in seguito un 
buon esito commerciale nelle sale, in omaggio alla regola 
secondo cui Avati, realizzando solo i film che gli interessano, 
con piccoli budget (e sempre con l'aiuto decisivo, in sede di 
sceneggiatura e di produzione, del fratello Antonio), riesce 
sempre a rientrare nelle spese e a garantirsi un'indipendenza 
rara nel cinema italiano. Il film di stasera rievoca la gita di 
una scolaresca di Bologna che, nel 1914, attraversa gli Ap
pennini a piedi sino a Firenze. Lungo il viaggio, il professor 
Carlo Balla vìve un tenero sogno d'amore per la bella profes
soressa Stanziani, ma non manca — da parte dell'autore — 
l'attenzione per ì sentimenti e le avventure degli studenti. Il 
tutto narrato con un tocco di surreale ironia, e con l'ausilio di 
un'ottima squadra di attori in cui campeggia il solito, bravis
simo Carlo Delle Piane. 

Tra gli altri film della giornata segnaliamo il giallo statu
nitense Quando chiama uno sconosciuto (Italia I, ore 22,30), 
disavventure di una baby-sitter perseguitata da un pazzo 
omicida; il western moderno Una canaglia a tutto gas (Rai' 
tre, ore 17,15), con Burt Reynolds e Sally Fieid; il bellico-
sentimentale Sacro e profano (Retequattro, ore 15), amori e 
guerre in Birmania con un buon regista (John Sturges) e tre 
attori dai nomi altisonanti (Gina Lollobrigida, Steve 
McQueen, Frank Sinatra). Non manca neppure l'appunta
mento domenicale con la terribile Shirley Tempie, impegna
ta ad aiutare un giovane vedovo in Una povera bimba millo~ 
nar/a (Raidue, ore 11,40). 

Canale 5: sul lettino di Freud 
Paula Fichte è l'ultima persona ancora in vita che ha conosciuto 

Freud. E lo ha conosciuto da molto vicino, accompagnando per 
dieci lunghi anni i suoi celebri pazienti («E ricchi: una persona 
povera non poteva certo assicurarsi una sua visita» assicura) sul 
Iettino della psicanalisi. Oggi, intervistata nella sua casa alla peri
ferìa di Salisburgo da Tullio Camiglieri per Buona domenica (il 
programma di Maurizio Costanzo in onda su Canale 5 dalle 13,30) 
Paula Fichte racconterà del re di Grecia e della principessa Bona-
parte, di Thomas Mann e di quando cinque nazisti armati entraro
no nello studio dell'.ebreo» Freud, ormai vecchio e malato. Paula 
era la cameriera di casa Freud: entratavi bambina rimase 54 anni 
accanto, prima al professor Siegmund, poi alla figlia Anna, sia a 
Vienna che durante l'esilio inglese. Quella che lei racconta è la vita 
quotidiana di casa Freud, con i tappeti da pulire, i cestini zeppi di 
appunti del professore da svuotare, e quel celebre lettino dello 
studio viennese su cui Freud, in attesa dei clienti, faceva la «penni
chella». 

Raiuno: domenica argentina 
Collegamento in diretta tra Italia e Argentina a Domenica in: a 

Benos Aires c'è la Lollo, che presenta una manifestazione musicale 
dedicata alia popolazione argentina di origine italiana, ma ci sono 
anche il presidente e il direttore generale della Rai, Zavoli e Agnes, 
invitati da Raul Alfonsìn in occasione dì un mese dedicato agli 
scambi culturali tra ì due paesi. In studio, a Roma, saranno con 
Mino Damato due argentini famosi in Italia: Omar Sivori, fuori
classe, prima della Juve e poi del Napoli, e Manuel Fangio, pilota 
dell'Alfa e della Ferrari. Nel corso di Domenica in, alle 15,30, 
appuntamento con Discorinjp oggi da Londra Sandro Paternostro 
intervista Grace Jones, sul film con James Bond, 007, a vieto to o 
kilt, sul suo nuovo album e presenta il video «Slave to the 
Rhythm». Ospiti in studio i Matt Bianco (con «Yeh-Yeh»), Mike 
Francis, Riccardo Fogli e i Meccano, un duo molto melodico. 

Raidue: arrivederci, Sogni 
Termina questa sera alle 20,30 Sogni e bisogni, di Sergio Cittì. 

E offre due ultime occasioni per sorridere sognando con Sant'A
nalfabeta, interpretato da Francesco Nuti, un fraticello che ha 
imparato a fare i miracoli e non riesce a trattenersi, e Cuore nero, 
con Ugo Tognazzi e Marilù Tolo. la storia di una coppia benestante 
che vuole adottare un figlio. Ma, come è «chic», vuole un figlio di 
colore, esotico e denutrito. Ed invece diventano ì genitori di un 
ragazzino denutrito sì, ma pallido e italiano. E Tognazzi non trove
rà di meglio che... tingerlo con lucido da scarpe. 

Raiuno: un fungo da 43 chili 
Un super-fungo (ma sarà velenoso o no?) un servizio sui frantoi 

e sulle nuove leggi anti-inquinamento, la cucina a base di erbe 
sono protagonisti a Linea verde, su Raiuno alle 12,15. 

(a cura di Silvia Garambois) 

Il caso «Sposerò Simon Le 
Bon», curioso romanzo d'amore 

1 1 1 • 

dolori Simon Le Bon, leader dei Duran Ouran, con una delle sue fidanzate 

della giovane duraniana 
L'amore è cieco. Vera

mente verrebbe il dubbio 
che sia anche sordo e un 
po' scemotto, ma al cuore 
non si comanda. E così Cli
zia Currado, sedici anni, 
milanese, giura che spose
rà Simon Le Bon che, per 
chi non è addentro alle se
grete cose delle passioni 
adolescenti, è quel bietolo
ne, ora biondo ora no, che 
di mestiere fa ti cantante 
del Duran Duran, quintet
to inglese di rock e quan-
t'altro. Non solo Clizia è 
convinta della sua missio
ne (e chi dice che i giovani 
non sanno quello che vo
gliono?), ma vive il suo In
sano istinto con tale pervi
cace determinazione da 
metterlo nero su bianco, 
scrivendo addirittura un 
librino che sta per dlven ta
re un cult-book. 

Sposerò Simon Le Bon, 
editrice Piccoli, ampia
mente sponsorizzato dal
l'emittente Videomusic, è 
un piccolo capolavoro di 

Programmi Tv 

umorismo, Il più delle vol
te Involontario, e anche un 
buon testo per chi voglia 
cimentarsi in un periglioso 
viaggio nell'universo pant-
naro. In copertina c'è pro
prio lei, la Clizia, sotto-
Dracclo, potere del foto
montaggio, a lui, il Simon 
Le Bon. E siccome lei ha il 
coraggio di scrivere un li
bro, ma sicuramente non 
ha l'esclusiva dell'amore 
bietolone, ci Immaginiamo 
la travolgente invidia delle 
sue coetanee, che uno a ca
so del Duran Duran, anche 
senza esercizi letterari, lo 
sposerebbero di corsa. 

Si sa che le passioni tra
volgenti hanno poco di co
mico, e in realtà, a dar ret
ta alle quasi cento pagine 
del libro, la povera Clizia 
non fa una gran vita. La 
sua esistenza si snoda In
fatti in un pendolarismo 
estenuante: dalla tv all'e
dicola, dall'ultimo video 
all'ulama rivista, dall'ulti
mo disco alle foto vendute 
sfuse, «a catalogo; come si 

dice, come si faceva nel
l'Ottocento con la porno
grafia. Il tutto senza un at
timo di pace, perché la 
concorrenza è agguerrita e 
implacabile e di Simon Le 
Bon ce n'è uno solo. E co
me se non bastasse, poi, 
deve studiare, andare a 
scuola, farsi le sue sane va
canze di un bel due-tre me
si, lucidare le Timberland, 
pascolare il cane, oliare il 
Moncler, che è la giacca a 
vento di moda e che proba
bilmente, visto II prezzo, in 
manutenzione costa più di 
una Ferrari. Insomma, 
una vita d'inferno per una 
ragazza che a soli sedici 
anni (le note di copertina 
aggiungono un «e mezzo* 
un po' civettuolo) conosce 
le angosce che fecero gran
de il giovane Werther. 

Mentre lei soffre, si pre
sume, ti bietolone canteri
no se ne va per il mondo a 
far dollari, ad abbracciare 
btondone(cheperla Clizia, 
ovvio, sono tutte bruttine a 

anche un po'sceme), e quel 
che è peggio a snobbare le 
fans che stravedono per 
lui. Fans che investono ca
pitali ingenti per vederlo 
truccato e struccato, vesti
to e In mutande, nel video 
tale o nel video tal altro; 
che mettono In moto una 
macchina economica spa
ventosa e che lui non spo
serà mai, visto che si gua
dagna la vita vendendo di
schi alle pretendenti: se si 
sposa è la fine. La Clizia, 
lei, non molla: va persino a 
Sanremo per vederlo, ma 
lui, disgraziato, si rompe 
un piede e diserta la confe
renza stampa. Pazienza: di 
Duran Duran la Clizia ne 
tocca un altro, tutto fa bro
do. 

Diciamolo: se si supera 11 
primo attimo di smarri
mento e si riesce a scaccia
re le lacrime, tutta la storia 
è deliziosamente diverten
te e anche, a suo modo, 
istruttiva. Perchè è inutile 
fingere, ma la Clizia ricor-

D Raiuno 
9.6S SANTA MESSA - Celebrata da Giovanni Paolo II 

12.00 SEGNI DEL TEMPO - Settimanale OJ attualità relìgwsa 
12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
13-13.55 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica: TG1 - NOTI

ZIE 
13.55 RADiOCORRIERE-TOTO-TV - Con M. Giovanna Elmi e Paolo Va

lenti 
14-19.50 DOMENICA IN... - Condotta da Mino Damato 
14.20-16.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 
15.30 OISCORING '85- '86 - Presenta Anna Pettine!» 
17.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita di Serie B 
18.20 90* MINUTO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 UNA GITA SCOLASTICA - Film. Regia di Pupi Avati. con Carlo 

Dette Piane. Tiziana Pini. Rossana Casale 
22 .00 LA DOMENICA SPORTIVA 
23 .15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 
23 .25 GINNASTICA - Campionati mondiali 

• Raidue 
10.00 I CONCERTI DI RAIDUE 
10.50 MODA - ...e rutto quanto fa costume, spettacolo e cultura 
11.40 UNA POVERA BIMBA MILIONARIA - Film con Shirley Tempie 
13.00 TG2 - ORE TREDICI; TG2 - C'È DA SALVARE 
13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra Milo 
15.00 IL MEDICO DEI PAZZI - Film. Regia di Mario Matto», con Totò 
16.25 TG2 - DIRETTA SPORT - Grmatica - Ippica 
17.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Tefe«m «L'unicorno» 
18.40 T G 2 - GOL FLASH 
18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita di Serie A 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE; TG2 - DOMENICA SPRINT 
2 0 . 3 0 SOGNI E BISOGNI - Di Franco Cini (ultima puntata) 
21 .35 UN MARITO PER JULIE - firn con Pierre Clementi. Xavier Ge*>. 

regia di Marc Marmo 
22 .45 TG2 - STASERA; TG2 - TRENTATRÉ 
23.25 OSE: ANIMALI DA SALVARE • I leoni di Etosha (1* parte) 
23 .55 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
12.00 CANTAMARE: MUSICA IN ONDA 1985 - Special 
12.45 IN TOURNEE • Luca Barbyossa in concerto 
13.40 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA 
14.35-17 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Trial - PaSacanestro famminie 
17.00 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 
17.15 UNA CANAGLIA A TUTTO GAS • firn. Ragia di Hai Naadham. 

con Burt Reynolds. Jacfcie Gleason 
19.00 TG3 - SPORT REGIONE =~' " 
19.40 ROCKUNE - Il meglio della hit parade inglese 
20 .30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscardt 
21 .30 LA PAURA NEL CASSETTO - Storie di donne nel Ventennio <6> 

puntata) 
22.05 TG3 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.16 SPECIALE DI GEI MUSICA 

D Canale 5 
8.30 ALICE - Telefilm 
9.00 FLO-Telefilm 
9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 

10.10 MAMAMALONE-Telefilm 
10.40 ANTEPRIMA • Programmi per sene sere 
11.25 SUPERCLASSIFICA SHOW - Hit-Parade 
12.20 PUNTO 7 - Dibattito di attuafitd con Arrigo Levi 
13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurizio Costanzo. Gigi Satani e Cele

ste 
20 .30 ANNO DOMINI - Sceneggiato (ultima puntata) 
22 .30 MONITOR - Servai giornalistici 
23 .00 PUNTO 7 - Dibattito di attuafita 
24.00 CHICAGO STORY - Telefilm 

D Retequattro 
8.30 PAL JOEY - F3m con F. Sinatra e R. Hayworth 

10.30 URSUS-FdmconEdFury 
12.00 CALIFORNIA -Telefilm 
13.00 THE MUPPET SHOW 
13.30 JAMBO JAMBO - Documentano 
14.00 AMICI PER LA PELLE - Telefilm 
15.00 SACRO E PROFANO - Film con F. Sinatra e a Lotobrigida 
17.15 IL DUCA NERO - FBm con Cameron Mitene* 
19.10 RETEQUATTRO PER VOI 
19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm 
20 .30 CALIFORNIA - Telefilm 
21 .30 MAI DIRE SI - Telefilm 
22 .30 A CUORE APERTO - Telefilm 
23 .30 CINEMA E COMPANY 
24 .00 GLI ITAUAMELEDONNE-Fi imconG. BramierieW. CNari 

2 .00 ADAM 12 • Telefilm 

D Italia 1 
8.30 0 M B U M B A M 

10.30 LA LEGGE DEL FUOLE • 
12.00 RIPTIDE - Telefilm 

da in modo impressionan
te le ragazzine che assiste
vano In lacrime, pronte al
la crisi isterica, alle nozze 
di John Lennon, che è sto
ria di vent'anni fa. 

II divismo è duro a mori
re. E purtroppo anche Si
mon Le Bon, che però al
meno ci ha provato, rove
sciandosi con la barca e 
procurando alla Clizia 1 
brividi del terrore Ma lei è 
In una botte di ferro, se 
non altro perché ha sogni 
prorompenti, speranze in
crollabili e per di più (que
sto stende tutti 1 critici 
maggiorenni) sedici anni. 

E poi ha scritto un libro, 
fatto non da poco: ci avesse 
messo anche solo qualche 
ora, è tutto tempo rubato 
ai Duran Duran. Tanto di 
guadagnato. Attenzione 
però: questa qui il Simon 
Le Bon è capace di sposar
selo davvero, e se lo meri
terebbe. Cosi Impara. 

Alessandro Robecchi 

Musica 
A Cagliari 

due concerti 
del pianista 

Primitivo 
romantico 
geniale: 
è Keith 
Jarrett 

Keith Jarrett torna In Ita
lia. Il sofisticato, romantico, 
magnifico pianista è da mol
to tempo avaro di esibizioni 
pubbliche. Da noi è venuto 
nel luglio scorso al Festival 
del jazz di Ravenna con Gary 
Peacock e Jack De Jonnette: 
una sera, un luogo magico 
(la Rocca Brancaleone), uno 
stupendo concerto e poi via, 
verso il suo mondo misterio
so. Questa volta ha scelto la 
Sardegna dove suonerà, con 
lo stesso trio, oggi e domani. 
L'occasione prescelta è la 
quinta rassegna di «Jazz in 
Sardegna» organizzata dal
l'Arci In collaborazione con 
l'Ente lirico e sponsorizzata 
dalla Regione, dalla Provin
cia e dal Comune di Cagliari. 
I concerti — che inaugurano 
Ja stagione 1085-86 — si ten
gono alle ore 21 al Palazzo 
de) Congressi della Fiera di 
Cagliari. 

Il pianismo di Jarrett, 
quello degli ultimi anni, è la 
risposta più chiara e sugge
stiva alla domanda sulla 
possibile conciliabilità tra 
spontaneità jazzistica e rigo
re formale europeo. Gli 
spunti tematici del trio, tutti 
rivolti alla tradizione Jazz, 
agli standars universalmen
te noti (e Standars, per l'ap
punto, si chiama il gruppo di 
piano, basso e batteria), si 
configurano come mirabili 
pretesti per costruire una 
continua linea creativa, a 
volte intuibile anche sotto il 
profilo visivo-gestuale, e in 
cui il dominio tecnico dello 
strumento e il trasporto so
noro si coniugano perfetta
mente dando via a spinte li
riche assolutamente dense e 
suggestive. 

Al giornalista Castaldo, 
che in una intervista di lu
glio gli chiedeva se condivi-

Fflm con Fred McMurray 

13.00 GRANO PRIX - RepSca 
14.00 DEE JAY TELEVISION 
16.00 DOMENICA SPORT - Avvenimenti sportivi 
18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.00 LUCKY LUKE - Canoni animati 
20 .30 DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Banner». Gianfranco D'Angelo. 

Ezio Greggio e tory Del Santo 
22 .30 QUANDO CHIAMA UNO SCONOSCIUTO - Film con Charles Du-

ring 
0 .20 CANNON - Telefilm 
1.25 STRIKE FORCE - Telefilm 

D Telemontecarto 
17.30 IL MONDO DI DOMANI - Documentario 
18.00 ULISSE 3 1 • Cartoni 
18.30 BROTHERS & SISTERS - Telefilm 
19.00 TELEMENU - OROSCOPO - NOTIZIE 
19.25 MANDRIN - Sceneggiato con Pierre Patire 
20 .30 SHAKER - Spettacolo con Renzo Montagnani. Daniela Poggi e 

SOvan 
21 .45 CAVALLI SELVAGGI - Sceneggiato con Jacques Weber 

D Euro TV 
11.40 COMMERCIO 6 TURISMO - Rubrica Mfttimanate 
11.55 WEEK-END 
12.00 TUTTI GLI UOMMtt Of SMLE - Telefilm 
12.55 TUTTOC1NEMA 
13.00 L'INCREDIBILE MILK - TetoHm con Loo Ferrigno 
14.00 DOTT. JOHN-Tolefam 
14.55 WEEK-END 
15.00 I NUOVI HOCHUÉS - Telefilm con Kate Jackson 
16.00 ARABESQUE - Telefilm con Tirn Methesoo 
18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.00 L'EREDITA DELLA PRIORA- Sceneggiato 
20 .30 CHAMPAGNE IN PARADISO • Firn con Al Sano e Romina Power 
22 .20 SPAZIO 1999 - Teteftm con Martin Landau 
23.25 TUTTOCtNEMA- Rubrica 
2 3 . 3 0 « PRIMO PIANO -Attuati* 

• Rete A 
10.30 • - TRENO DEI DESIDERI 
13.00 WANNA MARCHI-Rubrica di estetica 
17.00 CARTONI ANIMATI 
18.00 FEUCfTA™ DOVE S O - Telefilm con Veronica Castro 
20 .25 L'ESORCtCOO - Film con Ciccio ingrassa e Uno Banfi, regia di 

Francesco mgrassia 
22 .30 CURRO JMENE2 - Tatefftn con Sarete tema 

Ke i th J a r r e t t 

desse la definizione di «ro
mantico», rispondeva: «Per 
me è solamente una parola. 
Credo che se dicono "roman
tico" stanno parlando di me
lodia, ma la melodia è sem
pre esistita, non solo durante 
il periodo romantico (...). Ep
pure, se mi sento vicino ad 
una cultura, è a quella pri
mitiva. Quando una tribù fa 
musica, si identifica comple
tamente con essa, non ne vi
ve fuori. In un certo senso, 
questa idea, se viene traspor
tata nel mondo civilizzato, 
diventa una concezione mi
stico-romantica. Ma non è 
solo un'idea, è anche vita. È 
vero che viviamo un'era di 
pragmatismo, ma se quel 
mondo deve sopravvivere è 
essenzialmente nella melo
dia e nel ritmo. Se questo è 
essere romantici, allora io lo 
sono...». 

In contemporanea con la 
rassegna viene lanciata la 
costituzione dell'associazio
ne «Jazz in Sardegna» che si 
trasformerà gradualmente 
in una solida istituzione re
gionale, con soci e con una 
programmazione organica. 
L'obiettivo è quello di creare 
un rapporto permanente di 
scambio tra pubblico e mon
do musicale. Tutti i soci del
l'associazione avranno pe
riodicamente materiale in
formativo sul jazz e su altre 
forme di musica colta ed 
extra-colta. Il prossimo con
certo, dopo Jarrett, è del 
gruppo monkiano «Sphere» 
del sassofonista Charlie 
Rouse che suona il 18 no
vembre. Seguono il trio del 
Pianista Michel Petrucciani, 

Mingus Dinasty, il trio 
Walton-Williams-Higgins e 
infine, a marzo, il Willem 
Breuker Kollcktief. 

Piero Gigli 

Radio 

D RADIÒ 1 
GIORNALI RADIO: 8 . 8 .40 , 10.13. 
13. 19. 23.23. Onda verde: 6.57. 
7 .57.10.10. 10.57.12.57.16,57. 
18-57.21.20.23.20. 6 II guastafe
ste; 9.30 Santa Messa: 10.16 Va
rietà varietà; 11.58 Le piace la ra
dio?; 14.30-16.30 Cartabianca ste
reo: 15.22 Tutto H calcio minuto par 
minuto; 20 La stagione del Teatro 
deH'Opara di Roma *85/ '86. 

D RADIO 2 
GIORNALI RAOIO: 6.30. 7.30, 
8 .30 .9 .30 . 11.30. 12.30. 13.30. 
1 5 2 0 . 16.23. 18.30. 19.30. 
22 .30 .6 Gli anni Trenta; 8.45 Ame
ricana; 9.35 II girasole: 12.45 Hit 
Parade 2 ; 14.30-16.30 Domenica 
sport; 15.22-17.15 Stereosport; 
21.30 Lo specchio del cielo: 22.60 
Buonanotte Europa. 

D RADIO 3 
«ORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.30.20.45.6 Pre
ludo; 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 
9.48 Domenica Tre; 12 Uomini e 
profeti; 12.30 Vivaldi sconosouto; 
14 Antologia di Radiotre; 17.30 
Concent def Accademia di S. Ceci
lia; 21.10 Terzo Centenario data na
scita di J . S. Bach; 22.35 Richard 
Strauss; 23.00 II jazz. 

SOLO AL CENTRO ITALIANO ANUTABACCO LA GRAFFETTA D'ORO; 
" CHE TI FA SMETTERE DI FUMARE. 

La graffetta d'oro Blumstein metodo in 
esclusiva al Centro Italiano Antitabacco, è 
ormai famosa anche in Italia. Importanti 

trasmissioni televisive 
— / \ "Linea Diretta* VSuperflash". 
i2L - ^ "Pronto Raffaella", hanno de

dicato ampio spazio a questo 
eccezionale metodo antifumo 
(oltre 80% di risultati positivi) e 
questa fama si è sommata con 
l'eco data dagli ex fumatori, i 
più convinti assertori della vali
dità dell'azione del Centro Italiano 

Antitabacco per smettere di fumare. 
La graffetta d'oro Blumstein viene appli

cata da un medico specializzato in un parti
colare punto dell'orecchio (punto Blumstein). 
segnalato dalle apparecchiature elettroniche. 

* L'applicazione dura po
chi minuti, è completamen- - ^ m . 
te indolore, lo possono f a - 1 0 W à 
re tutt i e a qualsiasi età. L* 

\7\ CENTRO 
' ^ ^ ITALIANO 
ANTITABACCO 

e alla fine la graffetta è 
pressoché invisibile. 

L'assistenza medica è 
garantita da tutti ì Centri. 

Sctf* CMtntf*: BOLOGNA - Vìa Lame. 75 Tel. (051) 55.60.36 
MILANO: Cso di Porta Vittoria. 50 Tel. (02) 59.30.41 
TORINO.- Via San Quintino. 34 Tel. (011) 51.08.S3 
VERONA: Vìa del Minatore. SB Tel. (045) 59.66.33 
VENEZIA • MESTRE.- Via Olimpia. 5 
TOLMEZZO (Udine): P.zza Garibaldi. 8 Tel. (0433) 40.541 
GENOVA: Via Vincenzo Ricci. 5 Tel. (010) 58.17.83 
FIRENZE: Via Alamanni. 35 Tel. (055) 28.02.52 
ROMA: Via Paulucci De Calcoli. 6 Tel. (06) 38.46.88 
PESCARA: Viale Regina Elena. 49 Tel. (085) 21.780 
NAPOLI: Via Bausan. 18 Tel. (081) 41.14.99 
BARI: Via Sparano. 141 Tel. (080) 21.16.67 
CATANZARO: Vie de Filippis. ISO Tel. (0961) 54.050 
PALERMO: P.zza V. E. Orlando. 41 Tei. (091) 33.39.52 
CATANIA: Via Verona. 28 Tel. (095) 55.72.09 
CAGLIARI: Via Sarma Randacdo. 36 Tel. (070) 30.60.25 

• 5 micron d'oro La pjù. grande organizzazione per smettere di fumare. 
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IO NOVEMBRE 1985 L'intervista Incontro con la Hemingway, nipote del celebre Ernest, a Roma per 

presentare «Creator». «Sono una ragazza solida, puritana, ma non mi piace Reagan» 

Mariel, fanciulla del West 
ROMA — Mariel Hemin
gway due anni dopo. Quan
do venne In Italia, al primi 
del 1984, per II suo discusso e 
bellissimo Star 80 (nel quale 
Interpretava II ruolo della 
playmate Dorothy Stratten, 
uccisa con un colpo di fucile 
In faccia dal marito geloso 
Paul Snlder) sembrava slmi
le al personaggio del film: In-
sicura, un po' banale, con
trollata a vista da una soler
te funzionarla della Warner 
Brothers messa lì perché la 
fanciulla non dicesse scioc
chezze. E pensare che per 
avere quella parte si era per
fino sottoposta ad un'opera
zione di 'gonfiamento* al si
licone del seno e aveva impa
rato a posare nuda (lei, soli
da e puritana ragazza cre
sciuta nel West) secondo le 
regole dell'erotismo in carta 
patinata. Purtroppo il film 
non fece una lira, fu stronca
to su tutti I fronti (tranne che 
In Italia) e messo al bando da 
Hollywood. 

A Mariel, comunque, 
quell'esperienza servì. Pri

ma, nell'ambiente del cine
ma, dicevano che era tutto 
merito del prestigioso co
gnome, senza il quale non 
avrebbe mal Interpretato 
Manhattan accanto a Woo-
dy Alien. Dopo Star 80, Inve
ce, anche l più malevoli co
minciarono a guardare con 
occhi diversi a quella venti
duenne sptlungona disposta 
a tutto pur di ritagliarsi un 
posto onorevole nel mondo 
del cinema. 

E due anni dopo Mariel 
sembra veramente un'altra 
persona. Tornata In Italia 
per lanciare il suo nuovo 
film Creator (una love story 
a quattro che si trasformava 
via via in una specie di apo
logo sul limiti e l diritti della 
scienza), nel quale recita ac
canto ad un Peter OToole 
sempre più prosciugato, non 
ha più niente della bella ra-
gazzotta colpita da improv
viso benessere. I capelli 
biondi raccolti a treccia, gli 
occhi appena truccati, il por
tamento discreto della man
nequin che ha fatto strada, 

la Hemingway esordisce nel 
modo meno diplomatico 
possibile: «Sì lo so, Creator é 
un film un po'schizofrenico, 
sembra diviso In due, ma 
non è colpa del regista. Ivan 
Passer, poveretto, non è un 
cineasta In grado di dettare 
legge, ha cercato di resistere 
a certe pressioni, ma poi l 
produttori, come al solito, 
hanno avuto la meglio. La 
storia d'amore tra me e Peter 
O'Toole, tutta sul filo dell'as
surdo e del rimpianto, non 
sembrava particolarmente 
appetitosa per II pubblico 
giovane, e così è stato dato 
più spazio all'altra vicenda. 
Ma sono contenta lo stesso. 
All'inizio, ancora una volta, 
dicevano che ero fuori parte 
per 11 ruolo di Meli, ragazza 
vitale, spregiudicata, festo
sa, che agisce e rivendica di
ritti. Per i manager dello 
Studio lo ero ormai solo Do
rothy Stratten, la vittima 
nai've, la ragazza che soffre e 
finisce male, possibilmente 
di morte violenta. E Invece 
ho dimostrato loro di saper 

far ridere, di conoscere J 
tempi, l trucchi, le conven
zioni della commedia. E tut
to ciò mi ha molto divertito, 
e un po' Inorgoglito». 

Abituata, ormai, a parlare 
con J giornalisti, a sostenere 
anche le domande più Imba
razzanti, Mariel non si tira 
Indietro quando gli si chiede 
del famoso nonno Ernest-. 
(lei è la terzogenlta di John 
Hemingway, il figlio che lo 
scrittore ebbe da Elizabeth 
Hadley Rlchardson). *No, a 
casa mia, a Ketchum, nell'I-
daho, non si parlava mai del 
nonno. Altrimenti mio padre 
non si sarebbe mal alzato dal 
letto, alla mattina, pensando 
a quei grande vecchio. Che 
cosa ho letto di lui? Quasi 
tutti l romanzi, ma devo dire 
che ancora oggi II mio prefe
rito è II vecchio e il mare». 

Poi riprende a tessere le 
lodi dell'amato Idaho, terra 
selvaggia e generosa, quasi 
un segno di distinzione. *Non 
so se era un complimento, 
ma quando a Hollywood dis
sero che ero una ragazza 

cow-boy non mi dispiacque 
affatto. Io vengo da uno Sta
to agricolo, tranquillo, da 
una cultura puritana In cui 
conta molto II senso della fa
miglia, la modestia, Il rispet
to reciproco. Non per questo, 
però, mi sento una ali amerl-
can girl. Insomma, l'Idaho 
per me è un posto dove ritro
vo le qualità, la concretezza 
della vita. Molte mie coeta
nee, soprattutto nel mondo 
del cinema, vivono la loro 
esistenza in modo fatuo, 
spalmando su tutto — lavo-
ro, amori, dolori — una den
sa mano di make up. Cosj fa
cendo dimentichi le tue radi
ci, rischi di farti bruciare In 
fretta, proprio come avvenne 
alla povera Dorothy quando 
dalla lontana Vancouver 
giunse alla corte di Hugh 
Hefner, il padrone di Play
boy». La voce morbida, lo 
sguardo un po'più duro, Ma
riel continua: «Star 80 non è 
piaciuto perché era una sto
ria che mandava in frantumi 
il sogno americano. Ma gli 
americani a quel sogno vo

gliono crederci ad ogni co
sto, anche contro tutte le ap
parenze, perché la loro vita è 
costrutta su di esso». 
Dati femerlcan dream a Rea
gan il passo è breve, e anche 
stavolta Mariel se la cava be
none. 'Non fatemi parlare di 
politica. Odio predicare e 
non mi place parlare a van
vera. Posso dirvi, però, che 
milito In un'organizzazione 
— si chiama "Wilderness" — 
che si batte per la conserva
zione della natura contro gli 
Inquinamenti e la distruzio
ne Idro-geologica. E Reagan 
non è di certo tra t politici 
più sensibili a questi temi. 
Volete sapere se l'ho mal vi
sto al cinema? No, per fortu
na, ma lo vedo recitare molto 
adesso sul teleschermi. E et 
sa fare*. 

Professionale e sbarazzina 
insieme, Mariel si avvia alla 
conclusione dell'Incontro. Il 
press-agent dice che è tardi, 
ma lei vuole precisare un'ul
tima cosa: «Guai a restare 
prigioniera di un cliché nel 
mondo del cinema. Devi es
sere sempre disposta a cam
biare, a provare, a rischiare. 
Questo lavoro è una bellissi
ma finzione, perché ti per
mette di entrare in un perso
naggio, fino a spremerne gli 
umori più profondi, e di di
menticarlo subito dopo. No, 
non sono una di quelle attri
ci che si porta II lavoro a ca
sa. Fuori dal set sono una 
donna Ubera e selvaggia. 
Una fanciulla del West». 

Miche le Anse tmi 

Il concerto A Parigi l'ex 
leader degli Weather Report 

Shorter, 
il profumo 

del jazz 

Il jazzista, «x Weather Report, Wayne Shorter 

Nostro servizio 
PARIGI — Il New Morning è. 
tradizionalmente, uno dei luo
ghi sacri del jazz europeo. Da 
qualche anno, questo celeberri
mo club ginevrino ha trasferito 
la sua sede a Parigi, nell'inten
to di dare nuovo lustro ad una 
sigla che è sinonimo di compe
tenza e passione per la musica 
nero-americana. 

L'evento è di quelli che chia
riscono senza possibilità di 
equivoco quanto prestigio ab
bia questo club, da sempre abi
tuato a vedere sfilare per il suo 
palcoscenico i grandi del jazz 
con assoluta disinvoltura. Sta
sera è di scena nientemeno che 
il quartetto di Wayne Shorter 
il primo gruppo stabile nel qua
le compare questo immenso 
sassofonista dai tempi della 
formazione del Weather Re
port. È un'occasione davvero 
attesa, perché di quella mitica 
band Shorter è indubbiamente 
l'.uomo di maggior classe» (per 
mutuare la terminologia sporti
va sempre cara ai jazzofili). 
D'altra parte, agli eventi Parigi 
è ampiamente assuefatta: un 
concerto di Shorter in club, a 
Roma, provocherebbe una 
guerra civile; qui causa sempli
cemente una lunga coda fuori 
dalla porta, che, persa ogni spe
ranza di entrare, si contenta 
delle note confuse provenienti 
dall'interno. 

Il club è stracolmo (al limite 
della capienza di settecento 
persone), ma resta accogliente 
nella sua sobrietà: l'acustica è 
buona, la tappezzeria formata 
da un'improbabile serie filate
lica dedicata ai grandi del jazz, 
naturalmente in gigantografia. 
Certo, il Théàtre Musical de 
Paris sarebbe stato una sede 
più idonea, e infatti c'è stata 
qualche polemica sull'esclusio
ne di questo quartetto dal car
tellone del Festival de Paris. 
Ma in fondo l'atmosfera meno 
solenne del club giova a un 
gruppo che è, palesemente, in 
fase di formazione: opera di un 
leader che ha chiuso una fase 
importante della sua carriera e 
ne ha aperta una i cut contorni 
non sono ancora ben delineati. 

Shorter è un musicista di no
tevolissima importanza. In par
ticolare al sax soprano, è stato 
forse l'unico (tranne le eccezio
ni di John Sunnan e Dave Lie-
bman, che però sono rimarti ca
si isolati) ad affrancarsi dalla 
doppia influenza John Coltra-
ne-Steve Lacy, diventando l'ul
timo v»ro capmcuola dì Questo 

difficile strumento. Un altro 
elemento particolarmente inte
ressante è nel fatto che Shorter 
passa per essere ('«anima 
jazzistica» del Weather Report. 
Verso quale direzione ai muo
verà in questa fase indecifrabi
le, che vede rock band compo
ste di jazzisti (Sting, ma anche 
Sade, Working Week), e sem
pre più numerosi gruppi jazz 
orientati verso il linguaggio 
«elettrico»? 

Il disco registrato da Shorter 
recentemente (si chiama 
Attantis) non si discosta dal so
lito easy lìstening ben confezio
nato: avaro di novità come tutti 
i prodotti omogeneizzati, è 
quasi un'appendice del Wea
ther Report. Il concerto è di
verso, e ben più stimolante. Il 
contesto generale è quello del 
disco — banale sul versante ar
monico, melenso su quello me
lodico e pesante su quello rit
mico — ma la voce del leader 
dà la piacevole sensazione di un 
oggetto ritrovato — intatto — 
dopo anni di ibernazione. Libe
rato dalla gabbia che gli co
struiva attorno Joe Zawinul — 
e dai condizionamenti dello 
studio di registrazione — l'uo
mo improvvisa, e Io fa con qua
lità da grande artista. Eviden
temente, ha perso un po' di di
mestichezza coi meccanismi 
della «creazione istantanea», e 
perciò alterna cose memorabili 
con fasi incerte e inconcluden
ti, ma è sempre il personaggio 
che Miles Davis scelse come 
contraltare ideale in quel «mo
mento magico» sbocciato alla 
metà degli anni Sessanta, È 
uno dei pochi in grado di conci
liare eloquio lirico e razionalità 
del discorso solista; di valoriz
zare, al soprano, la voce dolce. 
senza farla scadere nello sdolci
nato. 

Si riscopre, insomma. Io 
Shorter jazzista sopraffino, ca
pace di «volare» perfino con la 
zavorra di un drumming ispira
to più a John Bonham (quello 
dei disciolti Led Zeppelin) che 
a Max Roach. Nessun rimpian
to, intendiamoci, per la conser
vazione del jazz come feticcio 
incontaminato, ma è ben conso
lante vedere che sopravvivono 
certe caratteristiche uniche e 
vitali di quel linguaggio che 
tanto ha dato alla cultura musi
cale di questo secolo: l'imme
diatezza comunicativa, la gioia 
e il fervore espressivo; l'im* 
prowisaxione, appunto. 

C i l i a u u t B l . n r h l 

rntppo Disncfii 

GUIDJtV 
RISPARMIO 

& 
\U& 

offre uno sconto del 33% 

RISO AF 
1 Kg. 
1 PEZZO 
1800 

3( 

.BORIO 

3 PEZZI 

tÈW^$W^ 

"ZÌI BUA» 

prezzo 
al Kg. 
1200 

Tre pezzi 
dello stesso articolo 
ai prezzo di due:.. 
Il terzo è GRATIS! 

Mei supermercati Stenda, dall'11 al 23 novembre. 
O L I O D I S E M I D I M A I S 
" L I N E A " Trasimeno - 1 litro 
1 PEZZO 
2490 

3 PEZZI 

4980 prezzo 
al litro 
1660 

LENTICCHIE "ZORZI" 
500 gr. 
f PEZZO 3 PEZZI 
1180 

2360 prezzo 
al Kg. 
1575 J 

C A R N E I N S C A T O L A 
" M O N T A N A " 90 gr. 
1 PEZZO 
1000 

3 PEZZI 

II. 
prezzo 
al Kg. 
7410 

Nll MOSTO MAGAZZINI f SUPHMEtCA TI C£ 

HCONCORSOPIU 

PEIIANNO 

smnoR 
riNO AI ii ftcfwsef fAvotoa PREMI 

SETTlMANAll e fINAll 

ogni saboto sera su 

RAJUMOfc 

GALLETTO VALTELLINA 
pronto per la cottura 
1 PEZZO 3 PEZZI 
6180 
al Kg. 

4120 al Kg. 

W H I S K Y " H I Q L A N D 
R O S E S " gradi 40 - 70 et. 
/ PEZZO 3 PEZZI 
6190 

12380 prezzo 
al litro 
5895 

MINESTRONE "OROGEL" 
surgelato • 1 chilo 
1 PEZZO 3 PEZZI 
2450 

! • • 
prezzo 
al Kg. 
1635 

V I N O D E I C A S T E L L I 
R O M A N I bott. 2 litri 
1 PEZZO 
2290 

3 PEZZI 

4580 prezzo 
al litro 
765 

PASSATA DI POMODORO 
"TANTO STANDA" 
bott. 700 gr. 
1 PEZZO 3 PEZZI 
860 

1720 prezzo 
al Kg. 
820 

3 W U R S T E L 
" W U B E R O N E " gr. 250 
1 PEZZO 
2340 

3 PEZZI 

4680 prezzo 
al Kg. 
6240 

BURRO "PREALPI" 
gr. 250 
1 PEZZO 3 PEZZI 
1790 

3580 prezzo 
al Kg. 
4775 

F I L E T T I D I P L A T E S S A 
" S U R G E L A " gr. 400 
1 PEZZO 
4590 

SPEZZI 

9180 prezzo 
al Kg. 
7650 

BIRRA "CARLSBERG" 
2 lattine da 33 ci. cadauna 
1 PEZZO 3 PEZZI 
1690 

3380 prezzo 
al litro 
1710 

ECCEZIONALE... 
Su tutt i gli art icol i di 

VERDURA, 
FRUTTA FRESCA 
E FRUTTA SECCA 

I O " K I N D E R B R I O S S " 
F E R R E R Ò 280 gr. 
I PEZZO 3 PEZZI 

5070 prezzo 
al Kg. 
6035 

L A T T E I N T E R O U H T 
" T A N T O S T A N D A " 1 litro 
1 PEZZO 
980 

3 PEZZI 

1960 prezzo 
al litro 
655 

L E M O N S O D A e 
O R A N S O D A latt. 33 c i . 
T PEZZO 3 PEZZI 
560 

1120 prezzo 
al litro 
1130 

BISCOTTI "MELUN" 
300 gr.. 
1 PEZZO 3 PEZZI 
2290 

4580 prezzo 
al Kg. 
5090 

"GOLOSO QUAKER" 
alla carne, cibo per gatti • 195 gr. 
1 PEZZO 3 PEZZI 
710 

1420 prezzo 
al Kg. 
2430 

" T I L C O " liquido 
concentrato per stoviglie • 1 litro 
1 PEZZO 3 PEZZI 
1350 

II 
prezzo 
al litro 
900 

•! Visto I 
• che prezzi? • 
I
l |S»<ie»Wettf!»«^offerte " K1 

h20no ad ^aurìmento dette i | 
Ii;^'scorWvim*ndononei;, •-'• • 

*~~--- nostrisupoiitienML. Vv~ ; | 

• .x<- ..̂ \ • 
I ! è un'occasione ?- • i I 
I da cogliere al voto l i 
^ L X "* v v-. <* . s-^y r- ;¥s s..A ^o- m^M 

vi conviene sempre! 
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È il re dei condimenti 

Olio d'oliva, 
costa caro 

ma che gioia 
per la gola! 

Gelo e siccità hanno portato i prezzi alle 
stelle - Meglio comprarlo presso i frantoi 

Olio: amare previsioni. 
Coltivazione tipicamente 
mediterranea, l'ulivo forni
sce da millenni la principale 
sostanza grassa da condi
mento pe l'alimentazione del 
popoli che si affacciano sul 
•mare nostro». Dopo 11 boom 
economico, durante 11 quale 
per una concomltanta di In
teressi delle multinazionali 
del comparto agro alimenta
re, gli fu preferito l'olio di se
mi, Il vecchio albero della 
pace aveva trovato, in questi 
anni 80, un rinnovato Inte
resse. Concezioni di parte 
avevano stabilito che l'olio 
d'oliva era troppo grasso e 
che, soprattutto per friggere, 
era meglio usare altri pro
dotti. Ormai è fatta giustizia 
quasi totalmente. A crudo, 
fritto o nelle minestre l'anti
co condimento è quanto di 
meglio la natura ci possa of
frire. 

Effetti della rlconsldera-
2lone positiva da parte del 
consumatore si erano mani
festati anche a livello di pro
duzione. Infatti negli ultimi 
anni, dopo un lungo periodo 
di stasi, si era cominciato a 
reinvestire in olivicoltura. 
Per nuovi Impianti, per la ra
zionalizzazione dei preesi
stenti, per macchine opera
trici di raccolta. Il tutto per 
ovviare al problema princi
pale dell'olivicoltura: gli at
tissimi costi di produzione 
che rendono l'olio scarsa
mente competitivo con le so
stanze grasse destinate allo 
stesso uso, quali margarina, 
oli di semi, burro, ecc. La 
stessa integrazione di prezzo 
concessa dalla Comunità 
economica europea e che si 
traduce in un aiuto econo
mico alla produzione e alla 
commercializzazione al con
sumo, denota chiaramente 
questo problema peraltro di 
difficile soluzione se si pensa 
che la maggior parte degli 
uliveti italiani hanno parec
chi decenni «sui rami* ed il 
loro impianto risale a periodi 
in cui la modernizzazione 
dell'agricoltura doveva an
cora essere pensata. 

In questa situazione, cul
turalmente difficile, si sono 
innestati quest'anno due 
problemi climatici che han
no scosso in maniera trau
matica la nostra olivicoltura 
e quindi la produzione di olio 
per la raccolta 85-86: il fred
do gelido dello scorso gen
naio ha prostrato gli ulivi di 
Lazio, Toscana, Umbria e Li
guria; la prolungata siccità 
ha finito per rovinare le col
tivazioni già gelate ed ha 
provato duramente quelli di 
Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Campania, Molise, 

Abruzzo e Marche. Nelle al
tre regioni, ad eccezione del 
bacino del lago di Garda, l'u
livo non ha trovato habitat 
favorevole e quindi è assente 
dal paesaggio agrario. Per il 
milione circa di addetti all'o
livicoltura non si tratta di 
tempi facili. Per gli oltre 50 
milioni di consumatori Ita
liani, sulla cui tavola l'olio è 
punto di riferimento essen
ziale, t tempi sono ancora più 
tristi. Per la bilancia del pa
gamenti con l'estero ci sarà 
una vera e propria debacle. 
Globalmente, infatti è preve
dibile, a raccolta non ancora 
iniziata, una produzione di 
olive Inferiore del 30% ri
spetto allo scorso anno, che 
già non era stato un anno 
particolarmente favorevole, 
cioè di carica. Gli olii prati
camente Introvabili saranno 
però quelli extra vergine di 
maggiore pregio dell'Italia 
centrale. Ma pure quelli otti
mi fini e vergini di spremitu
ra del nostro meridione oltre 
che quantitativamente, regi
streranno probabilmente 
anche un abbassamento del
la qualità. Entrambe le si
tuazioni, in mancanza di 
una educazione al consumo 
razionale ed intelligente del 
cittadino, saranno la mecca 
delle industrie che sotto l'eti
chetta di olio d'oliva ci forni
scono miscele di oli rettifi
cati con procedimenti chimi
ci ed oli dì provenienza este
ra. Naturalmente è buona 
regola rifornirsi in tempo del 
prezioso condimento rivol
gendosi direttamente ai pro
duttori olivicoli, ai frantoi e 
con altrettanta sicurezza alle 
cooperative ed ai consorzi, 
sia di molitura che di confe
zionamento. Meglio fra la 
metà di dicembre e la prima 
decade di gennaio, perchè in 
quel periodo il freddo avrà 
eliminato tutti i parassiti 
agevolati dalla stagione cal
da ed asciutta e l'oliva matu
ra al punto giusto darà l'olio 
migliore dell'intera stagione. 
Avvertimento doveroso: non 
farsi impressionare dai prez
zi. Visti i tempi ed i problemi 
dalle 3-4 mila lire il litro del
la Calabria alle 8-9 mila lire 
della Toscana, Il prezzo è 
giusto con diversificazioni 
da regione a regione. Per le 
grandi occasioni ci sono poi 
gli oli di grande scelta, in 
confezioni di lusso e, natu
ralmente a prezzi di affezio
ne. Nei paesi d'oltre oceano 
vanno a ruba, in Italia tolta 
la confezione utile per un 
gradito regalo, sono disponi
bili ai prezzi già detti presso l 
produttori a tutela della sa
lute di tutu. 

Pietro Palumbo 

Forte, denso, robusto ha le 
origini in Spagna ma in 

Sardegna ha scoperto di essere 
nobile. 1985: un'annata da 
favola ma la produzione è 

calata del 20% - Attenzione 
ai gradi: sfiora i quindici 

Cannonali, quel vino 
cui D'Annunzio 

dedicò anima e corpo 
In passato ebbe enorme successo - Oggi è un pò9 dimenticato ma è 
pronto il rilancio: sarà ospite d'onore a una cena con 9.000 invitati 

Da un'estate di sole 
una cantina d'eccezione 

CANNONAI! 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — t... 1 vini di Sardegna vieppiù 
si assomigliano ai vini di Spagna che a quelli 
di Francia. Per la qual cosa, se 1 vini eletti di 
quest'isola non saranno da pasteggiare Ube
ramente, siccome troppo potenti, non saran
no mai esclusi e banditi dalle nobili mense, e 
sontuose, come bandito non è, né sarà giam
mai, il vino d'Alicante e gli altri più nobili 
delta Spagna, nonostante il furore ed 11 fana
tismo per 1 vini di Borgogna». 

Quando il Gemelli tesseva le lodi del forte 
vino sardo, corposo e nobile come quello di 
Spagna, aveva forse in mano un bicchiere del 

•più spagnolo» del vini dell'Isola: il Canno
n a i Tra questo e quelli Iberici, non c'è infatti 
solo una somiglianza culturale. Dalla Spa
gna, e per la precisione dall'Andalusia, il 
Cannonau deriva In modo diretto, come al
cuni altri vini sardi. Originarlo delle campa
gne di Siviglia — dove lo chiamano Cano
ttaggio — questo vino deve però proprio al 
vitigni sardi la sua fama. Anche se, va ag
giunto subito, è in fondo un po' sacrificato, 
almeno fino ad oggi, rispetto ad altri suol 
cugini meglio reclamizzati nel mercato (vedi 
Vermentlnl e Vernacce). 

Ottenuto dalla vitls praestans. Il Canno
nau si caratterizza per la sua uva scura, la 
buccia coriacea e la polpa priva di aroma. Il 
vino, a prodotto finito, è davvero particolare: 
denso, gradevole, stomatico. Un vino da pa
sto, per eccellenza. SI serve soprattutto con 
corpose portate di carne. È l'ideale per ac
compagnare 11 porchetto e l'agnello. Ma può 
esser apprezzato, il Cannonau anche con 11 
dessert. Meglio non eccedere, però: la sua al
ta gradazione alcoollca (anche 11 14-15%) può 
giocare brutti scherzi. 

Il Cannonau è diffuso un po' ovunque In 
Sardegna. La produzione più apprezzata e 
famosa resta, comunque quella dell'Oglla-
stra, 11 lembo di terra nuorese a ridosso del 
mare. E al Cannonau d'Ogllastra, precisa
mente a quello di Ollena, Gabriele D'Annun
zio dedicò persino un'ode: «Io non lo conosco 
se non dall'odore, e l'odore, indicibile, bastò a 
inebriarmi... A te consacro, vino insulare, il 
mio corpo e 11 mio spirito... Possa io tino al
l'ultimo Istante rallegrarmi dell'odor tuo e 
del tuo colore avere II mio nasoper sempre 
vermiglio». E 11 conte della Marmora: «Il vino 
d'Ogllastra è ricercato dagli speculatori ge
novesi perchè secondo un'espressione trivia
le che mi permetterò di ripetere, esso soppor
ta 11 battesimo molto meglio che quello delle 
altre regioni dell'isola. Si dice a questo pro
posito che per questa operazione tanto 11 ven
ditore del vino quanto il compratore del me
desimo, non si attengono al precetto del cate
chismo che non ammette che un solo battesi
mo per i cristiani. Questa è una prova della 
gagllardla di questo vino». 

Ma non c'è bisogno di tornare al passato 
per apprezzare le doti del Cannonau. Meglio 
anzi pensare al presente. La produzione del
l'annata 198S è infatti, da un punto di vista-
qualitativo, tra le migliori in assoluto. È ac
caduto per il Cannonau quello che è accadu
to per gli altri vini sardi: è calata la produzio
ne della vendemmia, a causa del maltempo 
(circa 11 20% In meno) e migliorata la qualità. 
Le richieste alle diverse cantine sociali dell'i
sola sono già numerose, e finalmente non 
solo dal mercato interno. 

Anche al sud e nelle altre zone dell'Isola si 
produce un Cannonau di ottima qualità. Chi 
ha assaggiato 11 suo progenitore andaluso, 
dice anzi che proprio 11 Cannonau meridio
nale gli è più somigliante, forse per una più 
spiccata comunanza di ambienti e di climi, 
caldi e a volte aridi. 

Sul Cannonau comunque si punta in modo 
particolare nella campagna di promozione e 
di valorizzazione del vino sardo da parte del
la nuova giunta regionale di sinistra. Un'oc
casione di grande rilievo è costituita dalla 
cena di chiusura della hasta convention, Il 
convegno intemazionale sul turismo, 11 pros
simo 15 novembre a Roma. La cena degli 
oltre novemila delegati di tutti 1 paesi sarà 
infatti bagnata dal rosso Cannonau d'Oglla
stra: un riconoscimento dovuto a questo vino 
un po' troppo dimenticato, e al tempo stesso 
una «ghiotta» occasione per far conoscere a 
tutto 11 mondo i pregi e la potenza del Canno
nau. 

Paoto Branca 

Prezzi e mercati 
Suini al rialzo, 

ma solo in Italia 

Il mercato dei suini da ma
cello ha registrato una vera e 
propria impennata nella prima 
decade di novembre. In soli 
dieci giorni infatti i prezzi sono 
saliti di oltre cento lire al chilo 
e adesso la media nazionale, 
calcolata daU'Irvam, si trova a 
quasi 2.150 lire al chilo. Rispet
to allo stesso perìodo dell'anno 
scorso vi è un aumento di circa 
il 9%. Non è poco specie se si 
considera che nell'attuale cam
pagna la situazione complessi
va dei costi di produzione BÌ è 
sviluppata con toni meno 

?reoccupanti degli anni scorai. 
roprìo in questi giorni l'Irvam 

ha reso note le sue elaborazioni 
sull'andamento dei prezzi dei 
mezzi correnti di produzione 
relativamente al periodo gen
naio-settembre 1985: e da tali 
dati si desume che per le azien
de suinicole i costi correnti di 
produzione non hanno segnato 
alcuna variazione significativa 
rispetto agli stessi mesi del 
1984. Ma l'evoluzione del mer
cato italiano appare forse ancor 
più sorprendente se si fa il con
fronto con l'andamento rileva

to negli altri paesi della Cee. In 
Olanda in ottobre i prezzi dei 
suini, sia vivi che macellati, so
no diminuiti del 6%, risultan
do addirittura inferiore di oltre 
7% quelli dello stesso perìodo 
dell'anno scorso. Nella Repub
blica Federale Tedesca il ribas
so mensile è stato del 7-8% e la 
differenza di segno negativo in 
rapporto all'ottobre 1984 sfiora 
il 10%. Infine, in Danimarca, i 
prezzi attuali sono più o meno 
gli stessi di quelli della passata 
campagna. 

Il consumo nazionale di car
ni suine è ancora in espansione 
per quanto riguarda sia i pro
dotti trasformati che ì tagli fre
schi: U totale del 1986 dovrebbe 
ammontare a quasi 13,3 milioni 
di quintali (oltre il 2% in più 
che nel 1984) di cui un 70% cir
ca coperto dalla produzione in
tema è il resto reperito all'este
ro. Tuttavia la curva della do
manda non è stata omogenea 
nel cono dell'annata. La cresci
ta dei consumi in rapporto al 
1984, sta avvenendo in misura 
proporzionalmente più accen
tuata proprio in questi mesi ed 
è per tale motivo che il nostro 
mercato ha assunto un tono 
piuttosto sostenuto dall'inizio 
di novembre. Tuttavia è ben 
diffìcile che il momento di eu
forìa duri a lungo perché i mo
vimenti di diverso segno in atto 
in Italia e negli altri paesi euro
pei se si dovessero protrarre 
ancora finirebbero inevitabil
mente per riattivare le correnti 
importative. 

Prezzi della settimana 4/10 no
vembre. Rilevazione Irvam in 
lire chilogrammo Iva esclusa 
per suini di 146-160 chili: 

Mantova, 2160; 
Reggio Emilia, 2130-2160; 
Modena, 2140-2170; 
Parma, 2140-2160. 

Luigi Pagani 

Albenga 
ospita 

la prima 
mostra 
di serre 

ALBENGA — Venerdì si è 
aperta ad Albenga «Agrltec-
noserre», la prima rassegna 
esclusivamente dedicata alle 
serre. Lo scopo, spiegano gli 
organizzatori, è di «mettere a 
confronto, oltre che i mate
riali, industria ed imprendi
tori agricoli per sviluppare 
piani di potenziamento di 
costo minore e di più elevate 
redditività». 

Attualmente operano In 
Italia 450 aziende che produ
cono serre agricole e relativi 
impianti per le colture pro
tette, con un fatturato an-
nuo.che sfiora l mille miliar
di. E un settore in espansio
ne sia per quanto riguarda il 
mercato nazionale sia quello 
estero. 

Nel territorio comunale di 
Albenga esiste una delle più 
alte concentrazioni di serre 
In Italia (oltre 300 ettari) ac
canto ad una affermata tra
dizione che ha favorito la na
scita e lo sviluppo in zona di 
numerose aziende specializ
zate. 

Nel corso di «Agritecno-
serre» funzionerà un centro 
di informazioni tecniche cui 
potranno accedere gli inte
ressati a risolvere l problemi 
tecnici, agronomici, finan
ziati, per avere chiarimenti 
da ingegneri specializzati, 
docenti al scienze agricole, 
delegati di istituti di credito. 

A Bologna sedicesima edizione Eima organizzata dalVUnacoma 

BOLOGNA — Appunta
mento a Bologna, dal 13 al 
17 novembre, per la sedice
sima esposizione interna
zionale delle industrie di 
macchine per l'agricoltura 
— i'Eima — organizzata, 
come sempre, dall'Unaco-
ma (Unione nazionale co
struttori macchine agrico
le). Oltre al meglio della 
produzione di questo setto
re si avranno tavole roton
de, giornate di studio, con
vegni, Incontri, premi. 

Le macchine agricole 
hanno subito una modifi
cazione profonda dopo la 
fine della guerra in conco
mitanza con 1 grandi lavo
ri iniziati dagli enti di ri
forma per la messa a col
tura di terreni mal coltiva
ti. Si è assistito, così, alla 
realizzazione di una serie 
d! macchine — scavacana-

Macchine agricole, in Italia 
ne facciamo di bellissime 

li, apripista, pale caricatri
ci, escavatori, motolivella
trici, motoruspe e altre an
cora — derivate da quelle 
agricole, che, poste in un 

{>rlmo tempo ai servizio del 
avori di bonifica, succes

sivamente, per le loro ca
ratteristiche peculiari, so
no state utilizzate In preva
lenza nel settore delle co
struzioni pubbliche e pri
vate, tanto che oggi, dopo 
appena trent'annl, hanno 
assunto una loro fisiono
mia specifica e rappresen

tano un settore importante 
dell'economia italiana, il 
cui valore di produzione è 
attualmente superiore a 
1.500 miliardi, di cui la me
tà viene esportata in tutto 
il mondo. 

Cronologicamente la 
storia del due settori, quel
lo delle macchine agricole 
e delle macchine per movi
mento di terra, è stata 
Identica. Solo che, col pas
sare del tempo, lo stimolo 
della concorrenza e l'inizio 
dell'esportazione fecero sì 

che alla quantità si ag
giungesse la qualità. Ora, 
inoltre, nonostante la ca
renza di precise prescrizio
ni, le macchine vengono 
costruite in coerenza con 
le più avanzate tecnologie 
antinfortunistiche e ergo
nomiche. Attualmente la 
produzione del settore, 
quasi nulla nel dopoguer
ra, ha raggiunto un valore 
di circa £000 miliardi col
locandosi, in termini 
quantitativi, al secondo 
posto in Europa dopo la 

Germania federale, ma 
certamente al primo posto 
in quanto a gamma di 
macchine prodotte. 

In Italia, contrariamen
te ad altri Paesi, la prefe
renza degli agricoltori va 
alle macchine «nazionali*. 
Nonostante! risultati posi
tivi acquisiti in termini di 
produzione, esportazione, 
gamma e qualità, l'indu
stria italiana è ancora alla 
ricerca di nuove soluzioni 
tecniche che migliorino la 
sicurezza e il conforto per 
l'operatore, e prosegue nei 
suoi studi e indagini di 
mercato per una più incisi
va penetrazione nei mer
cati esteri. 

Vedere per credere, di 
qui l'appuntamento di Bo
logna. 

m. 

Come la televisione, la 
«600». la margarina e i 
jeans, anche il Pinot di Pi
not. per la sua parte, ha 
contribuito negli ultimi anni 
a cambiare le abitudini degli 
italiani. Oggi lo spumante 
non si beve più soltanto 
«quando ò festa» e «con ì 
dolci», ma — soltanto se sì 
tratta di un vitigno cosi par
ticolare, che conserva in 
bottiglia tutte le caratteri
stiche d'origine — diventa 
un vino fresco e spumeg
giante da bersi a tavola o 
come aperitivo. 

Sì dice che stiano cam
biando ì gusti, in fatto di vi
no. verso bevande meno 
pesanti, giovani e vivaci. 
Casa Gancia ha senza dub
bio anticipato gli orienta
menti del mercato con intel
ligenza. seguendone l'evo
luzione e guidandolo con di
screzione. In questa azienda 
piemontese, nata da una 
tradizione centenaria, sono 
abituati ai primati. Il primo 
spumante secco da vitigno 
realizzato in Italia, il Pinot 
della Rocca, «progenitore» 
del Pinot di Pinot, nasce nel
la antiche e attrezzate can
tine Gancia. 

Siamo nel '68. anno dav
vero «rivoluzionario», se si 
pensa che da quel primo 
esperimento per «intendito
ri» è nato uno dei maggiori 
successi produttivi di Casa 
Gancia, l'attuale Pinot di Pi
not, con un esercito di bot
tìglie che ogni anno conqui
stano l'Italia e il mondo. 

Il segreto del successo di 
questo spumante cosi parti
colare. tanto armonico da 
poter essere bevuto come 
aperitivo o «a tutto pasto», 
come è ormai consuetudi
ne. sta nelle uve seteziona-
tissime dalle quali è prodot
to, tutte vinificate nelle can-

Pinot di Pinot 
EmGANCIAaC 

Un altro primato 
di Casa Gancia 

tine dì Candii e nella ricerca 
dì un equilibrio che fin dal 
1980 (primo anno di com
mercializzazione) ha con
sentito la realizzazione di un 
Pinot di Pinot sempre ai 
massimi livelli. 

Anche questo vino, che ò 
oggi il più venduto spuman
te di vitigno in Italia, è il 
frutto di una ricerca ostina
ta e quasi «contro-corren
te» del pro-nipote di quel 
Carlo che per primo portò 
nel nostro Paese le tecniche 
di spumantizzazione d'Ol
tralpe: Vittorio Vatlarino-
Gancia. manager dì succes
so che non rinuncia ai piace
ri sottili offerti dalla cantina. 
«Il consumatore vuote sape
re che cosa c'è nella botti
glia — dice il presidente 
dell'Azienda dì Canelli —, 
quali uve hanno concorso 
con i loro aromi a formarne 
sapori e profumi. Nel nostro 
Pinot di Pinot c'è solo pinot 
bianco e nero del Nord Ita
lia. uve selezionate che dan
no allo spumante quel colo
re paglierino leggero, quel 
profumo intenso, quel sa
pore armonico. Eppure, 
quando abbiamo iniziato, 
pochi ci credevano, adesso 
tutti mi danno ragione e 
magari tentano di imitare i 
nostri prodotti». 

Vittorio Vallarino-Gancìa 
è un uomo pronto aHa bat

tuta, dalla verve polemica e 
frizzante come i suoi vini, 
ma quando racconta la sto
rta delle sue «creature» eno
logiche è come se parlasse 
dei figli che hanno studiato 
in California per apprendere 
le più moderne tecniche 
agronomiche e vitivinivole. 

Perché la ricetta dei pri
mati di Casa Gancia è pro
prio questa: unire la tecno
logia all'avanguardia con la 
tradizione dei maestri canti
nieri. Come quel Federico 
Martinottì. che inventò a 
Casale il metodo di spu
mantizzazione in grandi re
cipienti anziché in bottiglia. 
che poi i francesi portarono 
su scala industriale attra
verso Charmat. «Il Pinot di 
Pinot viene realizzato con il 
metodo sperimentato da 
queste parti — ricorda 
spesso Vittorio Gancia — e 
non sono convinto di dover
lo definire metodo charmat, 
preferirei poterlo chiamare 
metodo Martinottì. per ri
spetto al lavoro dei tecnici 
italiani». 

Ecco un altro primato 
dell'azienda che produce il 
Pinot di Pinot: l'aver intro
dotto per prima in Italia, fin 
dalla fine del secolo scorso, 
il metodo classico dì rifer
mentazione in bottiglia, no
to anche come metodo 

champenois. Casa Gancia è 
anche una delle poche Case 
spumantistiche che può 
vantare una lunga esperien
za net campo della spuman
tizzazione in grandi reci
pienti, processo altresì noto 
come metodo Charmat. Ci 
sono dunque molte garan
zie alle spalle di un prodotto 
tanto diffuso. 

La tradizione, in verità, 
inizia 130 anni fa, quando il 
fondatore dell'azienda, Car
lo Gancia, sperimentò per 
primo la spumantizzazione 
delle uve bianche. Intorno 
atta sua cantina l'ambiente 
era diffidente, i contadini 
erano abituati a coltivare 
soltanto barbera e uva mo
scato. dalla quale nasceva 
un filtrato molto dolce. 

Con ostinazione, fra le 
bottiglie che scoppiavano in 
cantina, Carlo Gancia riusci 
a controliare il processo di 
fermentazione del Moscato 
di Canelli. Ma la via del 
«dolce» non gli bastava. Vo
leva fare come in Francia, e 
cosi incoraggiò i primi im-
piantamenti di uva pinot. 
finché nel 1865 dalla «F.lli 
Gancia & C.» esce il primo 
spumante brut di marca ita
liana. 

C'ò quindi una lunga sto
ria di primati che precede 
l'attuale primato del Pinot 
di Pinot sul mercato italia
no. Piacevole abitudine che 
accompagna i momenti im
portanti. ottimo come ape
ritivo, questo spumante 
fruttato è indicato per il pe
sce, le carni bianche, per 
accompagnare tartine e 
spuntini. 

Siamo tornati a bere ita
liano anche grazie ad un vi
no come questo: il Pinot di 
Pinot è un alfiere dì questa 
filosofìa, tra innovazione e 
tradizione. 

NATURA e SALUTE 

Mostra Mercato 
del vivere sano 
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Sessantamila per una scuola migliore 
La voce degli 

studenti contro 
la finanziaria 
Il corteo partito da piazza Esedra ha raggiunto 

piazza Mastai - Qualche momento difficile, ma nessun 
incidente - Striscioni e slogan contro il governo 
Una delegazione è stata ricevuta dalla Falcucci 

•Marte 15, Marte 15... via Volturno è bloc
cata!. Sono le nove del mattino. La corsa del 
tassì si arresta all'ingresso di piazza dei Cin
quecento. Impossibile andare oltre. I vigili 
urbani indicano le diviazioni obbligate. Tut
te le strade che portano a piazza Esedra sono 
solcate da sciami di ragazzi. Si tntravvedono 
1 primi striscioni, risuonano 1 primi slogan. 

GII studenti si radunano, si raggruppano 
per scuole. Basta il primo colpo d'occhio per 
capire che ce ne sono tanti. Probabilmente 
quasi tutte le scuole della città, magari anche 
con una piccola rappresentanza, sono pre
senti. Mancano pochi minuti alte dieci e l'af
flusso continua. Vengono anche da fuori: da 
Ostia, da Grottaferrata, dal Castelli. Occa
sione dell'appuntamento è la protesta contro 
la legge finanziarla, ma nel coro si mescola
no anche i problemi di ogni gorno, del singoli 

istituti: doppi turni, aule fatiscenti, topi, ser
vizi igienici carenti, sfratti. I ragazzi dell'I-
sttuto tecnico industriale Faraday di Ostia 
reclamano a gran voce il computer. 

Il corteo comincia a muoversi alle dieci, 
scendendo per via Cavour. La voce degli stu
denti si ingrossa; fioccano gli slogan. Ne fan
no le spese soprattutto il ministro della Pub
blica Istruzione, Franca Falcucci, e il presi
dente del Consiglio, Bettino Craxl, cui ven
gono rivolti vigorosi e ruvidi Inviti a sgombe
rare Il campo. Sulla finanziarla piovono ana
temi dt ogni tipo: legge di rapina è forse la 
definizione più tenue. Anche Spadolini e le 
spese militari ricevono la loro razione. 

Quando la testa del corteo, guidata dal Co
mitato di lotta universitario contro la legge 
finanziarla, raggiunge largo Argentina, il 
fiume si snoda lungo via del Plebiscito, piaz

za Venezia. 1 Fori Imperlali, e la coda è anco
ra in via Cavour, all'altezza dell'incrocio con 
via de; Serpenti. Una selva di striscioni, con 1 
nomi delle scuole: Mamlani, Mameli, Duca 
d'Aosta, Tasso, Istituto d'arte Roma la, Isti
tuto tecnico commerciale Monti. Silvio Pelli
co. Più avanti, il comitato di Lettere e Filoso
fia, il collettivo di Ingegneria, il collettivo di 
Medicina. Su ogni striscione uno slogan. Per 
l'istituto professionale Stendhal è: «Cercasi 
sede disperatamente». Problema analogo per 
11 VI Liceo artistico, che proclama; «Né In 
baracche, né In Cina, ma una scuola più vici
na*. Il liceo Silvio Pellico preferisce parafra
sare Ferrini con un: «Capisco e... non mi ade
guo», riferito alta finanziarla. 

Ma gli studenti si esprimono anche fuori 
dagli slogan, cui affidano soltanto l'espres
sione coincisa ed immediata della loro rab

bia, delle loro rivendicazioni. Alberto, dello 
Scientifico Cavour «I tuttologhl scrivono sui 
giornali che le nostre rivendicazioni sono po
co politiche. Parliamo di aule, di cessi. Per
ché, invece di pontificare, non vengono a fare 
un giro nelle nostre scuole?». Carla, del Ma
mlani: «Rivendicare il diritto allo studio è un 
atto politico. La scuola italiana è ancora una 
scuola d'elite, e la finanziarla rafforza questa 
chiusura verso chi non ha grosse disponibili
tà economiche». Tiziana, del I liceo artistico: 
«È una grandissima manifestazione, ma bi
sogna guardarsi da quelle frange che punta
no allo scontro fisico. La stragrande maggio
ranza degli studenti vuole affermare i propri 
diritti senza far ricorso a violenza e sopraffa
zione». 

Giuliano Capecelatro 

Cortei 
in tutto 
il Lazio 
Tremila 
giovani 

in piazza 
a Latina 
Anche nel resto del Lazio il 

•nuovo movimento» si è fatto 
sentire. A Latina gli istituti 
medi erano ieri perlopiù de
serti. Al concentramento in 
piazza del Popolo c'erano 
tremila studenti che, annun
ciati dal suono di un mega
clacson hanno percorso in 
corteo piazza della Prefettu
ra, corso della Repubblica 
per poi ritornare in piazza 
del Popolo. Gli slogan contro 
la legge finanziaria si Intrec
ciavano con quelli sul pro
blemi particolari. Gli stu
denti del liceo classico Dante 
Alighieri hanno rinnovato la 
loro protesta per la mancan
za di una palestra, mentre 
una macchina ginnica co
stata otto milioni rimane 
inutilizzata. Ma c'erano an
che studenti «privilegiati» 
come quelli dell'istituto tec
nico industriale «Galileo Ga
lilei». La loro è una delle 
scuole meglio attrezzate 

(possono studiare anche con 
i videoregistratori) eppure 
erano in piazza con ben due 
striscioni. E poi c'erano gli 
allievi del liceo linguistico 
che chiedono la statalizza
zione di questo tipo di scuola 
gli studenti del magistrale, e 
quelli dell'Istituto per ragio
nieri e del liceo Malorana. 

Anche a Froslnone centi
naia e centinaia di ragazzi 
hanno dato vita ad un com
battivo corteo per le strade 
della cittadina. Più tiepido 11 
«movimento» a Rieti. Il Col
lettivo dopo aver manifesta
to «in proprio» nei giorni 
scorsi contro la finanziaria 
era indeciso se dare vita o no 
allo sciopero. Gli indugi sono 
stati rotti all'ultimo momen
to. Un volantinaggio im
provviso è servito a radunare 
un centinaio di studenti nel 
salone della Camera del La
voro. L'assemblea è stata uti
lizzata per prepararsi all'ap
puntamento di sabato pros

simo. È stata presa una dop
pia decisione: sciopero citta
dino mentre una delegazione 
parteciperà alla manifesta
zione nazionale del 16. 

A Viterbo più di duemila 
ragazzi — da sottolineare 
l'ilncontro» tra gli studenti 
medi e quelli universitari 
della Facoltà di agraria — 
hanno dato vita ad un corteo 
che è poi confluito per un'as
semblea nei locali del cine
ma Lux. Gli allievi dell'isti
tuto magistrale hanno sotto
lineato te condizioni disagia
te in cui sono costretti a stu
diare: scarsità di banchi e di 
aule, mentre l'impianto elet
trico e il riscaldamento non 
funzionano. Anche a Civita
vecchia il coordinamento ha 
dato vita ad una forte mobi
litazione. Un combattivo 
corteo ha sfilato per le vie 
della cittadina. La manife
stazione si è conclusa con 
un'assemblea all'interno del 
Parco Uliveto. 

Gli studenti mentre sfilano in Via Cavour, in alto • corteo in Via dei Fori Imperiali 

Ma a Tivoli il «Movimento» si spacca 
I «fascisti» devono stare dentro o fuori del coordinamento? Questo il punto di rottura - Il dibattito sospeso prima che la manifestazione 
degenerasse - Una giornata difficile: due diversi volantini, il Comune che non vuole aprire il teatro per l'assemblea, poi la contestazione 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI ~ Una giornata difficile per il coor
dinamento studentesco tiburtino. Due diver
si volantini diffusi nelle scuole rapresenta-
vano il primo segnale di scollamento: uno 
invitava gli studenti ad una assemblea pub» 
fclica nel teatro comunale di Tivoli, l'altro 
alla partecipazione alla manifestazione di 
Roma. Poi 1 problemi burocratici posti dal 
comune per la concessione del teatro hanno 
fatto si che la gran parte degli studenti che 
avevano aderito alla giornata di protesta si 
disperdessero per la città e prendessero la 
strada della capitale. Così alla fine erano solo 
in 400 1 ragazzi che alle 10 hanno iniziato 
l'assemblea, nata come un confronto tra 1 
giovani e le forze politiche e sindacali. Già 
nella prima mattinata c'erano stati momenti 

di tensione allorché all'orario stabilito non 
era stato concesso agli studenti, per la man
canza della firma di un neo assessore irrin-
tracciablle. il teatro. Dopo una lunga attesa, 
durante la quale le autorità di Ps avevano 
invano cercato di mettersi in contatto con un 
responsabile per sollecitare l'apertura del 
teatro, spontaneamente e pacificamente I ra
gazzi sono entrati In blocco nell'edificio co
munale, per protestare contro l'atteggia
mento dell'amministrazione. Immediata
mente è saltata fuori la firma necessaria. Ma 
l problemi più gravi si sono evidenziati nel 
corso del lungo dibattito tenuto nel teatro di 
•la del Collegio. Durante l'intervento del se
gretario dei giovani comunisti della federa
zione di Tivoli, peraltro più volte calorosa
mente applaudito in diversi passaggi, è nata 
la contestazione che ha causato la spaccatu

ra del movimento degli studenti. «Da sempre 
i reazionari hanno combattutto l'elevato nu
mero di coloro che pretendevano di studiare. 
Anche per questo i fascisti, servi dei padroni, 
nulla possono avere a che fare con questo 
movimento pacifista e democratico, ha af
fermato il segretario della Fgci. riferendosi 
al fatto che nella precedente manifestazione 
avevano cercato di prendere la parola. A que
sto punto una cinquantina di fascisti presen
ti In fondo al locale hanno cominciato a ru
moreggiare, mentre parte dell'assemblea ap* 
plaudiva e parte condannava 11 duro attacco. 
Fatto singolare è che veniva applaudita sia 
la contestazione che veniva dai fascisti, che 
la pronta replica dei ragazzi della Fgci. Dopo 
questo primo scontro verbale, l'assemblea è 
proseguita ancora per circa un'ora, fino a 

quando I fascisti, forti del fatto che a diffe
renza della scorsa manifestazione non erano 
stati allontanati, hanno iniziato a provocare 
gli studenu impedendo agli oratori di parlare 
gridando slogan qualunquisti. Il dibattito è 
stato sospeso proprio mentre stava degene
rando e i gruppi contrapposti stavano venen
do alle mani. Ed è proprio sull'atteggiamen
to da seguire nei confronti dei fascisti che si 
è diviso 11 coordinamento studentesco. Da 
una parte chi li voleva escludere, dall'altra 
chi li voleva far partecipare In quanto, co
munque per la maggior parte, studenti. Il 
coordinamento si riunirà domani pomerig
gio. Riuscirà a ricomporre quella che sembra 
un'insanabile spaccatura? 

Antonio Ciprìani 

f~*\ ARO Francesco, sei 
• tornato, l'altra settl-
% v maria, da scuola e mi 
hkr interrogato. Testuale: 
che ne dici? mi iscrivo alla 
Feci? La domanda era seria 
ed lo ero tentata di rispon
derti con un sì secco, ma ho 
capito che volevi un parere 
più articolato, riferito alla 
tua persona. Perché me lo 
hai chiesto? Sono anni che 
manifesti per la pace e con
tro la droga; qualche volta, 
insieme a un tuo amico più 
grande hai diffuso l'Unita, il 
giornale che l tuoi genitori 
comprano e leggono tutti i 
giorni. Partecipi a tu tte le as
semblee e a tutte le lotte nel 
tuo liceo, Il Tasso di Roma, 
scuola di antiche tradizioni 
democratiche. Ma 11 tuo im
pegno è perfino più datato. 
Hai la memoria lunga, nono
stante l tuoi sedici anni; hai 
seguito da un osservatorio 
speciale gli anni del terrori
smo; padre e madre giornali
sti parla vano con te o davan
ti a te di tutto, ogni volta che, 
scoppiato un attentato, face
vano le ore piccole al giorna
le o partivano per Bologna, o 
seguivano un processo: non 
ti estraniavi, volevi sapere. E 
sicché, di notizia in notizia, 
risalivamo spesso alle nostre 
prime esperienze giovanili: 
la lotta contro la legge truf
fa, le battaglie degli anni ses
santa: e tu compagno Serri e 
tu, Afro Tondelli, cantavi, 
oppure. Buttate a mare le 
truppe americane... Tu stes
so hai portato attaccato al 
tuo giacchetto a vento, avevi 
appena cinque anni, il NO 
del referendum contro il di
vorzio e avevi una tua ragio
ne: volevi che papà e mam
ma si sposassero. E pian pia
no non eri più soltanto il 
bambino sapiente: hai mar
ciato da solo per la pace da 
Perugia ad Assisi; ti piaceva 
Berlinguer, piangesti con noi 
della sua morte. Franca, la 
studentessa che stava con 
noi di casa, si iscrisse al Pei il 
famoso giorno dell'assalto a 
Lama nell'università di Ro
ma. terené, chiedesti, pro
prio adesso? E lei disse che 
occorreva una presa di posi
zione precisa per non con
fondersi coi marasma che 
sarebbe avvenuto: bisogna 
dare più fona al Pel. Poi uc
cisero Moro e Guido Rossa e 
tu sapevi da che parte stare, 
con una lucidità impressio
nante per i tuoi anni. Sei del
ia generazione che ha in or
rore la violenza e ti terrori
smo e sai quanto è costato. 

Una sera, tanto per andare 
sul concreto, sfogliammo in
sieme le vecchie tessere Fgci 
e Pei di mamma e, quasi 
scherzando ti chiesi allora: 
•E tu': ti iscriverai anche tu 
alia Fgci? Vedi, allora io a ve-
vo tredici anni»». Tu le guar
dasti quelle prime tessere, 
oddio ce ne era anche una 
non mi* che non avevo mai 
consegnato — succede — e 
osservasti: *Mi iscriverei sì 
alla Fgci di allora, guarda, 
c'era «a firma del segretario 
Berlinguer^: Io ti risposi 
che ogni generazione ha i 
suol quadri, che allora Ber' 
linguerera giovane e ben po
chi a\nbbero detto che sa
rebbe diventato Enrico; non 
puoi mica, ti dissi, sceglierti 
sempre il futuro segretario 
del partito; non puoi leggere 
la stoìia alla rovescia, 

Alla tua domanda dell'al
tra settimana, quindi non ho 
risposto solo sì, ma ti ho det
to: *llai abbastanza espe
rienza per decidere da solo. 
Pensaci, è un impegno serio, 
non posso sostituirmi al tuo 
giudìzio: io così scelsi e scel
go per la mia vita, ma ora è 
della tua che devi decidere: è 

Lettera a 
un figlio 

mai 
iscritto 

di ELISABETTA 
BONUCCI 

una scelta tua». Forse t'ho 
gettato in un mare di dubbi, 
ma volevo che pensassi. 
Qualche giorno dopo sei tor
nato da me e mi hai detto: 
*Spero che non ti dispiaccia, 
ma non mi sono Iscritto... tu 
mi capisci». 

Capisco se mi spieghi. La 
risposta é stata breve: *Ho 
pensato che nella nostra fa
miglia questa scelta é già 
stata fatta; è stata una scelta 
importante; è come se la 
avessi fatta anche io. Mi sen
to come di ripeterla e basta. 
Voglio continuare a pensare 
da solo; non per polemica, 
ma perché la Fgci non mi ba
sta: li mio impegno non sa
rebbe totale. Voglio ancora 
dlscu tere e non chiedere solo 
quello che gli altri, un grup
po che pure ammiro, voglio
no*. 

Forse è per questo che nel
la tua scuola l'unità delle si
nistre s'è spezza ta: avete pre
sentato tre liste ognuna col 
suo programma. La tua, e te 
lo dissi, era forse la più stra-
nocchia a cominciare dal no
me (Aids, Associazione in-
terscoiastica di sinistra) che 
suonava quasi beffardo. Le 
cose strane non si capiscono, 
ti dissi, e infatti non sei stato 
capito, o meglio ti sei spiega
to male. 

ORA SEI di nuovo im
pegnato a discutere 
con coloro che, tu di

ci, non ti hanno capito e for
se questo aiuterà invece te a 
capire. Hai bisogno di inter
locutori, di ragioni, di batta
glie vicine a te. Ne trovi a 
sten to. Paesi, popoli, Idee che 
sono stati per tanti di noi un 
punto fermo, ti sono lontani: 
senti lontana la Cina, l'Urss, 
l'Argentina e il Sud Africa; 
senti che non è America 
quella che vedi nel film dt 
woody Alien; ti é lontana la 
Palestina e perfino la Sicilia; 
senti vicina la guerra, ma 
non sai da dove partirà. Ti è 
lontana la crisi di governo, 
quando scoppia e quando è 
risolta: buffoni, hai detto, 
ma con indifferenza. TI è vi
cina la tua scuola sbranata 
fra grandiosità dt tradizione 
e di fantastici piani didattici 
e miserie di spazi e discipli
ne; ti è vicino il voto, l'unico 
giudizio che si esprime su di 
te e vuoi che corrisponda a 
una realtà; ti è vicina la di
soccupazione di tuo cugino, 
laureato, pluriborsista, di
sperato alla ricerca di un la
voro quale che sia, tu che so
gni di fare l'archeologo o 
l'attore, ma che non disprez
zi il calcolatore perché, dici, 
anche li calcolatore aiuta a 
far ricerche anheologìche. 
Afa quii cugino disoccupato 
U fa paura; anche il tuo av
venire è vicino e anche tu ti 
disperi e ti domandi: basterà 
studiare? dipende solo da 
me? e hai schifo di risposte 
vagamente rassicuranti. 
Riusciranno l tuoi eroici ge
nitori a mantenerti fino mila 

laurea? E poi? Sarò forse del
la razza che rimane a terra? 
Tutto questo pensi e non ti è 
dolce naufragare In questo 
mare. L'altro giorno hai letto 
Barbielllnl Amldel sul Cor
riere; ti è piaciuto. TI sei sen
tito compreso. Il giorno dopo 
c'era l'intervista di Scalfaro 
sugli studenti: ma che è mat
to, hai detto e hai guardato 
se era lo stesso giornale: era 
lo stesso, la carota Barbielll
nl e II bastone Scalfaro. Ma 
svelare il trucco non ti serve 
a niente. Vai anche afte as
semblee degli studenti con 
molta diffidenza: prima di 
tutto fumano troppo, parla
no troppo, si mettono m mo
stra, tanno l politici come... i 
politici, altro che Scalfaro! 
Stai cenando la tua strada 
non la tua piazza. La piazza 
non ti soddisfa, ogni volta 
torni con qualcosa che non ti 
è andata giù. Hai voglia di 
concretezza. Solo una volta 
ti ho visto soddisfatto: quan
do andasti ai provveditorato 
a protestare per le cose che 
nella tua scuola non vanno. 

eguarx 
a/le ma 

ROTESTI a tuo mo
do, set legalitario 
aborrendo I radicali 

cardando più alle tue che 
massificanti ragioni. Rt-

comlncl da te per accorgerti 
che slete in tanti a fare così. 
La tua memoria storica è Pa
solini che conoscesti cadave
re nelle foto e sapevi perse
guitato da vivo, aborrente I 
partiti. Col partiti tenti con
vergenze parallele: lanci I 
tuoi messaggi che ritrovi de
formati sulla stampa, cali
brati da *opposti interventi», 
si che quando uno grida le 
sue ragioni non sai mal 
quanto spazio d'un mattino 
durino. Sicché sai che una 
verità può avere la durata 
d'un telegiornale. Non ci stai 
e resisti. Forse ancora t'illu
di che qualcuno si accorga di 
te, di te solo, e dica, ma guar
da come è bravo e come pro
testa bene. Per fortuna non 
avverrà e toccherà a te un 
giorno cenarti le alleanze e 
fare quel compromesso, sto
rico o no, che forse mal nesu-
na generazione ha voluto fi
no in fondo, così sicura co
m'era della sua parte. Penhé 
anche nel mio partito di con
tro a tanti pazienti ad aspet
tare, altrettanti sono stati 
pron ti ad andarsene se per fi
lo e per segno tutti I loro con
ti non tornavano, decimale 
per decimale. 

Così tanti si perdono per
ché cenano di stabilire al
leanze prima ancora di pro
nunciare programmi. Per 
ora tu aderisci, in via di mas
sima, senza tessera, a pro
grammi che altri elaborano 
con troppa precisione penhé 
tu ci stia largo. Le vie sono 
spesso stette, Francesco, ma 
alla fine conducono da qual
che parte. A te ora place an
dar per città e per foreste, 
senza curarti per questo di 
restare solo. Ma a sedici anni 
la scelta della solitudine non 
porta lontano: pensa che a 
questo ti costringono oggi 
nemici di ogni aggregazione, 
gelosi di un passato o di un 
avvenire che vogliono tutto 
per sé. Anche far intendere 
questo è una lotta, fuori o 
dentro un partito, non una 
passeggiata solitaria fra le 
paludi dello scoramento. 
Prima opoi dovrai aggregar
ti. Hai ragione, nessuno si 
sente portato a ripenorrere 
strade già battu te: con tin ua-
re a costruirle però è neces
sario, se si vuol gettare un 
ponte fra passato e avvenire, 
due tempi che esistono, an
che per gli uomini che II ne
gano, come archeologia e 

\tro U insegnano. 
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Appuntamenti 

• DONNE E OCCUPAZIONE — 
St torre domani 11 novembre), alto 
10. nafta sode dalla Ragione, a pitti
la SS. Apostoli, un incontro con la 
organizzazioni ed i movimenti fem
minili par eiaculare sul grava proble
m i dala disoccupazione dette donna 
a Roma e nel Lazio. Parteciperanno 
aa"incontro, in preparazione del con
vegno sull'occupazione organizzato 
dal gruppo comunista del Consiglio 
ragionala per il 16 novembre, le con
sigliere regionali dei Pei Pasqualina 
Napoletano. Anna Rosa Cavallo ed il 
consigliera indipendente Lidia Mena-
pace. 

• TESSITURA E PATCHWORK. 
Il creolo Arci-Donna «Manufacta». in 
via dei Reti 23/a. organizza corsi di 
tessitura e patchwork. La durata e di 
tre mesi, l'inizio A previsto par il 15 

Mostre 

• LA SAPIENZA NELLA CITTÀ UNIVERSI
TARIA 1935-1985. Verrà presentato dal retto
re, prof. Ruberti, domani 11 novembre, alle 
10,30. nell'aula magna dell'ateneo il catalogo 
della mostra organizzata dall'Università La Sa
pienza con il Comune di Roma. Verrà, inoltre, 
proiettato il film «1935-1985 cinquantanni di 
Sapienza» prodotto dall'istituto Luce. Seguirà 
una tavola rotonda su «Conservazione e riuso 
della città universitaria». La mostra resterà aper
ta fino al 15 novembre. Orario 10-13 e 16-20. 
Festivi: 10-13. 
• FORO ROMANO (Via di S. Gregorio). «For
ma la città antica e il suo avvenire», organizzata 
dalla Sovrintendenza Archeologica di Roma in 
collaborazione con la «Caisse nationale des mo-
numents historiques e des sites» di Parigi. Fino al 

Taccuino 

l 'Unità - ROMA-REGIONE DOMENICA 
10 NOVEMBRE 1985 

novembre. Sono aperte le iscrizioni. 

• INFORMATICA PER LE 
SCIENZE UMANISTICHE. Per la 
seconda volta l'Università di Roma 
iLa Sapienza» organizza un corso di 
perfezionamento in «Informatica per 
le scienza umanistiche». Le lezioni 
avranno luogo da gennaio a giugno 
1986 a saranno integrate da eserci
tazioni pratiche. Per ulteriori infor
mazioni rivolgersi al professor Tito 
Orlandi, titolare dal corso, tei.: 
4953753. 

• INVITO ALLA SALUTE. ALLA 
COMUNICAZIONE. AL MOVI
MENTO — L'Arci-donna e l'Uisp di 
Roma, organizzano corsi di ginnasti
ca e di nuoto con facilitazioni per 
casalinghe e lavoratrici. I corsi di 
svolgeranno presso il complesso 

sportivo Comunale Ttourtino — via 
Ludovico Pasini (Pwtralata) nelle se
guenti fasce orarie: Ore 9.30-10.30; 
10.30-11.30: 14-15. Durante la 
ora di attiviti motoria viene effettua
to il servizio (baby sitter». Par i corsi 
di ginnastica il costo, comprensivo di 
servizio baby-sitter, è di L 23.000 
ai mesa: per il nuoto di L 27.000.1 
corsi avranno frequenza bisettimana
le. Per informazioni telefonare al-
l'Uisp S7.S8.3957 57.81.929. 

• GRAFICA D'ARTE —La Scuo
la Internazionale di Grafica di Roma 
in collaborazione con il Centro Inter
nazionale di Grafica di Venezia ha av
viato corsi di Calcografia e Stampa 
d'Arte per l'anno 1985-86 per prin
cipianti ed artisti. Le iscrizioni si rice
vono in via Modena. 50 il lunedi. 
mercoledì e venerdì dalle ore 10 alle 
12. Il costo è di 270mila Ire, mate
riali compresi. 

2 4 novembre. Orario: 9 - 1 6 . 3 0 . Martedì chiuso. 
• ACCADEMIA DI FRANCIA - Villa Medici 
(viale Trinità dei Monti). «Come le mosche nel 
miele», raccolta di cento dipinti ad olio, disegni e 
tecniche miste di Renzo Vespignani. Fino al 23 
novembre. Orario: 10-13- 16-20. 
• MERCATI TRAIANEI (via IV Novembre). La 
figuratività di Pier Paolo Pasolini: fotografie, i 
costumi di Medea e di altri film, l'opera letteraria, 
cronistoria e interviste filmate. Fino al 15 dicem
bre. Orario: 9-13 - 15,30-19,30. Lunedi chiuso. 
• ISTITUTO S. MICHELE (via di S. Michele 
20). Vedere l'invisibile, ipotesi per un Museo 
della Scienza. Orario: 9,30-13: 16-20. 
• PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). I 40 
anni dell'Ansa. Fino al 20 novembre. Orario: 
9-14; giovedì 9-19; domenica 9-13. Non c'ò 
chiusura. 

Numeri utili 
Soccorso pubblico d'emergen

za 113 - Carabinieri 112 • Que
stura centrale 4686 - Vigili del 
fuoco 44444 - Cri ambulanze S100 

Guardia medica 
475674-1-2-3-4 - Pronto aoccor
so oculistico: ospedale oftalmico 
317041 - Policlinico 490887 - S. 
Camillo 5870 - Sangue urgente 
4956375 - 7575893 • Centro an
tiveleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) - Amed (assisten
za medica domiciliare urgente diur-

Il partito 

na. notturna, festiva) 5263380 -
Laboratorio odontotecnico 
BR & C 312651.2.3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921: Salario-
Nomentano 1922: Est 1923; Eur 
1924: Aureto-f laminio 1925 - Soc
corso stradate Aci giorno e notte 
116: viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - S7991 -
Enel 3606581 • Gas pronto inter

vento 5107 - Nettezza urbana ri
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 • 
Conartermid. Consorzio comunale 

pronto intervento termoidraulico 

6564950- 6569198. 
Lutti 
"" È morto il compagno Battista Pia
ti. iscritto alla Sezione Fiumicino. Al 
figlio Riccardo e a tutti i familiari del
lo scomparso le fraterne condoglian
ze dei compagni della Seziona Cen
tro. . . . 

È morto Elio Costantini, padre del
la compagna Silvana. A Silvana e a 
Lino le condoglianze della Sezione di 
Ton-evecchia. della Zona Monte Ma-
rio-Primavalle. della Federazione Ro
mana e dell'Unità. 

Oggi 
CONFERENZA D'ORGANIZZA
ZIONE: SPINACETO. alle 9 si svol
gerà la conferenza d'organizzazione 
della nuova sezione a Spinaceto. In
terverrà 4 compagno Angelo Danot-

INIZIATIVE SUL TESSERAMEN
TO: CESIRA FIORI, alle 16 festa del 
tesseramento con il compagno Ugo 
Vetere: PORTO FLUVIALE, alle 10 
festa dei tesseramento con il compa
gno Giovanni Mazza: ALESSANDRI
NA. atte 10 festa del tesseramento 
con il compagno Maurizio Marcelli: 
APPIO LATINO, alle 8.30 uscita sul 
tesseramento con il compagno Mau
ro Sanecchia. 
ASSEMBLEE: NUOVO SALARIO. 
alle 10 assemblea sulla fmanzaria 
con il compagno Giovanni Malleoli: 
VILLA GORDIANI, alle ore 9.30 con
tinua l'assemblea sulla sezione con a 
compagno Enzo Puro. 
CASTELLI: NETTUNO, alle 9.30 
conferenza cittadina (Franco Cervi): 

Uno 
benzina ̂ diesel 

iOOO.000 

AUTOVINCI 
concessionaria OOQO 
Roma. Corso Trieste. 29 

(200 mL da via Nomentana) 
Tel. 84.49.862 • 84.40.990 

SAVA - SAVA LEASma. FULL LEASING 

CASTELGANDOLFO alle 10 CcDd e 
gruppo consiliare (Magni). Uscite per 
il tesseramento e diffusione straordi
naria de l'Unità: alle 9 GROTTAFER-
RATA: COLLEFERRO (Fortini. Stru-
faldi): ANZIO (Falasca): POMEZIA 
(Ravel): CIAMPINO (Ciocci): FRAT-
TOCCHIE (Cosentini); GENAZZANO 
(Bartofelli): PALESTRINA (Bartolefli): 
MONTECOMPATRI (Tramontozzi): 
CARPI NETO (Carella): VALMONTO-
NE (Attiani): VELLETRI-MANCINI 
(Ciafrei): VELLETRI-LAUTIZI (Ferret
ti): MARINO (Paterna): ALBANO 
(Scalchi): CECCHINA (Ponzo): ARIC-
CIA (Piccarcela); LANUVIO (D'Ales
sio): GENZANO (Settimi); ROCCA DI 
PAPA. 
CIVITAVECCHIA: SANTA MARI
NELLA. alle 9 conferenza di organiz
zazione (Mancini). 
PROSINONE: FIUGGI, alle 10 festa 
del tesseramento (CoUepardi): SA
NT'ELIA. alle 9.30 tesseramento 
FIAT (Cervm.): CASTELURI. ade 10 
tess. (Parente). 
LATINA: CISTERNA, alle 10 mani
festazione sul condono edUiz» (Sa
pio). 

VITERBO: RONCIGUONE. aite 16 
festa del tesseramento (Ginebri); 
SORIANO NEL CIMINO, alle 11 ini
ziativa sulla pace (Zucchetti. Cappo
ni). 
Lai seziona del Pei «tela Centrale 
nucleare di Montarlo di Castro 
(Vt) ha raggiunto H 1 0 0 % nel 
tesseramento ad ha reclutato 4 
compagni. 

MANIFESTAZIONE PUBBLICA A 
MENTANA: oggi a Mentana, pres
so i cinema Rossi afte 10 manifesta
zione pubblica CONTRO LA LEGGE 
FINANZIARIA. CONTRO L'ATTAC
CO ALLO STATO SOCIALE PER LA 
RIFORMA DELLA FINANZA DEGÙ 
ENTI LOCALI. Introduce Luigi Cigno
ni: Partecipano Mario Quattruco. ca
pogruppo Pei Regione Lazio e ron. 
Franco Bassanini data Sinistra inùV 
pendente. 

Domani 
IL COMPAGNO FABIO MUSSI A 
NUOVA TUSCOLANA. oggi alle 
18 nel corso detTinaugurazione dei 
nuovi locali data sezione si svolgerà 
un osanno con la partecipazione del 
compagno Fabio Mussi dala Ovazio
ne nazionale dai partito. 

SETTORI DI LAVORO: SEZIONE 
FEMMINILE alle 17.30 è convocata 
la riunione della sezione femminile 
con all'ordine del giorno: 1) iniziative 
sulla petizione delle donne contro la 
Finanziaria: 2) preparazione della 
manifestazione nazionale delle don
ne per il 30 novembre a Roma con
tro la Finanziaria. Sono invitate a par
tecipare le compagne segretarie del
le sezioni (V. Tolaf: DIPARTIMENTO 
PROBLEMI DELLO STATO, alle 17 in 
federazione riunione dei gruppo di la
voro suOe prospettive di riforma degli 
enti pubblici (A. Ottavi): SEZIONE 
SPORT, alle 17 in federazione riunio
ne (C. Siena). 
GRUPPO PCI PROVINCIA DI RO
MA, è convocato per oggi aDe ore 
16.30 (precise) la riunione del grup
po. La presenza è obbligatoria. 
ASSEMBLEE: MAZZINI, afte 20 as
semblea sui temi dell'ambiente a 
dell'energia con i compagni Giuliano 
Cannata. Mimmo D'Angelo e Nati 
Vendola: PRIMAVALLE. ade 18 as
semblea sulla Finanziaria con il com
pagno Santino Picchetti: MONTE 
MARIO, alle 18 assemblea sulla Fi
nanziaria con il compagno Famiano 
Cruciane»; FLAMINIO, alia 19 as
semblea suBa Finanziaria con il com
pagno Francesco Granone: USL RM 
15. alla 17.30 presso la sezione Por
to Fluviale assemblea sutThancficap 
con i compagni Maurizio Bertolucci a 
Augusto Battaglia: ACOTRAL-RO-
MA UDO, aBe 16.30 ad Ostiense 
riunione del Cd e dei probiviri (Casse-
km. P. Rossetti). 
ZONE: MAGUANA PORTUENSE. 
alle 18 riunione su «Casa e irtenisti-
cas con i responsabdi casa dette sa
zioni a con i gruppo circoscrizionale 
(Leone. G. Mazza): MAGUANA-
PORTUENSE. atte 18.30 riunione 
del gruppo di lavoro sul partito. 
LATINA: in federazione atte 17.30 
Cf. Cfc a segretari di seziona. Odg: 
eie proposte e le iniziative del Pei par 
I* occupazione e lo sv3uppo in provin
cia di Latina» (Di Resta. Recchia. 
Fredda, Oofi). 
CIVITAVECCHIA: ALLUMIERE, al
le 17 riunione creolo Foci (Stefanini, 
Mori). 
TIVOLI: MONTEROTONDO CEN
TRO. atte 19 attivo cittadino sutta 
sanità (De Vincenzi. Terranova); 
MORLUPO. aite 20.30 Cd (D'Aver-
sa): FGCI-MENTANA. atta 21 attivo 
(Serranti. Cariarti). 
VITERBO: in federazione atta 17.30 
Cf. Cfc e segretari di sezione: Odg 
«Tesseramento '86. impegni e com
pro dal partito» (Barbieri, Petunari). 

VENDITA SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 

UOMO • DONNA • BAMBINO 
Cappotti, impermeabili, montoni, giubbotti, abiti, toden, montgome
ry, piumoni, calzature americane, articoli pelle, maglieria pesante, 
pullover, cashmere, giacche e paletot dì cashmere, pellicceria. 

A SOTTO COSTO 

GRANDISSIMA QUANTITÀ DI SOPRABITI, IMPERMEABI
LI, CAPPOTTI, MONTONI, GIUBBOTTI IN PELLE, PIUMO
NI , MAGLIERIA DI TUTTI I GENERI, MAGLIERIA INTIMA 

Tutta la pregiatissima produzione BASSETTI a prezzi di realizzo 

ORARIO CONTINUATO LUNEDI' MATTINA CHIUSO 

BASSETTI CONFEZIONI srl 
Tel. 6664600 - 68682S9 Telex 622694 
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La richiesta del Pm al processo per il delitto dell'odontotecnico 

Amante diabolica: ergasi i l 

E la gente in aula applaude 
Il pubblico ministero ha descritto Maria Molinari come una donna «cinica e fredda» • Lei 
avrebbe architettato l'assassinio del marito e convinto il proprio amante ad aiutarla 

Dalla tribuna riservata al 
pubblico uno scroscio d'ap
plausi invade l'aula. Il pubblico 
ministero Leonardo Agueci ha 
appena chiesto l'ergastolo per 
Maria Molinari, la donna che 
ha ucciso il marito Giuseppe 
Parrone, odontotecnico di Za-
carolo, insieme al suo amante. 
Il presidente della corte Fran
cesco Amato si toglie gli occhia
li e con voce alterata grida: «Ma 
siete pazzi, questo non è un tea
tro.. 

Torna il silenzio nell'aula-
bunker di Rebibbia, la gente, 
un po' intimidita per il rimpro
vero si alza e si avvicina all'u
scita. Maria Molinari. seduta in 
uno dei ventidue gabbioni assi
ste impassibile a tutta la scena. 
Per tre ore prima l'avvocato di 
parte civile e poi il pubblico mi
nistero hanno parlato soprat
tutto dì lei, l'hanno descritta 
come una donna misera, cinica 
e fredda; Maria Molinari non 
ha mai lasciato trapelare la mi
nima emozione, è rimasta im
mobile, con le gambe e le mani 
appena incrociate e un minu
scolo cravattino da uomo anno
dato con vezzo sulla camicetta. 

Maria Molinari ha progetta
to l'omicidio tre mesi prima di 
attuarlo, lo ha rimandato di un 
giorno per essere certa che il 
marito sarebbe stato in casa, ha 
aizzato l'amante assalito da 
mille dubbi, ha addormentato 
il marito per impedirgli qua
lunque reazione prima di aprire 
la porta all'assassino e ha colla
borato ad eliminare il corpo 
della vittima. Queste in sostan
za le tesi del pubblico ministe
ro. Maria Molinari sarebbe re
sponsabile di omicidio volonta
rio pluriaggravato. Per questo 
ha chiesto la massima condan
na prevista dal nostro codice, 

l'ergastolo, più sei mesi da tra
scorrere in isolamento per ave
re nascosto il corpo del marito. 

Durante una requisitoria du
rata oltre un'ora Leonardo 
Agueci ha lentamente smonta
to la linea su cui era stata co
struita la difesa. Nelle prime 
tre udienze l'avvocato Minghel-
li aveva portato in àula diversi 
testimoni che hanno racconta
to, con abbondanza di partico
lari, le abitudini sessuali di 
Giuseppe Parrone. L'ipotesi 
era quella di dimostrare che 
l'assassinio sarebbe stata l'uni
ca soluzione, anche se aber
rante, per porre fine ad un ma
trimonio infernale fatto di vio
lenze, soprusi, frustrazioni e 
umiliazioni. Insomma un delit
to «passionale!. «E invece — ha 
detto il pubblico ministero — è 
stato esattamente l'opposto, un 
omicidio progettato lucida
mente, puntualmente e fredda
mente». 

Leonardo Agueci, prima di 
ricostruire tutte le fasi del de
litto, ha raccontato alcuni epi
sodi degli anni precedenti che 
erano rimasti in ombra. Ha Iet
to alcuni passi di una denuncia 
che la donna presentò, quando 
era una ragazzina, contro il pa
dre che l'avrebbe più volte mal
menata. «In alcuni passi ricor
rono le stesse parole, le stesse 
, espressioni usate poi contro il 
' marito non era una persona de
bole ma una donna che sapeva 
difendersi bene dalle angherie». 
Ha parlato poi degli oltre dieci 
anni di convivenza con Giusep
pe Parrone, del benessere eco
nomico e sociale che la donna 
aveva conquistato con quel ma
trimonio e che non era disposta 
a perdere per nessun motivo. 

L'assassina • la vittima in un'immagine serena di qualche anno fa 

Infine ha descritto la perso
nalità di Alberto Martinelli, 
l'esecutore materiale del delit
to, un uomo debole, timido e 
innamorato: «Lui sì — ha detto 
Agueci — ha ucciso spinto dal
la passione che provava per 
Maria Molinari». Dal carcere 
aveva scritto alla sua amante: 
•Non so quando potremo rive
derci liberi, mi sostiene solo il 
grande amore per te». Ma la 
complicità s'era incrinata pre
sto, pochi giorni dopo essere 
stata incarcerata Maria Moli-

nari aveva già recuperato la lu
cidità e pensava a come avreb
be potuto alleggerire le sue re
sponsabilità. «L'avvocato — 
scriveva Alberto Martinelli al
l'amante nel febbraio dell'84 — 
mi ha detto che il tuo ha preso 
una certa linea difensiva». 
(quella di addossare a lui tutte 
le responsabilità, ndr). Dicci 

S'iorni più tardi si sarebbe suici-
ato. Venerdì prossimo la sen

tenza. 

Carla Chelo 

Incendio 
provocato dal 

lumicino 

Secondo i vigili del fuoco è stato un lumicino per ricor
dare i defunti a provocare il disastro. Ma gli Inquilini dello 
stabile di via Filippo Meda, a Pietralata, non danno la 
colpa al «moccolotlo», anche se nessuno sa spiegare l'origi
ne del fuoco. È successo intorno alle 6\30 nel seminterrato 
dello stabile, ed 11 fumo ha colto di sorpresa una ventina di 
persone sulle scale, che sono riuscite a raggiungere l'aria 
con molto panico ma nessuna ferita. Nell'opera di soccor
so si sono prodigati 1 vigili del fuoco, giunti appena in 
tempo per evitare danni ancora maggiori. Ma il fuoco ha 
comunque devastato un locale (nella foto) e danneggiato 
alcune strutture dello stabile, nel quale vivono decine di 
famiglie. I tecnici del vigili hanno preparato un rapporto 
sulle cause dell'incendio. 

Aids: domani dibattito del Pei 
alla sezione Alberane 

•Aids: un problema della scienza o un problema del potere?». Su 
questo argomento la sezione del Pei «Alberone» ha organizzato per 
domani, alle 18, nei suoi locali, in via Appia Nuova 361, un dibatti* 
to per riflettere sul ruolo che la ricerca e l'informazione di massa 
svolgono nell'influenzare la spesa sanitaria e nel condizionare i 
costumi sociali Parteciperanno Carlo Alberto Perucd, direttore 
dell'osservatorio epidemiologico regionale. Vanni Piccolo del co
mitato federale del Pei, Michele Pizzuti, psicologo del comitato di 
gestione dell'Usi Rml9 e Walter Veltroni, responsabile della com
missione comunicazioni di massa della direzione del Pei 

Donne contro la finanziaria: 
giovedì 14 attivo del Pei 

Le donne comuniste contro la finanziaria: in preparazione della 
manifestazione nazionale, che si terrà a Roma sabato 30 novem
bre, è stato convocato dalla federazione comunista romana per 
giovedì 14 un attivo straordinario che si terrà alle 17. Parteciperà 
la compagna Lalla TVupia, responsabile femminile nazionale del 
Pei In occasione della manifestazione del 30 novembre verranno 
presentate in Parlamento 200.000 firme, che verranno raccolte in 
calce ad una petizione popolare contro la proposta governativa. 

Satri, accuse quarantottesche 
della De al Pei 

«A Sutri il Pei si comporta come in Russia: disertate le urne». 
L'invito dal sapore quarantottesco viene rivolto dalla De agli abi
tanti del centro del Viterbese, dove, indetto dall'amministrazione 
di sinistra, è iniziato ieri un referendum, che si concluderà oggi, 
sulla tutela del centro storico. 

Precisazione 
In un articolojmbbueato l'altro ieri in questa pagina, riguardan

te l'attività del Consiglio Provinciale di Roma, c'erano due impre-
cUaaoni che riteniamo giusto rettificare. 1) Il capogruppo del Psi 
allaProvirKJaèGiuseppeTartiinienonAlessaxKiroMastrofìni;2) 
La presidenza della Commissione pesca è stata assegnata al consi
gliere del Psdi Lamberto Mancini. Pertanto non poteva esistere 
materia di contrasto tra l'assessore all'Agricoltura Gian Roberto 
Lovari, socialista, e il capogruppo del Psi, anche in considerazione 
del fatto che la presidenza delia Commissone pesca per consuetu
dine non compete ad un assessore ma a un consigliere «semplice». 

PELLICCE! 
La pelliccerìa Rachele vi propone 
la collezione INVERNO 85/86. 

MOMMI mm I t M , 

1 Cappooo Visone £4.900000 
Capono Castorino selvaggio £ 1.7S0.000 
CsppotioVaoneR £1.750.000 
G i r a * Marmotta £2.250.000 
Giaccone Volpe Groenlandia £ 1.750.000 
Giaccone Visone code £ 1.590.000 
Giaccone Castoro selvaggio £ L250.000 
Giaccone Marmotta R £ 950.000 
Giaccone Agnello Lontrato £ 680.000 
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Inoltre vasto assortimento 

shearling uomo/donna 
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Rachele 
Roma • Piatta Cote di Rienzo, 71 
(«• • reCir -E*») TeL3842S0 

Paola Solicini vicepresidente 

E ora l'Opera 
non è più 

diretta 
da musicisti 

Paola Sonclnl Panerai è da 
Ieri 11 nuovo vicepresidente 
del Teatro dell'Opera, Al ver
tice dell'Ente lirico arriva 
una sindacalista della Cisl In 
sostituzione del compositore 
Benedetto Ghiglia. Con una 
fretta incredibile la nuova 
maggioranza del consiglio 
d'amministrazione (i repub
blicani hanno però votato 
contro) ha deciso di eleggere 
ti nuovo vicepresidente sen
za neppure discutere i motivi 
delle dimissioni di Ghiglia 
(assente dalla riunione per 
precedenti Impegni di lavoro 
fuori Roma). Una scelta che 
ha spaccato In due 11 consi
glio — presieduto dal sinda
co Slgnorello —: per Paola 
Sonclnl hanno votato solo 7 
del 14 consiglieri presenti. 
Alcuni membri del consiglio 
d'amministrazione avevano 
chiesto un rinvio della sedu
ta per preparare una discus
sione approfondita sulla bu
fera che ha Investito l'Opera 
In questi ultimi giorni. La 
proposta è stata respinta. 
Due settimane fa ti sovrin
tendente Carlo Antignanl 
aveva bloccato la nomina a 
direttore artistico del mae
stro Gian Luigi Gelmettl, da 
un anno consulente dell'ente 
Urico romano. Pochi giorni 
dopo sono arrivate anche le 
dimissioni del vicepresiden
te Benedetto Ghiglia: «Non 
posso più svolgere il mio ruo
lo. Dopo le elezioni c'è stata 
nel consiglio un'Inversione 
di rotta» — ha dichiarato. 

Con la nomina del nuovo 
vice si è completata così l'o

perazione lottizzatrlce che 
ha riconsegnato completa
mente la guida dell'Opera al 
«politici»: «SI è ottenuto un 
bel risultato — commenta 
Corrado Morgla, membro 
del consiglio d'amministra
zione —. Ora al vertice del 
Teatro dell'Opera 1 musicisti 
non ci sono più: abbiamo al 
loro posto un sovrintenden
te, Carlo Antignanl, ex diri
gente di partito e un vicepre
sidente sindacalista (la pre
sidenza spetta di diritto al 
sindaco di Roma, ndr)». 

Su tutta la vicenda Paola 
Sonclnl Panerai è Intervenu
ta ieri a botta calda con 
un'intervista: «Sarebbe stato 
opportuno un maggiore con
senso In questa elezione — 
ha dichiarato —: non per la 
persona ma per la proposta 
del sindaco. Per quanto ri
guarda il problema dell'In
carico al maestro Gelmettl 
bisognerà affrontare il di
scorso e se non st arriverà ad 
una mediazione, tentare an
che nuove strade». Dichiara
zioni che non convincono 
per niente Goffredo Bettlnl, 
della segreteria del Pei ro
mano: «Già avevamo capito 
nei giorni scorsi che Slgno
rello e Antignanl volevano 
Imporre una ferma logica 
spartltorla e lottizzatrlce, 
contro autorevoli membri 
del consiglio e malgrado le 
opinioni diverse nella stessa 
maggioranza capitolina. Il 
risultato allo stato attuale è 
francamente offensivo sul 
plano culturale». 

I.ff0. 

Condono, il 
Comune chiede 

prorog 
Verrà rinviata la data di 

scadenza per la presentazio
ne delle domande sul condo
no edilizio fissata per il 30 
novembre? Come è noto fi
nora soltanto 5000 cittadini, 
su circa 150.000 che si trova
no in situazioni irregolari, 
hanno presentato la richie
sta di regolarizzazione al
l'amministrazione comuna
le. L'altra sera, per Impedire 
che nella capitale si creino 
situazioni di nuovo abusivi* 
smo, il consiglio comunale 
ha approvato un ordine del 
giorno (presentato dal Pei) in 
cui si chiede alla giunta di 
impegnarsi nei confronti del 
govenro per un rinvio della 
data del 30 novembre. L'or
dine del giorno, di cui il pri
mo firmatario è il consigliere 
comunista Giovanni Mazza, 
ha ottenuto i voti favorevoli, 
oltre che del Pei, di De, Psi, 

Psdi, Fri- Intanto la maggio
ranza dei rappresentanti del 
consiglio comunale (Prl-Psl-
Psdi-Dp-Verdi-Indipendenti 
di sinistra), nonostante la 
posizione ai Signorello, ha 
fatto propria la richiesta del 
Pei di costituire sui problemi 
di Roma Capitale una spe
ciale commissione del consi
glio comunale. I capigruppo 
hanno, inoltre, stabilito che 
martedì 12 novembre (assen
te Signorello perché a Parigi) 
il consiglio discuterà della fi
nanziaria e della finanza lo
cale. Giovedì 14 si discuterà 
dell'Amnu. Per il 13 è previ
sta una nuova riunione dei 
capigruppo per definire in 
che modo la questione di Ro
ma Capitale dovrà essere 
portata nell'aula consiliare. 
Il Pei ha mantenuto ferma la 
richiesta di discutere in aula 
gli ordini del giorno presen
tati sul problema. 

73 t, 
Lancia Delta 1300 
Lancia Prisma 1300 
Citroen Visa Club 
Citroen BX1600 TRS 
Mercedes 240 (fiesei 
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: FUJALE RENAULT-Automercato delTOccasione 
Uia Tiburtina 1159. tei 41.23 486 - wate Marconi 79, te i 55.40.31 

Renault 4 TL-6TL 
Renault 5 TL-GTL 
Renault 17 TL 
Renault 18 GTL diesel 
Renault diesel 

1980-84 
1979-85 

1981 
1979-83 

1983 

COMUNICATO ACEA 
Si avvisano ì Signori utenti che. a partire da lunedi. 

11 novembre p.v., per i reclami del settore di ener
gia elettrica funzionerà 9 nuovo numero 675161, 
con dieci linee a ricerca automatica, fermi restando, 
fino a nuova cc^nunìcazione. i numeri 5754351 -
5781341 - 5782241 per i reclami del settore acque. 

TAGLI ACOZZO S,M 
CONFEZIONI UOMO • DONNA 

CASUAL • MAGLIERIA • CAMICERIA 

GRANDE VENDITA 
PROMOZIONALE 
SCONTI DEL 30% 

SU TUTTE LE MERCI ESISTENTI 
TAGLIE REGOLARI E CONFORMATE 

Ricordate! T A G L I A C O Z Z O S . I M . 
VIA ANCONA, 11-13- ROMA (Porta Pia) - Tei 865674 
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Un'assemblea a Castel di Decima 

Lottizzano e vendono 
l'agro romano: 

30 aziende in pericolo 
Coltivatori, ambientalisti e consiglieri comunali comunisti per il 
blocco della cementificazione della campagna intorno a Roma 

Una tenuta agricola di Castel di Decima 

L'appuntamento per tutti, coltivatori, ambientalisti, dirigenti del Pei e del sindacato, era a 
Castel di Decima, nella fattoria della cooperativa «Nuova Agricoltura», quella nata otto anni 
fa, dopo l'occupazione delle terre abbandonate dal conte Vaselli. L'organizzava lo stesso 
partito comunista e nessuno è mancato. In discussione il pericolo che Incombe sull'Agro 
romano, la cementificazione massiccia. Almeno trenta proprietari terrieri stanno tentando di 
disfarsi (vendento e lottizzando) delle loro tenute per un totale di 16mlla ettari («pensate — ha 

ricordato il consigliere comunale Esterino Montino — che 
l'intera città abusiva delle borgate perimetrata ammonta a 
soli 5mila ettari...*). Ha cominciato Vaselli, ma anche Aldo-
brandini ha venduto le sue bestie e licenziato i coltivatori, e 
pure Acquaviva-Salvati, Boncompagni, Agribald, Sabera e 
Bagar, Serraggi ecc. Senza contare che perfino il Comune 
ritiene che sia più produttivo vendere il proprio patrimonio 
fondiario (8500 ettari) piuttosto che rilanciarlo sul mercato e 
che è ancora aperta la vertenza Maccarese che contrappone 
Tiri ai lavoratori. 

«Se continua cosi — ha denunciato polemico Antonio Ce-
derna — finisce che si costruirà pure sull'Appia Antica». Il 
fatto è che l'urbanizzazione non ha mai cessato negli ultimi 
venti anni di «succhiare» terreno e spazi all'attività agricola, 
Lo ha ricordato Sandro Del Fattore, altro consigliere comu
nale comunista, nella relazione che ha aperto l'assemblea. 

«Mille ettari l'anno — ha detto — sono spariti ingoiati dalla 
edificazione mentre di pari passo è proceduta la frantuma* 
zione della prorietà». 

Quali conseguenze ha avuto questo fenomeno? La prima, 
quella più vistosa è stata ovviamente la contrazione spaven
tosa dello spazio verde intorno alla città («oggi è la citta a 
circondare la campagna e non viceversa» è stato detto) men-
tre crescevano, spesso senza controllo, interi quartieri. Oggi 
il rischio è ancora più grave perché il territorio a disposizione 
è sempre più esiguo, e dunque l'anello «verde» sempre più 
stretto, mentre più aggressive si sono fatte le intenzioni del 
proprietari visto che solo la svendita dei 16mila ettari in 
pencolo significa un giro di affari di circa 2 miliardi. 

Come neutralizzare questo «attacco»? li Pei ha colto rocca* 
sione per presentare le sue proposte contenute essenzialmen
te nell'ordine del giorno presentato in consiglio comunale nei 
giorni scorsi e stille quali coltivatori e ambientalisti hanno 
espresso il loro parere favorevole. Pur suggerendo alcuni al
tri spunti, tipo quello sulla necessità di utilizzare in agricol
tura l'energia «alternativa», (sole e vento) avanzata da Gior
gio Nebbia; oppure quella di sottolineare con più forza il 
ridimensionamento del Piano Poliennale di Attuazione 

Sorpresa: 
riapre 

il centro 
storico 

Ieri mattina a sorpresa il 
centro storico di Roma è sta
to riaperto al traffico. Senza 
avvertire nessuno l'alt all'In
gresso delle auto private dal
le ? alle 10 nella zona com
presa dentro le mura aure-
liane è stato abolito. L'espe
rimento andava avanti dal
l'ultimo sabato dell'84. Gli 
assessori al traffico Massimo 
Palombi e quello alla polizia 
urbana, Carlo Alberto Ciocci 
avevano già dichiarato che 
la chiusura del sabato anda
va abolita perché inutile. «In 
ogni caso la revoca non arri
verà prima del 16 novem
bre», avevano aggiunto 1 due 
amministratori. 

Non si conoscono ancora i 
motivi di questa anticipazio
ne a sorpresa. Secondo un'a
genzia di stampa l vigili ur
bani hanno saputo «in via uf
ficiosa» che il provvedimento 
di chiusura era stato sospe
so. Si parla anche di una ria
pertura anticipata dovuta al
le condizioni eccezionali del 
traffico di ieri mattina per la 
manifestazione degli stu
denti e per l'inizio alPEur 
dell'"Asta Convention» degli 
8.000 agenti di viaggio ame
ricani. Nei giorni scorsi la 
maggioranza ha bocciato un 
ordine del giorno del Pel che 
chiedeva l'estensione della 
chiusura per fasce orarie del 
centro anche in altri giorni 
delia settimana. 

(Ppa), lo strumento che realizza il piano regolatore, come 
Invece ha fatto Antonio Cedema. I comunisti in pratica chie
dono di rivedere 11 piano regolatore «Ispirato a criteri espan
sivi», verificando la «quantità» di costruzioni ancora da rea
lizzare. E poi di definire un progetto organico per la tutela del 
patrimonio naturalistico che «esalti la vocazione produttiva 
del territorio». Senza dimenticare l'obiettivo principale che 
ha in realtà riuniti tutti a Castel di Decima, e cioè la richiesta 
alla proprietà pubblica, Comune in testa, di rilanciare Io svi
luppo del proprio patrimonio. I consiglieri comunali comuni* 
sti inoltre vogliono una riunione del consiglio tutta dedicata 
al problema, per conoscere l'orientamento della giuria e del 
sindaco. Quanto a Decima dovrebbe diventare una sorta di 
punto «verde» sperimentale, un centro di documentazione e 
di discussione utile a tutta la battaglia per la tutela del patri
monio naturalistico. Lo hanno chiesto {comunisti, ma anche 
la Lega Ambiente (Gianni Squitleri) si è pronunciata a favore 
della proposta. Come risponde a tutto ciò chi ha alla fine la 
responsabilità di governare tutto il territorio regionale? Al 
momento solamente dileguandosi. Mentre gli interventi si 
succedevano numerosi, è infatti stata diffusa la notizia che 
per l'ennesima volta è andata deserta la riunione della com
missione agricoltura regionale: stavola non si è presentato 
l'assessore, le altre volte era assente la maggioranza. 

Maddalena lutanti 

Una petizione del Pei raccoglie 1200 firme per la revisione del piano di zona 

' palazzi, alt al cemento» 
A Colli Aniene chiedono verde e servizi 

Lasciare libere le aree non edificate - Stipulate convenzioni con società private che non hanno realizzato le opere di urbaniz
zazione - Necessaria una variante per reperire aree di salvaguardia ambientale, per lo sport e per le strutture socio-sanitarie 

I I I 

Palazzi moderni, scuole elementari, un centro anziani, 
un altro socioculturale e polisportive che ormai funziona
no a pieno ritmo anche se sono sorte dal nulla e tra mille 
difficoltà. Tutto questo (e non solo) è Colli Aniene, un 
quartiere tagliato in due dalla via Palmiro Togliatti, a due 
passi da Tiburtlno III, che nel prossimo duemila sarà pro
babilmente il cuore dello sviluppo della città nel quadran
te est, ma che ha bisogno ancora di tanto. Del verde, prima 
di tutto, di impianti per poterne usufruire, di asili nido, di 
ulteriori attrezzature sportive e di servizi. 

Un quartiere. Insomma, a luci e ombre, con più di venti
mila abitanti, con una struttura edilizia quasi Interamen
te cooperativa, cresciuto su un plano di zona che però non 
è mai stato realizzato compiutamente. Il progetto, infatti, 
fu consegnato nel lontano '64, e le amministrazioni di 
allora stipularono convenzioni allegre con le società pri
vate senza costringerle alla realizzazione delle necessarie 
opere di urbanizzazione. Di qui il disordine urbanistico 
che rischia di bloccare 11 processo di sviluppo del quartie
re. Proprio per recuperare il ritardo di quanto non è stato 
fatto, li Pel ha elaborato nel corso dell'ultima campagna 
elettorale una proposta che si sta concretizzando in questi 
giorni. La sezione ha diffuso tra la gente una petizione da 
sottoporre al vaglio del consiglio circoscrizionale In cui si 
chiede 11 blocco temporaneo del rilascio di ogni concessio
ne (una richiesta sufragata tra l'altro dal fatto che la 

grande area è ormai costruita all'ottanta per cento) come 
pure il rinnovo di altre autorizzazioni per altre costruzioni 
di qualsiasi tipo. In sostanza si reclama una revisione ge
nerale del plano di zona. Un alt al cemento per lasciare 
spazio ai servizi e al verde. 

La petizione non è anomala, perché legittimata dall'ar
ticolo 24 del regolamento del decentramento amministra
tivo, che in questo caso viene applicato per la prima volta 
In assoluto. E ha incontrato tanto successo tra i cittadini 
che addirittura è stato superato il «tetto» richiesto di «sot
toscrizioni»: ne bastavano mille, ne sono state raccolte 
duecento in più. Il 19 novembre il consiglio clrcoscrizonale 
tornerà a riunirsi e in quella sede verrà esaminata l'am
missibilità delle richieste. 

«Chiediamo Insomma — sostiene Luigia Di Virgilio, se-
§retarla della sezione — di fare ordine nel caos provocato 

a una serie di «dimenticanze» volute dalla amministra
zioni democristiane e una verifica su alcuni elementi che 
noi riteniamo della massima importanza. Il restringimen
to degli spazi verdi ha creato di fatto una pericolosa alte
razione dell'equilibrio ldrogeologlco con rischi di paurosi 
allagamenti. Se ne è avuta la prova con l'alluvione e lo 
starTpamento dell'Aniene di circa due anni fa. E poi biso
gna Tare i conti con il traffico che non trova sfogo In 
nessun parcheggio e la mancanza di strutture sanitarie. 
Sono i costi che stiamo pagando per quel plano program
mato per un'area troppo grande e che quindi finisce per 

essere Ingovernabile...». 
Così 1 comunisti si sono messi al lavoro e con l'aiuto di 

urbanisti e architetti hanno elencato le priorità di cui do
vrà tenere conto la variante. Oltre all'individuazione di 
punti da destinare al verde, bisognerà creare veri e propri 
poli di conservazione ambientale per salvaguardare il ca
sale di via Grotte di Gregna e la tenuta della Cervelletta. 
Sarà necessario anche reperire spazi per l parcheggi (al
meno cinque metri quadrati per abitante) tenendo conto 
ovviamente degli insediamenti pubblici, di segnare un 
tracciato per una pista ciclabile e trovare un posto per 
ospitare un secondo mercato, (per il primo l'area è già 
stata individuata). 

Certo, per realizzare tutto ci sarà bisogno di soldi. «Que
sto è evidente — replica Luigia Di Virgilio — ma se c'è la 
volontà politica l finanziamenti escono fuori. La giunta di 
sinistra, tanto per fare un esempio, pur tra mille difficoltà 
finanziarie ha trovato 11 modo di portare a termine tanti 
progetti. Basta ricordare II completamento di ben undici 
edifici scolastici e il contributo di sei miliardi per le opere 
di urbanizzazione dell'ex cooperativa Auspicio, i cinque 
per le corsie laterali di viale Palmiro Togliatti e i tre per 
via Grotte di Gregna. Staremo a vedere se di fronte alle 
nostre richieste l'amministrazione di Signorello dimoste-
rà altrettanta sensibilità*. 

Valeria Parboni 

La società Arfim vuole sfrattare dieci negozi da piazza dei Cinquecento 

«Non possono cacciarci via dai portici» 
Si vuole ristrutturare il palazzo che ospitava l'hotel Continental - È un atto di speculazione edilizia? - La proprietà è anonima 
Gli esercizi aperti da trentanni - L'edifìcio era del fìnanziere Terruzzi, coinvolto nella vicenda Ambrosiano-Ortolani-Calvi 

L'edificio da ristrutturare con i negati minacciati dallo afratto iti piazza dai Cinquecento 

•Sono trent'anni che lavo
riamo in questi negozi, sotto 
i portici, e adesso ci vogliono 
cacciare via, così da un gior
no all'altro. Decine e decine 
di persone resteranno senza 
lavoro. E tutto questo perché 
qualcuno vuole speculare*. 
Questa è la denuncia di Fi
lippo Corvisieri, direttore del 

bar tabacchi di Piazza dei 
Cinquecento 52, «il bar di Pa
solini». Questo negozio e poi 
anche una profumeria, un 
cambio valuta, un altro bar, 
un negozio di numismatica e 
uno di fotografia, un'agenzia 
di viaggi si sono visti recapi
tare nei giorni scorsi la lette
ra di sfratto, firmata Arfim, 

una società che da poco più 
di un anno ha acquistato 
l'immobile che ospitava l'ho
tel Continental. Cosa vuole 
farne di questo palazzo? Che 
fine faranno quelle centinaia 
e centinaia di metri quadri in 
una zona strategica della cit
tà? Non è possibile saperlo, 
così come non è possibile sa

pere chi c'è dietro la sigla 
(Arfim) delta società. 

L'unica cosa certa è che 
anche la legge è dalla parte 
della Arfim. Nel progetto di 
ristrutturazione totale del
l'immobile vi è la clausola 
che consente la variazione 
della destinazione d'uso, che 
svincola, quindi, la proprietà 
dal concedere la proroga di 

sei anni per gli sfratti degli 
esercizi commerciali. Ma i 
commercianti dei portici 
non hanno nessuna inten
zione di rassegnarsi a que
sto. «C'è una vera e propria 
truffa in ballo — sostiene 
Corvisieri. L'Arflm dice di 
avere in mano una fattura 
che testimonia l'inizio dei la
vori entro l'anno dal ricono
scimento ufficiale del pro
getto di ristrutturazione, co
si come prevede la legge. In
vece, noi siamo sicuri che 
non è così e quindi l'Arflm 
deve rifare tutta la trafila 
burocratica e non può but
tarci fuori da un momento, 
all'altro». 

Questo edificio, ubicato 
tra pizza del Cinquecento e 
via Cavour, fino alla metà 
degli anni 70 ospitava l'al
bergo Continental, quattro
cento stanze. Poi, a prezzo 
stracciato, fu venduto ad 
una società che si dice faceva 
capo ad Angelo Terruzzi, il 
re del nichel, che però era 
anche azionista delia Basto-
gi. Contro Terruzzi, che negli 
anni 70 aveva acquistato pa
lazzi nel cuore di Roma per 
70 miliardi, rivendendoli poi 
a cifre enormemente supe
riori, qualche anno fa fu 
spiccato un ordine di cattura 
per «illecita costituzione di 
disponibilità finanziaria al
l'estero». Ma il finanziere 
pensò bene di riparare all'e
stero, probabilmente a Mon

tecarlo città di residenza del
la moglie, sottraendosi così 
alle indagini che lo vedevano 
collegato anche alle vicende 
dell'Ambrosiano, Ortolani, 
Calvi & C. Il nome di Terruz
zi è stato fatto anche per la 
cordata di compratori del 
Corsera-Rizzoll. 

Dopo Terruzzi il palazzo di 
piazza dei Cinquecento è 
passato in varie mani, per fi
nire in quelle dell'Arf im, una 
Spa con sede in via Carpi 6. 
Chi ci sia dietro questa sigla 
non si sa, così come non si 
conosce il progetto di ristrut
turazione del palazzo. «Che 

• ne sarà di noi? Delle nostre 
famiglie? Dei cento dipen
denti?» — si chiede Corvisie
ri —. Già lavoriamo in con
dizioni assai precarie, tra 
mille rischi: la zona della 
stazione, non dimentichia
mo, è pericolosa, è un luogo 
abituale di incontro della 
malavita e 1 due bar dei por
tici sono tra i pochi che re
stano aperti tutta la notte. 
Ma ciò nonostante non vo
gliamo lasciare la nostra at
tività. I lavori di ristruttura
zione si possono fare con noi 
dentro. Siamo disposti ad 
avere i negozi circondati da 
ponteggi e transenne, perché 
anche se diminuirà l'attività 
siamo sicuri che comunque 
non cesserà». 

Rosanna Lampugnani 

didoveinquando Una scena di «Voglio 
andare al mare». 

regia di Renato Mambor 

Dentro le stanze di un albergo 
due cameriere giocano al teatro 

• VOGLIO ANDARE AL MA
RE-. di Lelia Stagni, regia di 
Renato Mambor, scene di An
tonio Fiorentino. Interpreti: 
Gisella Brunato Bellocchio e 
Leila Stagni. Teatro Politec
nico. 

Spesso (e malvolentieri) 
cameriere non si nasce, piut
tosto ci si diventa per neces
sità. E c'è anche chi, come le 
due protagoniste di questo 
spettacolo, si trova a riordi
nare le stanze degli alberghi 
estivi nella speranza di met
tere da parte 1 soldi per poi 
tentare, d'inverno, la strada 
del teatro. Così, fra una rl-
flessoine e l'altra, tra una 
fantasticheria e l'altra, le no
stre due cameriere occasio
nali si rinchiudono nella 
propria stanza per giocare al 
teatro: delle due. una recita 
la parte del grande regista 
che sta facendo un provino 
ad un'esordiente, l'altra, in
vece, si sottopone all'esame 
recitando Genet. 

La citazione di Genet è so
lo uno dei tanti richiami al 
modello — dichiarato — 
dall'autrice: Le serve Ma 
ben lontano dal raggiungere 
t livelli deil'«orlglnale». II 
punto forte di questo lavoro 
ci sembra risieda proprio 
nella scena del «gioco del tea
tro» cui si è accennato, dove 
in particolare Gisella Buri-
nato ci offre un delizioso ri
tratto del regista cinemato
grafico che tra un rovello In
tellettuale e l'altro soppesa 1 
seni dell'attricetta di turno. 
Non mancano, insomma, ac
cenni comici in questo lavo
ro che però alla fine sembra 

quasi irrisolto, privo di una 
conclusione che lo giustifi
chi fino in fondo. 

Resta — come dire? — il 
ritratto d'ambiente, il gioco 
continuo nel quale le due 
protagoniste si divertono a 
ricostruire la personalità de
gli ospiti dell'Albergo Mira-
mare dagli oggetti che questi 
lasciano nella stanza prima 
di scappare in spiaggia. Il 
pretesto, dunque, e allo stes
so tempo spiritoso e interes
sante, ma allo spettacolo 
manca una vitalità dram
maturgica che irrobustisca il 
tutto e soprattutto manca 
una costruzione credibile del 

rapporto che awicna o al
lontana — a seconda dei casi 
— le due amlche-cameriere-
attrici: forse proprio in que
sto senso sembra svanire 
d'un colpo l'ispirazione di 
fronte al modello di Genet. 
Per il resto, questa ora e un 
quarto di rappresentazione 
sfugge via rapidamente, so
stenuta dal ritmo appropria
to che il regista Renato 
Mambor ha voluto imprime
re allo spettacolo, puntando, 
appunto, sullo schizzo figu
rativo. più che sul dipinto 
compiuto. 

n* fa. 

• UN PITTORE ETIOPICO — Il massimo pittore etiopico vi
vente. Afewerk Tede, presenterà a partire dal 12 novembre presso 
la sede romana dell'Istituto Italo-Africano una nutrita selezione 
delle sue opere. Cinquantatreenne, Afewerk Tede è artista di 
fama internazionale che ha già esposto a Mosca. Leningrado, 
Bonn, Berlino Est. Washington, New York, S. Paolo del Brasile. 
Una sua opera è alla Galleria degli Uffizi. La sua pittura mantiene 
il sapore della millenaria iconografia etiopica pur nella rivoluzio
naria innovazione stilistica operata grazie alla lezione tecnica dei 
grandi della tradizione pittorica europea e ad una abiliti creativa 
profonda e geniale. La mostra resterà aperta al pubblico fino al 19 
novembre. 
• FONTANE A VITERBO — È il titolo del nuovo volume di 
Cecilia Piana dei Fratelli Palombi Editori. Scoprire, attraverso il 
gioco delle pietre e dell'acqua — presenze vive nella ritta — il filo 
della tradizione classica». Fontane-emblema della comunità; fon
tane-funzione (come ì lavatoi); arte scolpita nel grigio peperino a 
dare un volto armonico ad una piazza, ad un chiostro. Medioevo e 
Rinascimento, Settecento e «modernità»: la storia delle fontane — 
offerte allo sguardo e alla memoria — diventa la storia stessa di 
Viterbo; ddla creatività che ha gravitato attorno a questo piccolo. 
grande centro; della partecipazione che ha reso i cittadini, nei 
secoli, coautori e fruitori di un fatto d'arte e di vita. 
• DANZA 1988 — Gli assessori del Comune di Roma Ludovico 
Gatto, Gabriele Mori, Alfredo Antoniozzì e Carlo Pelonzi, domani 
alle ora 22, presso il ristorante Mavì, parteciperanno alla presenta
zione del premio «Beato Angelico per la danza 1966». Il bando di 
concorso, divulgato in Italia e all'estero, è aperto ai coreografi e 
ballerini, senta limiti dì età, di tutta le nazionalità. 

Musica, moda 
e «Delizie 

in passerella» 
Lunedi sera la Lega delle 
cooperative e mutue del La
zio presenta tutta la sua pro
duzione agricola. La manife
stazione si tiene alle 21 al S i 
Louis Music City (Via del 
Cartello, 13) sotto il titolo 
•Delizie in passerella», ovve
ro gastronomia, moda, mu
sica, allegria e.- Firmata dal 
consorzio Tecnoager. pre
sentata da Salvatori e Bra
canti (due di «Quelli della 
notte»), e allietata da altre fi
gure di spettacolo, l'iniziati
va servirà a conoscere I frutti 
di 200 cooperative e di 4.000 
produttori riuniti in consor
zio. 

Rugantino '85 
Sei nomi 

per un Trofeo 
Venerdì sera, nella Sala della 
Protomoteca in Campido
glio, il sindaco ha consegna
to il premio di poesia roma
nesca «Trofeo Rugantino 
1965». Il riconoscimento è 
andato a Giuliana Piccolo 
Staderinl, Elio Tartaglia, 
Tullio De Mauro, Luca Di 
Schiena, Giuliano Zincone, 
Alba Gonzales. Il «Ruganti
no», foglio satirico con cento 
anni di vita, ha avuto molte 
firme celebri, tra cui quelle 
di Giovanni Mosca, Federico 
Felllnl, Age, Scarpelli, Steno, 
Cesare Zavattini. 

Senna. Le Porr 
St. Nicolas. 1834 

Tevere-Senna, fiumi 
e città a confronto 

, ' » ' ' • - ~ * 

Domani e martedì a Roma 
e a Parigi si svolgono diverse 
manifestazioni per celebrare 
11 trentennale del gemellag
gio fra le due capitali sotto il 
segno, invero poco originale 
e suggestivo, di «Tevere-Sen
na: due città due fiumi». Do
mani il sindaco di Parigi 
Chirac, alla testa di una nu
trita delegazione, sarà a Ro
ma per inaugurare la mostra 
allestita in Palazzo Braschi 
sul ruolo del fiume Senna 
nella vita e nello sviluppo 
della metropoli francese. Il 
giorno successivo sarà il sin
daco di Roma ad inaugurare 

a Parigi una analoga mostra 
sul Tevere allestita nella Sal-
le Saint Jean de l'Hotel de 
Ville. 

La mostra della Senna, a 
Palazzo Braschi (che resterà 
aperta sino al 5 gennaio), è 
stata curata dal museo pari
gino Carnavalet e si propone 
di documentare due aspetti 
prevalenti: in quali modi, nel 
corso dei secoli, la Senna ha 
contribuito alla formazione 
di Parigi e quale può essere, 
oggi, il ruolo del fiume nel
l'assetto urbano e nella vita 
di una grande capitale. Sa
ranno visibili reperti archeo

logici. dipinti, sculture, inci
sioni e disegni; e poi grandi 
progettazioni urbane e una 
multivisione di circa 20 mi
nuti che, in modo spettacola
re, illustrerà le ipotesi di pro
getto avviate negli ultimi 
anni dal Comune di Parigi. 

In coincidenza con questo 
avvenimento, la Galleria del 
Centro culturale francese 
apre domani, nella sua sede 
di piazza Navona 62 
(1&30-20, domenica chiuso). 
la mostra sulla inondazione 
del 1910 a Parigi. 

Fantasmagoriche visioni 
sulla pista di ghiaccio 

Tre milioni di dollari profusi per la messa in scena del 
fantasmagorico spettacolo, 900 diversi costumi, effetti spe
ciali, numeri di alto livello artistico; e ancora beile musiche, 
scintillio di gioielli, un agitarsi di piume e di pellicce sulla 
pelle di splendide ragazze e di giovani atleti: questo è «Holl-
day On Ice» che dal 1 novembre (e fino al 1 dicembre) si offre 
al pubblico romano nella piazza Conca d'Oro. È 11 modo più 
ambizioso per celebrare 150 anni di vita di questa rivista che 
debutto nel 1935 a New York. Oltre 100 artisti si esibiscono 
sulla pista di ghiaccio, fra cui fanno spicco campioni olim
pionici, mondiali, di nazionalità americana ed europei (tra 
questi ultimi ci sono anche Ondrej Nepela e Zdenek Pazdlrek, 
cecoslovacchi, eccezionali pattinatori e perfezionisti di rara 
bravura). Del fitto programma ricordiamo •Arriva la flotta*. 
•Bolero» di RaveL «Central Park 1880». Lo spettacolo dal mer
eoledì alta domenica (ore 21,30 per I feriali, 15 e lt%30 per la 
domenica e 1 festivi). 
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Prime visioni 

• L'anno 
del Dragone 

è il nuovo film-scandalo di M i 
chael Cimino. Negli Usa ha su
scitato un putiferio (la comuni
tà cinese si ò sentita rappre
sentata secondo toni e modali
tà razziste), ma forse va visto 
con meno pregiudizi. Tutto ruo
ta ad un coriaceo e onesto 
ispettore di polizia (reduce del 
Vietnam naturalmente) che 
vuole mettere un po' d'ordine 
in una Chinatown scossa dalla 
guerra tra vecchia e nuova ma
fia. Sparatorie, un décor stu
pendo. dialoghi taglienti e bru
talità asiatiche. Il risultato è for
se al di sotto dei precedenti 
film di Cimino, ma lo spettaco
lo e assicurato. 

A M E R I C A 
EMPIRE 

A R I S T O N 2 
N E W YORK 

AOMIRAL («i verbano) L 7.000 
PiaziaVerbano. 15 Tel. 851195 

L'onore dai Prilli ci J. Huston con Jack 
Nchction • OR (15.15-22.301 

ADRIANO L 7.000 I pompieri con Paolo Vlaggto. Lino Banfi. 
Piazza Cavour. 22 Tel. 322153 Regia d Nari Parenti • C (16-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sdama 

L 4.000 
Tel. 83801767 

Chiuso 

Spettacof 
AIRONE L 3.500 Parlaci 61 J. Bridge con J. Travolta - M 
Via Ud.a. 44 Tel. 7827193 «6-22.301 

ALCIONE L 5.000 Festa di laurea di Pupi avau • SA 
Vìa L. di Lesina. 39 Tel. 8380930 (16.30-22.30) 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammatico;-
E: Erotico: FA: Fantascienza: Q: Giallo; H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 

ETOILE - PARIS 
AMBASSADE - GIOIELLO 
Il film è stato prescelto per rappre
sentare l'Italia all'assegnazione del 
Premio Oscar il 

illtl i AIIIUI li UUHUniS • MASSI UH mutai 

AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
Via MontebeUo. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.3O-16-22.30) 

AMBASSADE L 5.000 
Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 

Maccheroni con Marcete Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regia di Ettore Scola • SA 

(16-22.30) 

AMERICA L. 5.000 L'anno del dragona d Michael Omino. 
Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 Con Mickev Route • A (15-22.30) 

ARISTON L 7.000 L'onora dei Prìzzl di John Huston con Jack 
Via Cicerone. 19 Tel. 353230 N»cholson-0R (15-22.30) 

O Ritorno 
al futuro 

Deliziosa commedia che unisce 
due filoni tipici del cinema hol
lywoodiano: la fantascienza e 
gli eamerican graffiti». Al cen
tro della storia un ragazzo di 
nome Marty che, a cavallo di 
una rombante macchina del 
tempo alimentata a plutonio. 
piomba nell'America del 1 9 5 5 . 
Il bello è che la sua futura ma
dre si innamora di lui invece che 
del padre. Equivoci, rock, gu
stose trovate per un film che 
rivisita i simboli della cultura 
americana sorridendoci sopra. 

M E T R O P O L I T A N 
EURCINE 
EUROPA 

K I N G 
M A E S T O S O 
P O L I T E A M A 

(Frascati ) 
K R Y S T A L 

(Ostia) 

O L'onore dei 
Frizzi 

È la nuova «creatura» del vec
chio John Huston. Interpretato 
da un Jach Nichotson gigione e 
da una Kathteen Turner più se
ducente che mai , «L'onore dei 
Frizzi» Ò una blacfc comedy che 
ironizza, con un tocco quasi da 
pochade, sulta mafia newyor
kese. Lui, killer di nome Partan-
na. ama lei, m a non sa che lei Ò 
stata assunta da una Famiglia 
rivale per farlo fuori. Uno scher
zo d'autore garbato come una 
cavatina mozartiana. 

A R I S T O N 
A O M I R A L 

G O L D E N 
Q U I R I N E T T A 

• Pranzo reale 
Inghilterra del 1 9 4 7 : i notabili 
dì una cittadina di provincia 
hanno allevato clandestina
mente una scrofa per celebra
re. in un pranzo esclusivo, il 
matrimonio della futura regina 
Elisabetta. M a quel maiale (c'è 
ancora in vigore il razionamen
to alimentare) fa gola a tanti . . . 

C A P R A N I C H E T T A 

D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

ARISTON II L 7.000 L'anno del dragona di Michael Cimino con 
Galleria Colonna Tel. 6793267 Mickev Route - A (16.40-22.45) 

ATLANTIC L 5.000 I pompieri con Paolo Vilaggk) e Uno Banfi. 
V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 Regia di Neri Parenti - C (16-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 

L. 5 000 Another lima another placa di Michael 
Tel. 655455 Radford • DR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipio™ 84 

L 3.600 Crei5.00LuckyStar. 
Tel. 3581094 Ore 16.30 Another Country. 

Ore 18.30 Mephisto. 
Ore 20.30 Ti ricordi di Dolly Bell. 
Ore 22.30 Paris Te*a». 

BALDUINA L. 6.000 Scuola di polizia N. 2 di Jerry Paris con 
Pia Balduina. 52 Tel. 347592 Steve Guttenberg - BR (16.30-22.30) 

BARBERINI L 7.000 Fandango di Kevin REynokfc. con Judd 
Piazza Barberini Tel. 4751707 Nelson - BR (16.30-2230) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tel. 4743936 

firn per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 
Via Stam'ra, 5 

L 6.000 
TeL 426778 

Ch'uso per restauro 

BRISTOL L. 5 000 King David di Bruce Beresford con Richard 
Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 Cere - A (16-22.30) 

CAPITOL L 6.000 Fetta di laurea di Pupi Avati • SA 
Via G. Sacconi Tel. 393280 (16.30-22.30) 

CAPRANICA L. 7.000 
Piaua Capranica, 101 Tel. 6792465 

Colpo di (pugna con P. Noie! e I. Huppert 
- G (15.45-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.M Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Praruo reale di Malcoim Mawbray. con Mi
chael Palm - BR (16.30-22.30) 

CASSIO L 3.500 Tax il signore degli abissi con G. Gemma 
Via Cassia. 692 Tel 3651607 - A (16.16-22.151 

COLA 01 RIENZO L 6.000 
Piazza Cote d fteruo. 90 TeL 350584 

King David di Bruce Beresford con Richard 
Cere • A (16-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

L 5.000 Miami Suoercops con Terence Ha e Bud 
Tel. 295606 Spencer - A 

EDEN L 6.000 
P.ua Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

La foresta di smeraldo - di John Boorman 
con Powers Boothe-FA (16-22.30) 

EMBASSY L 7.000 Nei fantastico mondo di Oi - di Walter 
Vìa Stoppani, 7 Tel. 870245 Uirch. con Pyer Lurie • FA ( 15.30-22.30) 

EMPIRE 
V.le Regina Margherita, 

L 7.000 L'anno del dragone di Michael Cimino con 
29 T. 857719 Mickev Rourke • A (15-22.30) 

ESPERIA 
Piazza Scrinino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Cercasi Susan disperatamente con Ma
donna-BR 

ESPERO L 3.500 Perfect di J. Bridge con J Travolta • M 
ViaNomentana. 11 TeL 893906 (16-22.30) 

ETOILE L 7.000 Macche! oni con Marcello Mastroianni e 
Piazza in Lucina. 41 Tel. 6797556 Jack Lemmon. Regia di Ettore Scola - SA 

(16-22.30) 

EURCINE L 7.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - FA 
Vialiszt.32 TeL 6910986 (15.30-22.30) 

EUROPA 
Corso d*ltafia. 107/a 

L 7.000 Hitomo al futuro di Robert Zemeckis- FA 
TeL 864868 (1530-2Ì30) 

FIAMMA Via Bissatoti, 51 SALA A: Interno bertmese - di Liana Ca-
Tel. 4751100 vani con Gudrun Landgrebe - E (VM 18) 

(15.45-22.30) 
SALA B: Star Lover di James Toback. Con 
N. Kirtski - OR (16.15-22.30) 

GARDEN L 4.500 Perfect di J. Bridge con J Travolta • M 
Viale Trastevere Tel. 582848 (16-22.30) 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L 6.000 Quel giardino di aranci fatti in casa di 
Tel. 6794908 Herbert Ross • BR (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 Perfect di J. Bridge. Con J. Travolta - M 
Tel. 6090243 (17.50-22.45) 

METROPOLITAN L 7.000 Ritorno •) futuro di Robert Zemeckis - FA 
ViadelCarso.7 Tel. 3619334 (15.30-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tei. 460285 

Film per adulti (10-11 30-16-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L 5.000 L'anno del dragone di Menaci Omino con 
ViaCave Tel. 7810271 Mekey Rourke • A (15-22.30) 

NIR 
Vìa B.V. del Carmelo 

L 6.000 I pompieri con Pack) Viaggio Lino Banfi. 
Tel. 5982296 Regia di Neri Parenti • C (16.15-22.30) 

PARIS 
Via Magna Grecia. 112 

L 6.000 Maccheroni con MarceUo Mastroianni e 
Tel. 7596568 Jack Lemmon. Regia di Ettore Scola • SA 

______ (16-22.30) 

PUSSICAT 
Via Caroli. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem (VM 18) 
(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 La nave faro di Jerzi Skohmowski con Rc-
Td. 4743119 bert OuvaM • FA (16.30-22.301 

QUIRINALE L 6.000 Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
Via Nazionale. 20 Tel. 462653 IVM1B) • E (16.30-22.30) 

QUIRINETTA L 6.000 L'onore dei Prizzi di J. Huston con Jack 
Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 Nicholson - OR (15.15-22.30) 

REALE L 5.000 Le foresta di smeraldo - di John Boorman 
Piazza Sonnino.S Tel. 6810234 con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

REX L 6.000 Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle-
Corso Trieste. 113 Tel. 864165 niing con R. Moore - A (15.30-22.30) 

RIALTO L 4.000 La rosa purpurea del Cairo di W. Alien -
Via IV Novembre Tel. 6790763 BR (16.30-22.30) 

RITZ L. 6.000 I pompieri con Paolo Villaggio e Lino Banfi. 
Viale Somalia. 109 Tel. 837481 Regto * Neri Parenti - C 

(16-22.30) 

RIVOLI 
Via Lombardia, 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Passaggio in India di 0. Lean • A 
(16-22.10) 

ROUGE ET NOIR L 6.000 La foresta di smeraldo di John Boorman 
Via Salariar! 31 Tel. 864305 con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

ROYAL 
ViaE.Fdberto. 176 

L 6.000 
Tel. 7574549 

La foresta di smeraldo di John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

SALAiCASTELLO 
Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L 6.000 Roma Eterna. Murrjvisione di Marcel Carni 

SAVOIA L 5.000 King David di Bruce Beresford con Richard 
Via Bergamo. 21 Tel. 865023 Cere-A (16-22.30) 

SUPERCINEMA L 7.000 Miami supercoos con Terence Hdl e Bud 
Via Viminale TeL 485498 Spencer - A (16-22.30) 

UNIVERSAL L 6.000 Scuole di polizia N, 2 cS Jerry Paris, con 
Via Bari. 18 TeL 856030 Steve Guttenberg - BR (16.30-22.30) 

Visioni successive 

AOUA Tel. 6050049 Pinocchio et W. Disney - DA 

ADAM L 2.000 Uno scugnizzo a New York con N. D'An-
WaCasSna18 Tel. 6161808 gelo-M 

AMBRA JO VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tel. 7313306 

Rivelazioni di una governante 

ANENE 
Piazza Sempione. 1B 

L 3.000 
Tel. 890817 

Firn per aduro (16-22) 

AQUILA 
ViaLAquaa.74 TeL 

L 2.000 
7594951 

Piaceri indecenti (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVE L 2.000 Firn per adulti 
Va Macerata. 10 Tel. 7563527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 TeL 

L 3.000 
2615740 

Firn per adulti 

GIARDINO L 5.000 Cercasi Susan disperatamente con Ma-
P.zza Vulture TeL 8194946 donna-BR (16-22.30) 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L. 3.000 (VM1B) I vili di una vergine a rivista spogkareao 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Dietro la maschera di P. Bogdanovic • OR 
(16.15-22.30) 

ASTRA L 4.000 Amadeus di Milo* Forman - DR 
Viale Jorio, 225 Tel. 8176256 (16.30-22) 

DIANA L 3.000 
(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Witness il testimone con A. Ford - DR 

FARNESE 
Campo de'Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Mad Max oltre la sfera del tuono con 
Gfcson e T. Turner - A 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Amadeus di Mitos Forman • OR 

NOVOCINE D'ESSAI L 3.000 
ViaMerryDelVal. 14 Tel. 5816235 

I favoriti della luna di Otar JosseSani • SA 

KURSAAL 
ViaPai$ieHo.24b Tel. 864210 

Le avventure di Bianca e Bemie • DR 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

voTjep_o13/a Tel. 3619891 

Brazil di Tony Gilbom - SA 

TIBUR 
Tel. 495776 

Via degli Etruschi, 40 Pizza connection di D. Damiani • OR 

Cineclub 

FDJMSTUDIO 80 
Sala Teatro via De Loffis, 20 

Non pervenuto 

GRAUCO Ore 18.30 Fiabe popolari ungheresi • DA; 
Via Perugia, 34 Tel. 7551785 <** 2 0 - 3 0 Laro* di John Saytes (VM 18) 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 TeL 312283 

Sala A: Starman di John Carpentar 
(16.30-22.30) 
Sala B: Quadropnenia di Frane Roddam 

(16.30-22.30) 

Sale diocesane 

CtNEFIORELU 
Via Terni. 94 tei. 7578695 

Al'inseguimento data pietra verde di R. 
Zemeckis-FA 

DELLE PROVINCE 
Viale dette Province. 41 

Inoana Jone* e 1 Tempio maledetto di 
Steven Spafcerg (A) 

NOMENTANO 
Via F. Redi, 4 

Non ci resta che 
e M. Troisi • BR 

panoara con R. Benigni 

ORIONE 
Via Tortona, 3 

Conan 1 dàtmttore di R. Fkwchet • A 

S. MARIA AUSUATRtCE 
P.zza S. Maria AusSatrìce 

Bianca • Bemie di W. Disney - DA 

Fuori Roma 

GIOIELLO L 6.000 Maccheroni con Marcelo Mastroianni. 
ViaNomentana. 43 TeL 664149 Jeck Lemmon. Regia di Ettore Scola - SA 

(16-22.30) 

DEI PICCOLI 
V ia Borghese 

L 2.500 U Pantera Rosa show • DA 

GOLDEN L 5.000 L'onore del Prizzi di J. Huston. Con Jack 
Via Taranto. 36 TeL 7596602 Nicholson - DR (15.15-?2.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

L 6.000 Mwawde di Tinto Brsss con Serena Grandi 
TeL 380600 (VM18) - E (16.30-22.30) 

HOUDAY L 7.000 Quel giaroìno di aranci fatti m casa di 
Via B.Marcello. 2 TeL 858326 Herbert Ross - BR (16-22.30) 

INDUNO L 5.000 I pompieri con Paolo Viaggio Lino Banfi. 
Via G. Induro TeL 582495 Regia di Neri Parenn-C 116-22.30) 

KING L 7.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis -FA 
Va Fogliano. 37 TeL 8319541 (15-30-22.30) 

MADISON 
ViaChiabrera 

L. 4.000 
TeL 5126926 

di Lamberto Bava • H 
(16-22.30) 

MAESTOSO L 7.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - FA 
Via Appia. 416 TeL 786086 (15.30-22.30) 

ELDORADO L 3.000 
Viale derEsercito. 38 TeL 5010652 

Pop corn • pelatine con N. D'Angelo e R. 
Olvieri-M 

MOUUN ROUGE 
VtaM.Corttno.23 

L 3.000 
TeL 5562350 

Firn par adulti (16-22.30) 

NUOVO 
Largo Ascianghi. 1 

L 4.000 
TeL 588116 

Witness 1 testimone con A Ford (DR) 

ODEON 
Piazza Rcpubbfca 

L 2.000 
TeL 464760 

Firn per adulti 

PALLADIUM 
Pzza B. Romano 

L 3.000 
TeL 5110203 

Pizza connection di D. Damiani - DR 

PASQUmO L 3.000 Thepurpe» roso et Cairo di W.AIen(BR) 
Vicolo del Piede. 19 TeL 5803622 (16.30-22.30) 

SPLENDO 
Via Pier do» Vigne 4 

L 3.000 
TeL 620205 

Firn par adulti (15-22.30) 

ULISSE 
ViaTburtina.354 

L 3.000 
TeL 433744 

Witness i testimone con A. Ford • DR 

OSTIA 

KRYSTALL (ex 

Via dei PaHottM 

SISTO 
Via dei Romagnoi 

SUPERGA 
V.le deia Marina. 44 

CUCCIOLO) 
L 5.000 

TeL 5603188 

L 6.000 
TeL 5610750 

L 6.000 
TeL 5604076 

Ritorno al futuro di recert Zemeckis (FA] 
(16-22.30) 

Maccheroni con Marcelo Maitroianni e 
Jack Lemmon • Regia d Ettore Seda • SA 

(16-22.30) 
La foresta di amar aldo di John Boorman 
con Powers Boothe • FA (16-22.30) 

FIUMICINO 

TRAIANO TeL 6440045 UgonddRidkwScotttAi 

ALBANO 

ALBARADIANS 

FLOfUDA 

TeL 9320126 

TeL 9321339 

Mad Max oltre la sfere del tuono con 
Gbson e T. Turner • A 
Demoni d Lamberto Bove (H) 

(15-22.15) 

MACCARESE 

ESEDRA Non pervenuto 

FRASCATI 

POLITEAMA 
TeL 9420479 L 6.000 

Ritorno al futuro di Robert Zameckis - FA 
115.30-22.30) 

Prosa 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riarì, 
81) 
Ore 17: Rassegna burattini ala Rin
ghiera. 11 laboratorio presenta 
L'knpraaariodaaa Canari* I bu
rattini sono di Antonella Capoccio. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 -
TeL 5750827) 
Atta 18 e afte 2 1 . Ricca**» ' 8 5 
con Isabella Dei Bianco e i Venti 
Attori del teatro Azione. 

A.R.C J U I . Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 
Alle 18. Quarto e* luna di Fran
cesco De Marco, con Gatoforo, Se-

' s t * . De CoL 
AVANCOMtCl TEATVUNO CLUB 

ivìa cS Porta Labicana. 32 - TeL 
4951843) 
Alo 18.15. r a m e o Pio Ubai di 
A. Jarry. Reoja di M. Lawentis. 

BEUJ (Piazza S. Apotonia. 11/a • 
TeL 5894875) 
Ora 18. • *ofa. con Adriana Mar
tino. Vittorio Conjaa. Ragia di Mar
co Parodi 

l E R N M (Piazza G.L- Bernini. 22 -
TeL 5757317) 
0 r * 1 7 . 3 O a a r e 2 1 : D * n 
rio daasi—io a * 
buon cuore di e con Amero Alfieri 

C E N T R A I * (Via Catsa. 6 - TeL 
67S7270) 
Ore 17 a ora 2 1 . Erodasele di Gio
vanni Testori. con Adriana Inno
centi. 

COO* . SFATTO ALTERNATIVO 
V . ftfJUAKOVSKM (Via dei Ro
magnoi. 155 - TeL 5613079 • 
5602110) 
Ora 2 1 . Convegno Sinuato dal ti-
tokK C M rompa paga • i cocci 
sene I vuol a cura del Clown Sel
vaggio. Ralatora Benedetto Tucft-
r»o. Ingrosso su invito da richiedara 
al Teatro. 

CONVENTO OCCUPATO (Via dal 
Cotoeaao. 6 1 • Tel. 6795858) 
Aperte la ieoizioni al Laboratorio 
teatrale su «la commetta deTar-
tes dreno de Enrico Capolaoni (re-
crtasone). Prof. Carlo Merio (fone
tica a canto). Alfredo Cotombeioni 
( 

DEI SATRW (Piazza Grotta finte. 
19 • TeL 6565352-6561311) 
Ala 17. • M I — l u n a mamma di 
Maratta Herman. Con Un* Voton-
fif- e Gwka Lanarinì. 

OC SERVI (Via del Mortero 22 - TeL 
6795130) 
Alle 17.30 e 2 1 . Tata di ragno di 
Agatha Christie. Con T. Sciarra. E. 
Bertototti. Regia di Paolo Pedoni. 

E.T.L- AURORA (Via Flaminia Vec
chia. 520 - TeL 393269) 
Riposo 

E.T.L- QWmmO (Via Marco Min-
ghetti. 1 - TeL 6794585) 
Ore 17. VaatsnaejR Ignudi di Luigi 
Pirandello, con Luigi Diberti a Ma
riangela Malato. 

E.T.L- SALA UWWCRTO (Via dote 
Mercede 5 0 - TeL 6794753) 
AH* 17.30 a 2 1 . Leopoldo M*st at
tor» in Ot tav i * 

CTI-TEATRO VALLE (Via del Tea
tro Varie 23-a • TeL 6543794) 
ABe 17.30. Regina madra. con 
Isa Cantei. Roberto Herirtxka. Re
gia Sergio Fantoni 

GHIONE (Via date Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 
Ore 17 e afte 2 1 . • Cabbiane ca 
Anton Cecov, con Trampus. Pene-
orini. Staro. Bernardina 

GIULIO CESARE (Viale Gufo Ce
sare. 229 • TeL 353360) 
Aaa 17.30.0'aanora al nanuracf 
G. Patroni Griffi. Con Edwige Fe-
neeh a Fabrizio Bantivooko. 

HOLVDAV ON ICE (Può» Conca 
d'Oro • TeL 8128130-8127898) 
Afte 15 • a** 18.30. «Hotyday On 
tee», la rivista americana sul ghiac
cio. 

RXUSL^PROOrnORObJA 
Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - TeL 737277) 
Ala 17.30. Cvasy Cabarè* con 
B. Crtte, O. Ghigft*. 

SALA A: (Vie G. 
Benzoni, 49-51 - TeL 576162) 
Afte 18. T a n a * . presentato dafr-
la compagnia Sosta Palmiti. 

LA SCALETTA (Vie dal 
Romano. 1 • TeL 6783148) 
Afte 17. rataiaN. aneliamo 
to a dreno de Duccio Camerini 
Con Maurizio Di Carmine. Diego 
Breccia. Fulvio Romeo. 

LA bJA OPALINA (Va deb» Stel
letta 19 • TeL 6569424) 
Afte 18. UfuajbwjeM t e r m i c i 
Ade» Cambrie a Soriane ScaftX 
Con Una SarnardL 

bJETA-TEATRO (V» Meme*. 6 • 
TeL 5895607) 
Afta 18. b M I d Armar Atfa-
rnov con Monemmed Rata Knere-
dmande Aleaandra Kimafe. 

PARJOU (Via G. Bersi 20 - TeL 
803523) 
Ore 17 e afte 2 1 . • tacchino con 
Gianni Agus. Orazio Orlando e Gmo 
Pernice. Regia E. Maria Salerno. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepcto 
13/a - Tel. 3607559) 
SALA A: Ora 2 1 . Vogbo andar* 
al mar* di a con Luisa Stagni e 
Gisefla Bulinato- Regia di Renato 
Mombar. 
SALA B: Ore 2 1 . Rieotto con Fa
brizio Begiato a Antonio PetrocaK. 
Regia Amedeo Fago. 

ROSSSNI ASSOCIA2IONE CUL
TURALE (P.zza S. Chiara, 14 -
TeL 6542770 - 7472630) 
Afte 17.30. E «lesero febei • 
contanti di a con E. Ubarti, con 
A. Durante. 

SPAZIO UNO 
Afte 17 a afte 2 1 . Tappasti di Giu
seppe Manfredi, con Massimo 
Ventunefto, Gianpaolo Saccaroia a 
Omaggia a J . I L VrRcack di a 
con Manuela MorosM. Bigietti su 

SPAZIOZERO (Via Galvani, 65 • 
TeL 573089) 
Afta 17 a afte 2 1 . Rtamn* emV 
rat tera ghwan* dai Magazzmi 
Produzione. 

TEb**KTTO (Via Ludovico di Mon
reale. 36 - TeL 5899511 • 
5890259) 

Afte 17 .30 .Uraccaa ìKf * jMtd i 
a con Paolo Cooieni 

TEATRO A R O M I a N A Oargo Ar
gentina • TeL 6544601) 
Domani afte 2 1 . ePrìma». Spara. 
Scrino, dreno ad miai pi etato da 
Remondi a Caporossi. 

TEATRO DELLE ftJUSE One Fori 
4 3 • TeL 862949) 
Afte 18. LAftegra Brigata presenta 

igaanacsmaalraR» 
r. di Oufofi. Insegno e Càv 

TEATRO DtU.'OROLOOK> (Via 
dei RappM. 17-A - TeL 6548735) 
SALA GRANDE: 
Afte 17.M*afte21.bjbjbaam«*f 
di BracM Waaa. Reguj di Merco 

SALA CAFFÉ TEATRO: 
Afta 19. Ora» C e * * lama di S. 
BennL Reguj di M, Mrabafta. Or* 
22 .15 .Pbj , SeLlidiP.Paacoam. 
Reg»diM.Mrabefta. 
SALA ORFEO: TeL 6546330 
Afta 17.30. UClan la ie di A Mo
ravia, con Catarina Coaajuwini Re-
aJatfAMoI 

TEATRO ELISEO (Via 
1 8 3 . TeL 462114) 

Ore 18. Enrico IV di Luigi Piran
dello. con Salvo Randone e Maria 
Teresa Bax. 

TEATRO FUMANO (via S. Stefano 
dei Cacca. 15 - TeL 6798569) 
Ore 16. • Festival di nuova mu
sica italiane 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico
lo Moroni. 3 • TeL 5895782) 
SALA 8: Tutte le sere ore 21 (resti
vi 17.30, lunedi riposo). Room 
Servio* presentato da «Shake-
speare and Company». Regia di M. 
Milazzo. 

TEATRO DUE (Vicolo Due MacaC 
37) 
Oe 2 1 . • t a r a * con Diego Miche-
lotti. Anna Terese Eugeni. Sonia 
Scotti. Eugenio Marine». Testo a 
reoìa di Berto Gsviofi. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Va 
Nazionale. 183 • TeL 462114) 
Afte 17. lo, Cvchov, Plranda— 
con Gianni Santuccio e Lucio Rose
to. 

TEATRO StSTRVA (Via Sistina. 
129 • TeL 4756841) 
Afte 17. Un musical di Roland Petit 
per Ziri Jeanmare con Luigi Boni
no. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini-
TeL 3960471) 
Afte 17.30. Prima rassegna del 
teatro sioaSsno Aetejco C * m * _ * -
m «StcRJa di N. Cendueo • G, 
CaVTaPaOelat. 

TEATRO TORMNONA (Vie degi 
Acquasparta. 16 - TsL 6545890) 
Afta 18. U owcbbi di S- Pace» • 
G. Luccio, Con Agata Camerotti, 

* Ciro Damiani. 
TEATRO TRIANON (Vie Muzio 

Scevota. 101) • TeL 7880985 
Afte 18. Ora al «Ha. Regie di Bru
no Mszzaft. Con Ezio Marano. F a » 
po Brazza a Franco Mozzi 

Per ragazzi 

di animazione per bembm dai 6 
armi in poi. 

•AAIUONETTE DEGÙ ACCET-
TELLA (TeL 8319681) 
Ore 16.30. Presso Teatro Mongìo-
vìno (Via G- Genocchi. 15). S * un 

m a n beate ewcontr* 
dal Poacino di Penaiit. 

TATA D I OVAO A (Via G. Coppola. 
20 • Ladtepoi • TeL 8127063) 
Fino al 1* dcambre, domenica. 
rnartedi e giovaci ore 16 T—bino 

(Vi* E. Morosini. 16-Tel 582049) 
Tutti i gemi spettacof dUatvo di 
Aldo CJOV annetti per scuole meter* 

(ViaS. 
TeL 5280945) 
Or* 17 

. _ Tesero di 
Pupi SeSani dei F.b f 
Regi* di Barbera Oann. 

«RAUCO (Vi* Perugia. 34 
751785) 
Oggi afte 16.30. Quel p u b i a * - I 

T*L 

TEATRO DEI COCO (Vi* Galvani, 
61 • TeL 3582959) 
Riposo. Da lunedi ora 9. «Ferd> 

Musica 

TEATRO DELL'OPERA (Via Firen
ze. 72 - TeL 4636411 
Domani afta ora 20.30. (Serata 
inaugurale). Damaujanon di Luigi 
Cherubini Maestro concertatore a 
drenar* GienluioJ Gehnetti. 

ASSOCIAZIONE bJUStCALE 
CA.SAa*AT*NCV-.«£n*_. 12 -
Aitano Lanate) 
Afte 18.30. C/o Presso Chiesa S. 
Tommaso da Vlaanovs (Castel 
Gandoffo). 8* Autunno Musicale 

I I S I I Ì U I O DELLA VOCE (Vie Li
ala. 15-TeL 789295) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla
minio. 50 - TeL 3610051) 
Riposo 

lUKNfUMENTA NRfSftCES (Via Co-
mono. 95 - TeL 8123055) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Li
cia. 5 • TeL 7824454) 
Riposo 

NUOVA ftJNJSftCA ITALIANA 
C/o Teatro Fiatano. Ore 16. Duo: 
Ancfflotti e Hubert. Ore 17.30: Sa
lotto Musicale. Ore 19: Concerto 
Gruppo Strumentale Nuove Forme 
Sonore. Ore 21 : Teatro da camera: 
Ensemble Accademia di Pescara. 

f (Via dea* Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Afte 2 1 . Euromusica presenta Paul 
Torteaer (violontofto). Maria De La 
Pou (pianoforte). Musiche di Cou-
perin. Bach. Fsur*. Debussy. 

GRUPPO bJUSICA WtUOm (Via 
dee* Borgata defta Magfcana. 117 -
TeL 5235998) 
Ore 11L C/o Set* BaMni (piazza 
Campitia, 9). Concerto con musi
che di J.S. Bach. MeendeL 

ORtaPPOmmCERCAESPERK 
PBB__J"j> a eNaÉa>a^ftNJNN£ Savb#vN^r^eNtea^a» \ w l e i 

Monti Parie*. 61 • TeL360.8924) 
Riposo 

ORUPPO NRJSftCA NOVECENTO 
(Via Vafta Auraka. 100. TeL 
6385391) 
Riposo 

i(ViaCimona.93/A) 
Riposo _________ 

ARTOrnc 
> CULTURAL CENTRS (Ca

stel Oe Csveri • Fcrmefto • TeL 
9080036) 
Raiooo 

Riposo 
ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - TeL 
6S59S2I 
Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA ( V * 
dal Caravita. 5 - TeL 6795903) 
Riposo _ 

PONTWICftO I S I I Ì U I O DtaRISS. 
CA SACRA (Piazza S. Agostino, 
20/A) 
Riposo 

ROMftl FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 
Riposo 

SPETTRO SONORO (Lunuoteva* 
Mefcni. 7 • TeL 3612077) 
Riposo 

SALA BORRObRNI (Piazza defta 
Chiesa Nuova. 18) 
R<XKO 

TEATRO DELLE FONTANE D I 
VHXA TORLONsA - Frascati 
Renoso 

Jazz - Rock 

Herygers (batteria), Jean (percus
sioni), Sergio Pinchera (congas). 
(Ingresso ftoero). Ore 24. Discote
ca Afrolatirioamericana. D. J. Gu
sti. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi, 3 -
TeL 5892374) 
ABe 17.30. Fobstudw giovani. 
programma happonng aperto afta 
nuove esperienze musicai. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroi. 
30 /8) 
Chiuso 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navone • TeL 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Sout-
Fob. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30. (Tutti » gorra?. 

bNSStSSePPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 
Afte 16. Concerto degi abavi defta 
Scuoia Musicale dal Mississippi. 
Afta 2 1 . Concerto del Cinzia Gazi 
Quartet. 

•MUSIC ftNN (largo dei Fiorentini. 3 
- TeL 6544934) 
Ore 21 -30. Concerto del Quartetto 
djMcrieleOcfcsseatngresaoapero 
«soci. 

SAftNT LOUIS ftJRfSIC CfTV ( V * 
del Cardefto. 13a - TeL 4745076) 
Reoso 

TAVERNA PASSI (Corso tfltafia. 
45 - Via Tevere. 4 1 - TeL 
8441617/8582751 
Apertura defta or* 16. 

TUSfTALA (Vi* dai Neofiti. 13/c -
TeL 6783237). 
Afte 22 . Stand Uà CaaaeeSM ov
vero Teatro Bar con Giorgio Mas
sacra ad arni poeti. Prima • dopo 
Jazz • Pieno Bar con Nano D* Ro-

Cabaret 

ALEXANOERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 • TeL 3599398) 
R*>oso 

M Q wUUHA (V.lo S. Francesco • 
Rea. 18-TeL 582551) 
Riposo 

aW-JE HOUOAV (Via degfi Orti di 
Trastevere. 43 • TeL 5816121) 
Afta 21.30. Concerto di Giuppi 
Paone (voce) e Marco Tao (piano). 

(Piazza Trajssa. 4 1 • TeL 
S81B68S) 
Afte 2 1 . Conceno dal cantautore • 
pianista brasbano Kaneco con 
Mauro Scimi* (basso). Jean Lue 

a •AOAGtJNO (Vù) 
75 - TeL 6796269) 
Riposo. Domani afta 21.30. 
tsmaneaL Con Oreste Lione*. • 
Bombolo. Regie di Pier Franceeco 
Pmgitor» 

45) 
Afte 2 1 . kiearien^iensoOicheeeB 
MuSÌCht ì erWVWfjBNV* 

ROafA S i (Vi* «borico P, 2 9 - TeL 
6547137) 
Or* 20.30. DinerXhement: A*> 

bolerOrcm«vediCarloLor*niat-
ti. con Tiziana Rada • Semmy. 

•ETTORE SCOLA 

MARCELLO MASTROIANNI • JACK LEMMON 

maccheroni 
tintili i toutirtn a unni unu IIM aumu-mai mi 

- lu inu™« muti metili-uarvrtitt BANCO DI NAPOLI | r 
v , Plinti d ini limili ti luiirrm nini o«rrnn 11. 

... Maccheroni è un bel film che diverte e com
muove... (Corriere della Sera) 
... Maccheroni vola; Maccheroni è un film ec
cezionalmente tenero... ( L o s A n g e , e s Time) 

Si avvisano i Sigg. Presidi interessati a visioni private 
per gli studenti dì telefonare al numero 490693. 

EMPIRE - ARISTON 2 
NEW YORK - AMERICA 

NON SI È M A I VISTO NIENTE DEL GENERE 
Eccitante, esplosivo, coraggioso, avventuroso 

TUTTO È ABBAGLIANTE sbalordrtivo splendido ed esotico 
(Dal New York Post - Rsx Read) 

DINO DE LAURENTIIS r«s«,u 

Ln film di MICHAEL CIMINO 

L'ANNO 
DEL 

DRAGONE 
ORARIO SPETTACOLI 

1 5 - 1 7 . 3 0 - 2 0 . 0 0 - 2 2 . 3 0 

3* M E S E al 

RIVOLI 
•m ESCLUSIVA» 

[PASSAGGIO 

A. FAM £ «a OOLSY STERCO 
Orario: 15.60-1» - tilt. 22 .10 

TEATRO TENDA 
P.na Mancini - TeL 3960471 

DAL 14 NOVEMBRE 

2 PER SOLO 
SETTIMANE 

DARIO FO 
FRANCA RAME 
«HatUquin-AHafcin 

Arlecchino» 
PTaTVt ftÒ* tal 4) afWOfVlltMlOVal 

al bom_rwooof 10-lft 

Abbonatevi a 

lVnità 

STREPITOSO SUCCESSO 
P2za CONCA D'ORO 

tìTWfiff 
tatm 

NUOVO SFETTACOLO 1985 

«-.PUFFI 
SULLA GMNOC flST* DI CMACOO 
IL PUBBLICO È PREGATO O» 
PRENOTARE M TEMPO E DI 
ESSERE PUNTUALE AGLI 

ORARI DEGÙ SPETTACOLI 

HFQPHtim E PREVBOTA: 
rjattfturoM 

T*L S128130-«t27«M 
*_na ESQURJNO 37 

TaL 474477»-«7S1*03 
ORARIO SPETTACOLI: 

LUMEOi E MARTEDL RtfOSO 
MERCOUOtOftE J1.30 
COVEDi . VENERO) E SABATO 
ORE 16.30 E 21.30 
GIORNI FESTIVI: ORE 15 E 18.30 

OGGI ORE 1 7 

UNA . 61UMA 
V0L0N6HI LAZZARINI 

AL 

SATIRI 
VTA CROTTAP1NTA 19 

t*L 65.65.352 - 65.61.311 

— ' ! 
•A. 

I 
f i 

http://VtaM.Corttno.23
http://aJ.IL
http://22.15.Pbj
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Anche un nuovo americano in campo: Micheaux 

Che strano derby 
tra Varese e Cantù 

Varesini in crisi 
e canturini 
rinnovati 
e pimpanti 
Nell'anticipo 
sorpresa 
a Caserta; 
vince la Marr 

Basket O 
Testa-coda alla sesta giornata. Sitnac, 

prima della classe, contro l'ultima, la scia* 
gurata Mù-lat di Pentassuglia che ora a 
Napoli vorrebbero cacciar via. Perché in 
genere si fa cosi e il più delle volte non 
serve a cambiare le cose. 

Ma la sesta, è imperniata soprattutto sul 
tradizionale derby lombardo tra Varese e 
Cantù. Uno strano derby con Cantù che 
sembra essere cresciuta e Varese invece 
che si trova in ambasce ed ha chiamato un 

nuovo americano, Micheaux. In calenda
rio c'è anche un Benetton-Granarolo che 
nasconde tantissime insidie per l'una e l'ai* 
tra. Mangano contro Gamba, una sfida di 
astuzie tattiche e uno scontro tra lunghi 
raffinati e potenti come Salomon e Meri-
weather. La Bertoni scende in fondo allo 
stivale e non sarà per lei una tranquilla 
domenica. La Viola per salvarsi deve sfrut
tare ì turni casalinghi. Il Banco dovrebbe 
proseguire la sua marcia anche se contro la 
Silverstone gli mancherà Leo Rautins con 
un ginocchio in disordine. Ieri a Caserta 
gran colpo della Marr Rimini che ha battu
to la Mobilgirgi per 91 a 87. 

È ufficiale 

Mondiali 
di calcio: 

si giocherà 
alle 12 

e alle 16 
CITTA DEL MESSICO — L'I
talia a Puebla, il Messico nella 
capitale, la Rfg a Querclaro, il 
Brasile a GuaUalajara: queste 
le proposte che il comitato or
ganizzatore dei mondiali farà 
alla Fifa, in vista del sorteggio 
del 15 dicembre. Questo è 

3uanto emerso nella riunione 
el Comitato, che ha anche uf

ficializzato gli orari di inizio 
delle partite: alle 12 e alle 16. 
Inoltre il dottor Aurelio Perez 
Teuffer, ha annunciato l'uti
lizzazione di un sofisticato 
strumento per il controllo an
ti-doping. il sorteggio sarà 
trasmesso in diretta tv. 

A San Rossore un «giallo» senza soluzione 

Anche un purosangue 
inglese avvelenato 

Dal nostro corrispondente 
PISA — «Se fossero arrivati soltanto due ore dopoW L'escla
mazione, dolorosa ed ormai Inutile, riguarda il gruppo degli 
sfortunati cavalli Inglesi, arrivati a Barbaricina proprio mar
tedì sera, appena In tempo per mangiare quel famoso pasto
ne, che ha già ucciso 12 purosangue. Anzi, 13, visto che nella 
mattina di sabato un altro puledro, Kruger National, è morto 
senza che nessuno se lo aspettasse. Kruger National era arri
vato dall'Inghilterra Insieme ad altri 4, che adesso stanno 
male. Solo che i disturbi di questi cavalli, fino ad ora, erano 
stati Imputati alla fatica del viaggio, durato tre giorni. La 
febbre e la diarrea erano state considerate di routine, e non si 
pensava che avessero mangiato 11 pastone avvelenato. Ma 
l'esame necroscopico, eseguito Immediatamente, ha mostra
to In modo inequivocabile che anche Kruger National è stato 

colpito dallo stesso veleno, che provoca lesioni di tipo emor
ragico a carico dell'apparato gastroenterico e fenomeni dege
nerativi a livello epatico e surrcnallco. Quale sia però questo 
veleno, è ancora presto per dirlo. Se Infatti è abbastanza 
agevole Individuarne la famiglia, è assai più arduo, ed occor
re perciò molto più tempo, determinare la sostanza specifica 
all'interno di tale famiglia. Si pensa comunque, ma non è 
stato ancora confermato dalie analisi, che si tratti di un tos
sico appartenente al gruppo del Fosforici. Lo sgomento si 
legge adesso sul volti della gente che lavora nelle scuderie 
dell'Alfea, dove sono avvenute le morti del cavalli a partire 
da mercoledì scorso. Si credeva, con gli ultimi decessi di 
venerdì, che l'incubo angoscioso fosse finito, ma non è stato 
così. 

Ilaria Ferrara 

Partite e arbitri di A1 

6' GIORNATA. ORE 17,30 

Simac Milano-Mù-Iat Napoli 
Scavolini Pesaro-Stefanel Trieste 
Mobilgirgi Caserta-Marr Rimini 87-91 
Banco Roma-Silverstone Brescia 
Divarese Varese-Arexons Cantù 
Viola Reggio C.-Berloni Torino 
Benetton Treviso-Granarolo Bologna 
C. Riunite Reggio E.-Pall. Livorno 

Corsa e Malerba 
Paronelli e Stucchi 

(giocata ieri) 
Grotti e Belisari 
Duranti e Vitolo 

Pinto e Grossi 
Petrosino e Nappi 
Martolini e D'Este 

LA CI.ASSIFICA DI A1 - Simac 10; Arexons e Banco 8; Bertoni, 
Mobilgirgi, Scavolini s Marr 6; Granarolo, Viola, Stefanel, Riunite, 
Divarese. Benetton, Pali. Livorno, Silverstone e Marr 4; Mù-lat 0. 

Partite e arbitri di A2 
6* GIORNATA. ORE 17,30 

Lib. Livorno-Mister Day Siena 
Yoga Bologna-Rivestoni Brindisi 
Giorno Venezia-Fabriano 
Jollycolombani Forlì-Ippodromi Rieti 
Segafredo Gorizia-Filanto Desio 
Sangiorgese-Fermi Perugia 
Liberti Rrenze-Pepper Mestre 
Annabella Pavia-Fantoni Udine 

Deganutti e Bollettini 
Marotto e Canova 

Maurizi e Chili 
Garibotti e Marchis 

Bianchi e Cagnazzo 
Gorlato e Cazzaro 

Pallonetto e Giordano 
Montella e Indirizzi 

LA CLASSIFICA DI A2 • Lib. Livorno 10; Fantoni. Filanto e Ippodromi 
8; Rivestoni e Fabriano 6; Yoga, Giorno, Mister Day, Segafredo, 
Pepper, Sangiovese e Jolly 4; Fermi, Annabella e Liberti 2. 

A Roma 
corre 

l'ultimo 
Piggot 

ROMA — (v. b.) Gran Pre
mio Roma oggi alle Capan-
nelle e ultima esibizione del 
grande Lester Piggot su una 
pista italiana. Questi 1 moti
vi di spicco della odierna 
giornata all'ippodromo ro
mano. Nel programma c'è 
una classica del calendario 
internazionale, che si corre 
sulla distanza del duemi
laottocento metri per cavalli 
di tre anni e oltre e con un 
montepremi molto ricco: 130 
milioni. 

I favori del pronostico so
no per Want to bel, Old 
Country che avrà in sella 
Piggot, AJaraan, South gale e 
gli italiani Fire of Life e Wel-
nor. 

Nella stessa riunione si 
svolgerà anche il premio Te
vere, confronto fra i due anni 
sui milleseicento metri. 

] Calcio 
femminile 

Il Tratti vince 
in trasferta 

ROMA — È scattata Ieri il 
17° campionato di calcio 
femminile. Questi i risultati: 
Frlulvlnl Pordenone-Roma 
2-0; Rol Lazlo-Woory Som
ma Vesuviana 1-1; Juve Pie-
monte-Mukkylatte 2-1; Riac 
Fiamma Monza-Modena 
2-2; Urbe Tevere-Padova 0-1; 
Prato-Verona Rltt jeans 2-5; 
Giugliano-Despar Trani 0-2. 
La prima giornata, con la 
netta vittoria In trasferta del 
Trani conferma che le pu
gliesi restono le grandi favo
rite per l'aggiudicazione del
lo scudetto. Sorprendente 
anche il roboante 5 a 2 del 
Verona in trasferta a Prato. 
Negli ultimi cinque anni nel 
campionato femminile c'è 
stata la costante supremazia 
delle formazioni pugliesi: il 
titolo ha viaggiato sull'asse 
Lecce-Trani, interrompendo 
l'egemonia della Lazio vitto
riosa nel *79 e '80. 

Lo sport in tv 
RAI UNO: 
Or» 14.20. 1S.20. 16.20 Natisi* sportive: 17.50 Sintesi di un tempo 
di una partita di serio B; 18.20 90* minuto; 22 La domenica sportiva: 
23.26 Cronaca diratta da Montreal dai campionati mondiali di ginna
stica. 

RAI DUE: 
Ora 16.2S Cronaca diretta do Montreal di alcun* fasi dei campionati 
mondiali di ginnastica: 17 Cronaca diratta dall'ippodromo delle Ca pan
nali* di Roma del G.P. Roma di galoppo; 18.40 Gol flash; 18.50 Crona
ca registrata di un tempo di una partita di seria A; 20 Domenica sprint. 

RAI TRE: 
Or* 14.30 Cronaca diratta da Torino dal campionato internazionale di 
trial; 15.30 Cronaca diretta da Ancona dell'incontro Sidis Ancone-
Omsa Faenza; 19.20 TG3 sport ragion*; 20.30 Domenica gol: 22.30 
Cronaca registrata di un tempo di una partita di sarie A. 

Brevi 
Pallanuoto: la Sisley fuori dalla Coppa 

La Sisley Pescara non e* Tne fatta ad entrar* naia finale di Coppa 
Coppe. Ha vinto 15-12 dopo i supplementari contro la Dromo di Bucarest 
che aranciata l'aveva battuta par 1S-11. 

Prima sconfitta del Manchester 
Dopo 13 vittorie a due paraggi par il Manchester United è giunta la prima 

sconfina. La capolista del campionato inglese è caduta sul campo dead 
Sheffield, terrò in classifica, che si è aggiudicato 1 match par 1-0. Sensaziona
le i successo tenniauco conseguito daTEvarton contro rArsenat: 6-1. 

«Italia» è partita per l'Australia 
R 12n>etrìchafc*>éstatoimt̂ cacoiariaCencAra>uUnic4C4i*vsVvrodaw 

destfeaziona Australia. 121 parer* reojupaggio. 

Oggi a Mosca Italia-Urss di rugby 
Oggi a Mosca la tappi eaametiva anatra di rugby in una panna vali»Ua par 

la Coppa Europa meontra la nazionale sovietica. 

Preti in evidenza a Montreal 
Yuri Korolev ha vinto la prova IndMduete ai mondali di gmnastica a 

Montreal. E1 terzo titolo par i sovietici Buona prova deritaeano Bona Prati 
posto. 

Il Napoli all'Azteca 
INapoB • 1 R*el Madrid sono stati invitati a Cina dal Messico il 12 

(Scambr* par una partita che riaprire i grande stscio messicano sottoposto a 
nstrurtwanoni in vista dai Monda*. 

420 cv a soli 1800 gir i . Un motore veramente generoso 
non ha bisogno di essere "spremuto" per dare una grande 
potenza. Forti e generosi, i motori dei pesanti stradali Iveco 
190.38 e 190.42. hanno una sovralimentazione contenuta 
che permette di raggiungere la massima potenza con il mi
nimo stress: nel caso del famoso TurboStar. ben 420 cv a 
soli 1800 giri/min., risultato che non ha uguali nella categoria 
Nessuno spreco di energia. La coppia massima a basso numero 
di giri (1100 g/m) permette una guida più distesa, con minor uso del cam
bio (Fuller a 13 marce sul 190.38. e Fuller o ZF a 16 marce sul 190.42). ed 
un " lavoro" più tranquillo del motore, quindi minore usura e soprattutto 
minori consumi. Riduzione ottenuta grazie ad una innovativa catena cine
matica. 

A * * " » * 

1000 / f f f \ \ \ 
L 500 

U n a vera rivoluzione in cabina. Completamente insonoriz
zata, perfetta nella climatizzazione, con sedile a sospensione 
pneumatica regolabile in funzione del peso dell'autista, volante 
regolabile in altezza ed inclinazione, cruscotto chiaro e leggibile, 

la cabina dei pesanti stradali Iveco ha tutto il confort di un'auto 
di classe superiore. Uno stile, un "design" che raggiunge il massi

mo nella supercabina del TurboStar, ben 170 cm. di altezza in
terna, aria condizionata ed (a richiesta) scaldavivande e frigorifero. 

Un successo europeo. Il successo della gamma pesante stradale Iveco è 
stato immediato, e si è rapidamente esteso in tutta Europa: le doti di po
tenza ed affidabilità dei motor i , la facilità di guida, il confort delle cabine, e 
non ultimo la garanzia di una rete di assistenza capillare (che comprende 
anche 263 officine specializzate Tir-Service), hanno fatto degli Iveco i nuovi 
protagonisti del trasporto pesante in Europa. 

Pesanti stradali Rat e OM 
forti e generosi 

IVECO 
aanu 
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Cosi in 
campo 

(ore 14,30) 
LA CLASSÌFICA 

Juventus 16 Atalanta 8 
Milan 13 Verona 8 
Inter 12 Udinese 7 
Napoli 12 Sampdoria 6 
Roma 11 Pisa 6 
Fiorentina 11 Bari 6 
Torino 10 Lecce 5 
Avellino 8 Como 5 

Avellino-Torino 

AVELLINO: Di Leo; Ferroni. 
Vullo; De Napoli, Amodio, Zan* 
dona; Agostinelli, Bertoni, 
Diaz, ' Colomba, Alessio. (12 
Coccia, 13 Galvani, 14 Lucarel
li, 15 Batista, 16 Murelli). 

TORINO: Martina; Corredini, 
Rossi; Cravero, Junior, Ferri; Pi-
leggi, Sabato, Schachner, Dos* 
sena, Comi. (12 Copparonì, 13 
Beruatto. 14 Lerda. 15 Pu-
sceddu, 16 Osio). 

ARBITRO: 
Lanese di Messina 

Bari-Atalanta Inter-Napoli 

BARI: Pellicano; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Pi* 
raccini; Sola, Sclosa, Bivi, Co* 
wans, Rideout. (12 Imparato, 
13 Gridelli, 14 Terracenere, 15 
Cupini, 16 Bergossi). 

ATALANTA: Piotti; Osti. Gen
tile; Perico, Soldà, Rossi; 
Stromberg, Prandelli, Magrin, 
Donadoni, Cantarutti. (12 Ma
lizia, 13 Boldini, 14 Bortoluzzi, 
15 Valoti. 16 Simonini). 

ARBITRO: 
Sguizzato di Verona 

INTER: Zenga; Bergomf, Ma* 
rangon; Baresi, Collovati, Ferri; 
Fanna, Cucchi, A'tobelli, Brady, 
Rummenigge. (12 Lorieri, 13 
Mandorlini, 14 Rivolta, 15 Pel
legrini, 16 Selvaggi). -

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Carannante; Buriani, Ferrano, 
Renica; Bertoni, Pecci, Giorda
no, Mar adona, Celestini. (12 
Zazzaro, 13 Cimmaruta, 14 
Maggiotto, 15 Caffarelli, 16 
Baiano). 

ARBITRO: 
Longhi di Roma 

Juventus-Roma 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Pioli, Scirea; 
Mauro, Menfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup. (12 Bodini, 
13Pin, 14Caricola, 15 Bonet
ti, 16 Pacione). 

ROMA: Tancredi: Oddi, Bonet
ti; Boniek. Nela, Righetti: Con
ti, Gerolin, Pruzzo, Ancelotti, 
Grazianì. (12 Gregori, 13 Lucci, 
14 Giannini, 15 Di Carlo, 16 
Tovalieri). 

ARBITRO: 
Lo Bello di Siracusa 

Pisa-Como Sampdoria-Lecce I Udinese-Mìlan 

PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpecina; Caneo, Ipsaro, Pro-
gna; Berggreen, Armenise, 
Kieft, Giovannelli, Baldieri. (12 
Grudina, 13 Cavallo, 14 Maria
ni, 15 Ch'iti, 16 Muro). 

COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Maccoppi; Casagrande, Moz, 
Bruno; Mattai, Fusi, Borgono-
vo, Dirceu, Todesco. (12 Della 
Corna, 13Soncin, 14 Inverniz-
zi, 15 Notaristefano, 16 Dido-
né). 

ARBITRO: 
Leni di Perugia 

SAMPDORIA: Bordon; Man-
nini, Pari; Scanziani, Viercho-
wod, Pellegrini; Salsano, Sou-
ness, Francis, Matteoli, Loren
zo. (12 Bocchino. 13 Paganin. 
14 Galia, 15 Vialli, 6 Mancini). 

LECCE: Negrotti; Vanoli, Nobi
le; Enzo. Danova, Miceli; Cau-
sio, Barbas. Pasculli, Palese, A. 
Di Chiara. (12 Ciucci. 13 Pa-
ciocco, 14 Luperto, 15 Levan-
to, 16 Rizzo). 

ARBITRO: 
Magni di Bergamo 

UDINESE: Brini; Galparoli, Ba
roni; Dal Fiume. Edinho, De 
Agostini; Miano (Barbadillo), 
Colombo, Carnevale, Chierico, 
Criscimanni. (12 Abate, 13 
Barbadillo o Miano, 14 Sterga
to, 15 Pasa, 16 Zanone). 

MILAN: Terraneo; Russo, Mal-
dini; Tassotti, Di Bartolomei, 
Galli; Carotti, Wilkins, Virdis, 
Rossi. Evani. (12 Nuciari, 13 
Mancuso, 14 Costacurta, 15 
Macina, 16 Bortolazzi). 

ARBITRO: 
Bergamo di Livorno 

Verona-Fiorentina 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegel; Sacchetti, Vignola, 
Galderisi, Di Gennaro, Elkjaer. 
(12 Spuri, 13 Bruni, 14Maran-
gon, 15Verza, 16Turchetta) 

FIORENTINA: Galli; Contrat
to. Carobbi; Oriali. Pin, Passe
rella; Berti. Massaro, Monelli, 
Battistini, Iorio. (12 P. Conti, 
13 Gentile, 14 Antognoni, 15 
D. Pellegrini, 16 Onorati). 

ARBITRO: 
Casarin di Milano 

Juve-Roma, arsenico e vecchi dispetti 
Per l'Inter a San Siro 

c'è il rischio-Mavadona 
Per il Milan a Udine un incontro pieno di insidie - Il Verona, dopo la delusione europea, 
cerca il pronto riscatto contro la Fiorentina - Trasferta proibitiva del Torino ad Avellino 

Adesso tutti aspettano che il «miracolo» lo faccia la Re
ma, ripetendo l'impresa stellare del Napoli. Ma la squadra 
giallorossa affronta la Juventus sul terreno della «signo
ra», per cui le speranze si riducano notevolmente. Una 
volta tanto pare che Eriksson (il tecnico che deve ancora 
dimostrare appieno di essere un nocchiero della classe di 
Liedholm), non cambierà formazione rispetto a quella che 
ha battuto il Verona. Incontro indubbiamente delicato per 
i vecchi rancori tra le due società e le polemiche nate nella 
Roma per il supposto «ammutinamento». LaJuventus è 
però lanciata dopò la qualificazione in Coppa dei Campio
ni, anzi, sembra aver già digerito la sconfitta di una setti* 
mana fa. Ragion per cui il compito della Roma si presenta 
proibitivo. Il Napoli, dal canto suo, avrà grosse difficoltà a 
Milano contro l'Inter, reduce dalla vendemmiata in Cop
pa. Partita comunque da cardiopalmo, anche perché Ma-
radona vorrà dimostrare che il gol (su punizione) segnato 
alla Juventus non è un caso isolato. Entusiasmanti saran
no le sfide tra Boniek e Platini, e tra Rummenigge e Mara* 
dona. Il Milan potrebbe approfittare di qualche scivolone 
delle rivali, considerato che non pare essere Udine un 

campo proibitivo, anche se i rossoneri dovranno fare at
tenzione massima allo spirito di rivalsa che animerà i 
friulani. 

L'Avellino dei «miracoli» potrebbe far soffrire le pene 
dell'inferno al Torino, una grande alquanto in ribasso. Ma 
le note dolenti vengono anche dalla Sampdoria che pare 
in preda ad una irreversibile crisi involutiva, pur se oggi 
non le dovrebbe essere difficile domare il Lecce, impelaga* 
to nella lotta per la salvezza. Non starà meglio il Como a 
Pisa, con i toscani che sono smaniosi di fare punti. Il Bari 
ospita la scorbutica Atalanta. Ci piace chiudere con la 
Fiorentina che è ospite del Verona. Antognoni farà il suo 
ritorno ufficiale, schierato in panchina da Agroppi. Ap
proviamo la scelta dell'allenatore, perché Giancarlo non è 
ancora al meglio e un campione come lui non può venir 
mandato allo sbaraglio, con il rischio di fargli fare una 
brutta figura. Quanto alla partita crediamo che i viola 
potrebbero fare le spese della rabbia che anima il Verona 
dopo la contrastata eliminazione dalia Coppa dei Campio
ni per mano della Juventus, con relativo strascico di pole
miche per il rigore dato e per quello non concesso. 

Profumo di «A» tra Lazio e Ascoli 
ROMA — Ecco Lazio-Ascoli, 
ecco un po' di A nel campiona
to di serie B. Oggi all'Olimpi
co. faccia a faccia, due squadre 
considerate da tutti le più forti 
del torneo. L'Ascoli è la prima 
della classe, la Lazio lo è stata 
fino a domenica scorsa, prima 
di perdere per l'ennesima vol
ta in trasferta, a Catania. Ba
stano queste poche credenziali 
per intuire l'importanza della 
sfida odierna. Di sicuro non 
mancheranno lo spettacolo e 

le emozioni. La Lazio finora in 
casa non ha regalato punti a 
nessuno ed è fermamente in
tenzionata a far rispettare la 
sua regola anche ai marchi
giani. Ma l'Ascoli sarà d'accor
do? Non crediamo e riteniamo 
che possa essere una delle po
che avversarie in grado di in
frangere la regola dell'Olìmpi
co. La Lazio, che avrà tra i pali 
il giovane lelpo, esordiente, 
per la squalifica del portiere 
Malgioglio, è dunque avverti
ta. Oggi all'Olimpico non si 
scherza. 

Partite e arbitri di B 

Arazzo-Vicenza: Frigerio; Bologna-Cesena: Esposito; Campo
basso-Cagliari: Vecchiatinì; Cremonese-Perugia: Pirandoia; 
Empoli-Brescia: Pezzetta; Lazio-Ascoli: Bianciardì; Monza-Ca
tania: Gabbrialli; Palermo-Triestina: Lnmorgese: Pescara-Ge
noa: Ongaro; Samb-Catanzaro: Cornisti. 
LA CLASSIFICA: Ascoli 13; Brescia 12; Vicenza, Lazio, Cesena 
11; Samb, Triestina. Catania 10; Genoa, Empoli, Perugia 9; 
Cremonese. Arezzo, Bologna, Pescara, Catanzaro 8; Palermo. 
Monza 7; Cagliari 6; Campobasso 5. 

Un match finito tra ie polemiche» per ii riminese mandibola fratturata 

Stecca: dopo la sconfitta l'ospedale 
Dal nostro inviato 

RIMINI — Il drammatico e 
palpitante match mondiale 
di venerdì sera tra Loris 
Stecca e Victor Callejas (si
gnificativo l'episodio della 
madre dell'italiano che, di
strutta dalla disperazione 
per le condizioni del figlio 
andato due volte Ko, a pochi 
secondi dal «gong* del sesto e 
definitivo round, ha cercato 
di entrare nel ring per inter
rompere la contesa) ha avuto 
un seguito nella stessa not
tata. Loris Stecca un'ora e 
mezzo dopo la fine dell'in
contro ha accusato forti do
lori alla parte destra della 
mandibola; è stato quindi ri
coverato all'ospedale di Ri
mini. Qui, dopo un 'attenta 
radiografia, i sanitari hanno 
riscontrato una frattura. Il 
pugile è stato ovviamente 
trattenuto. Ha trascorso una 
notte abbastanza tranquilla. 

A provocare la frattura è 
stato un micidiale uppercut 
di Callejas, portato nella se
conda ripresa. Lo stesso col
po ha anche provocato al ri
minese la caduta di un dento 
molare. 

Stecca, oltre alla mandibo
la fratturata, ha riportato 
anche una profonda ferita al 
sopracciglio sinistro per la 
quale sono occorsi alcuni 
punti di sutura. 

Anche Callejas nel dopo 
match ha dovuto far ricorso 
alle cure del sanitari per la 
caduta di un dente incisivo. 
Prima del ricovero in ospe
dale di Stecca si è assistito ad 
un toccante episodio: l'in
contro negli spogliatoti tra 1 
due contendenti. Callejas è 
andato a trovare Stecca nel 
suo camerino. Mentre 11 ri
minese era disteso sul letti

no, il portoricano gli ha te
nuto a lungo la mano: «Sei il 
pugile più forte e coraggioso 
che io abbia mai incontrato. 
Mi hai messo in seria diffi
coltà. Sei un grande campio
ne. Anche se avessi perso, a 
Portorico e dovunque fossi 
andato avrei parlato tanto e 
benissimo di te». 

Stecca, dolorante e con la 
borsa del ghiaccio sull'oc
chio ha risposto: «È proprio 
vero tu sei la mia bestia ne
ra». 

Una volta allontanatosi 11 
portoricano Stecca ha ag
giunto: «Ce l'ho messa tutta, 
ma non sono riuscito nell'in
tento di riconquistare il tito
lo mondiale. Ero convinto di 
essere più forte di lui, invece 
ho sbagliato. Pazienza. Ho 25 
anni, potrò rifarmi e riman
gono comunque il più forte 

pugile italiano*. • • • 
Quali sono a questo punto le 
prospettive e i programmi 
futuri per Loris Stecca? Um
berto Branchini, il manager, 
risponde: «Stecca rimane 
uno dei pochi campioni veri 
che abbiamo in Italia. Da 
escludere comunque un ter
zo match con Callejas. Stec
ca si curerà, riposerà per un 
po' di tempo, poi riprendere
mo e cercheremo un'altra 
chance mondiale. Stecca è 
un pugile di caratura mon
diale». 

•Piuttosto — ha continua
to Branchini —• ci sarà da 
lottare con 11 dottor Nobili, 
della commissione medica 
della Federazione pugilistica 
italiana, quello che ha tenu
to fermo Stecca per nove me
si dopo 11 Ko di Portorico. 
Non vorrei ci facesse un al
tro scherzetto di quel tipo. Se 
questo avvenisse, non avrei 
esitazione ad affiliare Stecca 
negli Stati Uniti e a farlo 
combattere là». 

Walter Guagneli 

Ecco il momento del secondo kd subito da Stecca: l'italiano è 
piegato all'indietro mentre Callejas lo osserva prima di andare 
all'angolo in attesa del conteggio 

Il coraggio 
non è bastato 
per fermare 

Callejas 
L'italiano ha denunciato inesperienza, non 
ricorrendo neppure ai «clinch», accettando 
la bagarre, terreno preferito dal campione 

Nostro servizio 
RIMINI — Già i portoricani dei ring 
sono da evitare, quando è possibile. 
Per I nostri campioni hanno rappre
sentato in tempi lontani e anche vi
cini. come venerdì notte nel ring del 
Palazzetto di Rimlni. Invalicabili 
muraglionl. Prima della guerra, una 
notte nel Vigorelll di Milano. Pedro 
Montano detto il 'Ciclone di Portori
co: in un drammaticissimo decimo 
round, con 11 suo pugno micidiale ri-
schò di mettere fine alla carriera di 
Carletto Orlandi, sordomuto dalla 
nascita, che si trasforma va nelle cor
de essendo un talento istintivo, na
turale, un autentico artista della bo
xe veloce, brillante, intelligente; in
somma *nobìe art*. Eppure Pedro 
Montano non riuscì a diventare 
campione del mondo del leggeri e 
neppure del welter perché allora II 
mondo del pugni era diretto da 'big-
veri In ognt divisione di peso. Però 
anche l portoricani di oggi valgono e 
sono tremendi. 

Lo ha dimostrato il baffuto, enig
matico, spavaldo Victor *Luvh Calle
jas che è stato capace di punire due 
volte II nostro Loris Stecca, un *bat-

tanu animoso, torrenziale, spavaldo 
pure lui ma, purtroppo, non ancora 
campione completo: rimasto una 
bella, seducente mela acerba. Al con
trarlo Callejas appare già un cam
pione, esperto, abile, riflessivo persi
no, capace di risolvere con 11 suo sini
stro, una bomba, la partita più dura 
e diffìcile. Questa i la differenza at
tuale fra 11 romagnolo e 11 portorica
no. Quindi non devono sorprendere 
le due disfatte subite da Stecca. Nel 
maggio dello scorso anno a Guajnab, 
Portorico, alla fine del settimo assal
to Loris Stecca conduceva con un 
punto di vantaggio quella partita 
aspra resa rovente dal tifosi di Calle
jas. Nella ripresa seguente Stecca, 
messo alle corde, non seppe distri
carsi per Inesperienza e II suo sfidan
te locale lo finì con un sinistro. E così 
Loris Stecca perse II mondiale del su» 
pergallo \V.b.a. da poco conquistato, 
a Milano, contro Léonard Cruz il ve
terano di Santo Domingo. Venerdì 
notte nel palazzetto della sua città 
Loris Stecca sospinto nella battaglia 
da 4.500 fans, non avari di urla. Invo
cazioni, cori e, si capisce, di fischi per 
Il "nemico", non è riuscito a ripren

dersi la cintura delle 122 libbre (Kg. 
55,338) anche per sfortuna, ma so
pratutto, ancora, inesperienza se 
pensiamo a certi inutili gesti (boc
cacce) e dalla sua assoluta incapaci
tà di legare, di salvarsi in •clinch» nel 
momenti difficili, di pericolo. Dopo 5 
round roventi, sul cartellino nostro 
avevamo una preferenza per Stecca, 
come per quello del giudice signora 
Cani Polis e del canadese Charles 
Williams. Mentre il terzo giudice, lo 
statunitense Louis Moret, preferiva 
Callejas di misura, la sesta ripresa 
ha capovolto la situazione: un folgo
rante sinistro faceva precipitare Lo
ris Stecca sul tavolato. Dopo otto se-
condl scanditi in Ingles* dall'arbitro 
sudafricano Stan Chrlstodolou; l'In
domabile romagnolo si ributtava 
nella bagarre commettendo 11 mede
simo errore di Franco Cherchl, con
tro l'Inglese Charlle Magri, n bollen
te, orgoglioso Loris Stecca voleva ri
farsi sotto gli occhi del suol tifosi, 
Invece di bloccare l'avversarlo con le 
braccia e il »mest/ere» per tirare flato 
e per riprendere lucidità. Nella mi
schia, per Victor Callejas è stato un 
gioco sparare a colpo sicuro un nuo
vo sinistro dinamitardo a far cadere 

pesantemente Stecca sulla schiena. 
Il ragazzo sembrava finito, trovò le 
forze e II coraggio di rialzarsi. 

Il portoricano riprese II suo Impie
toso lavoro di distruzione; il referee 
Stan Chrlstodolou, abituato a spet
tacoli cruenti, non intervenne ed an
che dall'angolo del Branchini non 
volò, oltre le corde l'asciugamano In 
segno di resa con la scusa che man
cavano soltanto 15" al suono del 
gong. Loris Stecca, che sputava san
gue a causa di una frattura alla 
mandibola riportata nella seconda 
ripresa, con Cocchio sinistro gonfio 
ed insanguinato, dovette subire altri 
pugni Inutili. Nel sesto allucinante 
assalto, Victor Callejas si meritò tre 
punti (round e due atteramenti) ca
povolgendo la situazione. Loris Stec
ca era di nuovo precipitato dal grat
tacielo: del lottatore romagnolo non 
rimanevano che rimpianti, accuse e 
rottami. Loris merita comunque ri
spetto per ti suo stoicismo e 11 virile 
coraggio, non è poco. Chi deve pian
gere, purtroppo, i la boxe italiana 
forse mal caduta così In basso. La 
serie nera continua. 

Giuseppe Signori 

VIRDIS 

L'uomo 
del «no» 

ora 
vede 

azzurro 
ILANO — «Non camblerò 

mai, sarò sempre l'uomo del 
•no», del mio rifiuto di anda
re alla Juventus, una storia 
che salta fuori di continuo 
eppure io guardo al futuro e 
posso dire di avere tante spe
ranze». Certo, nel passato or-
mal abbastanza lontano di 
Pietro Paolo Virdis ci fu un 
piccolo «no» alla grande Ju
ventus ma oggi c'è nell'aria 
un piccolo «si» ed è quello che 
riguarda la nazionale. Bear-
zot a chi gli ha proposto il 
nome del numero 11 rosso-
nero, sottolineando lo 
straordinario stato di forma 
del giocatore non ha storto 
la bocca, non ha risposto con 
il solito raggelante «questo è 
uno del tanti nomi che mi 
vengono proposti» ma ha fat
to capire che da qualche 
tempo sta seguendo questo 
giocatore che offre precise 
garanzie. E alla vigilia della 
trasferta di Udine, anche qui 
un ritorno con ricordi agro
dolci, nonostante la sciatal
gia che lo tormenta da setti
mane Pietro Paolo ha l'aria 
di chi assapora una stagione 
dorata. 

«Il mio periodo d'oro? Vo
glio credere che sia solo quel
lo d'argento, insomma posso 
fare ancora meglio, posso 
avere soddisfazioni più gros
se». Virdis della nazionale 
non parla, ringrazia chi sul 
giornali ha fatto il suo nome, 
ma ammette che la risposta 
di Bearzot è di quelle che 
fanno allargare il cuore. Non 
se ne meraviglia, perché ar
rivando al Milan si era pre
fisso anche di puntare alla 
dimensione azzurra. «Ormai 
ho detto tante volte che qui 
ho trovato le condizioni idea
li per esprimermi, l'ambien
te, il tecnico, i compagni di 
squadra ideali. Ho anche 
detto tante volte che ho solo 
voglia di recuperare 11 terre
no perduto, quei quattro an
ni buttati via alla Juventus, 
una storia veramente da di
menticare». Come quella di 
andare in campo senza sen
tirsi un tutt'uno con i com
pagni e con la squadra: «Pas
savo gare intere ad aspettare 
che qualcuno mi passasse il 
pallone, non mi vedevano 
proprio. Invece quello che è 
successo al Milan tutto som
mato è molto semplice. Sono 
stato accettato senzapretese 
particolari, ho avuto la pos
sibilità di fare il mio gioco, di 
esprimermi come attaccante 
che lavora per tutta la squa
dra». 

Virdis capi subito che al 
Milano c'erano le condizioni 
per poter far vedere che ave
va 1 mezzi per salire i piani 
più alti del nostro calcio. Un 
anno fa solo con qualche 
amico confidava di avere un 
progetto: far capire a tutti 
che poteva anche essere gio
catore da nazionale anche se 
non è più un ragazzo. Non 
era un sogno ma la sicurezza 
di valere, un ottimo campio
nato l'anno scorso, un avvlp 
straordinario quest'anno. E 
lui l'uomo che ha portato per 
mano il Milan in questo bril
lante avvio di stagione: at
taccante e costruttore di gio
co per le punte, goleador di 
quelli che lasciano il segno 
sulla classifica. Il secondo 
posto del Milan e la qualifi
cazione al terzo turno di cop
pa portano il suo sigillo in un 
campionato bello ma sempre 
in bilico tra tensioni coperte 
e polemiche scopertissime. 
«Ormai II calcio e questo — 
afferma con una certa rasse
gnazione Virdis — inutile 
farsi Illusioni. Anche quello 
che & accaduto a Torino 
mercoledì non mi meravi
glia, il calcio, la storia del 
calcio è piena di errori arbi
trali, di ingiustizie vere e 
presunte. Non credo Invece a 
chi parla di accordi, di perso
ne o partite «comprate». Ri
cordiamoci che sarebbe la fi
ne di tutto, anche ad esserne 
solo convinti si dovrebbe pe
rò appendere le scarpe al 
chiodo. E invece vero che 11 
calcio d'oggi ha una risonan
za enorme e per ogni fatto 
anche piccolo si parla ad alta 
voce. La medicina è: cercare 
di sdramatlzzare il più possi
bile». 

Gianni Piva 

ANTOGNONI 

Dopo 
la paura 
una vita 

che 
ricomincia 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Dopo tanti mesi 
di paure, di sofferenze, di delu
sioni e di amarezze, Giarcarlo 
Antognoni torna in prima 
squadra «per respirare l'aria 
della competizione e con la spe
ranza di poter giocare qualche 
minuto». Il suo ritorno, anche 
se soltanto in panchina, avver
rà oggi al bentegodi di Verona, 
lo stadio dove, il 12 ottobre di 
tredici anni fa, ricevette il bat
tesimo della seria A. 

Nel 1978, in Argentina, a 
causa di una dolorosa tarsalgia, 
giocò una sola partita del 
•Mundial». Tre anni dopo, con
tro ii Genoa, si scontro con il 
portiere Martina e nell'impatto 
riportò una doppia frattura alla 
testa rischiando di lasciarci la 
pelle. Fu necessario un delicato 
intervento operatorio: tomo a 
giocare dopo 13 partite. L'anno 
successivo, nel «Mundial» di 
Spagna, contro la Polonia, ai 
fratturò un dito del piede de
stro e dovette rinunciare alla fi
nalissima contro i bianchi della 
Germania. Il 12 febbraio dello 
scorso anno rimase vittima di 
un nuovo infortunio: nella gara 
con la Sampdoria si scontrò con 
Pellegrini e riportò la frattura 
esposta della tibia e del perone 
della gamba destra. 

«Se penso alle condizioni in 
cui mi trovavo dopo l'incidente 
stento a credere di poter ritor
nare a giocare. Non si trattò di 
una normale frattura ma dì una 
frattura con fuoriuscita dell'os
so. Ho sofferto, mi sono sotto
posto a tanti sacrifìci e a varie 
operazioni, ma non mi sono mai 
dato per vinto, poiché ho sem
pre creduto di poter rigiocare». 

Antognoni, di natura, è mol
to timido tanto più se deve par
lare di se stesso e del suo calva
rio. «Mi fa piacere che Agroppi 
abbia preso la decisione di 
mandarmi in panchina. Spero 
di potergiocare uno scampolo 
di gara. Tutto dipenderà da co
me si metteranno le cose con il 
Verona». 

Che cosa le manca ancora 
per poter disputare 907 

«Rispetto a quindici giorni 
fa, quando provai contro la na
zionale militare, sto molto me
glio, sono più in forma. In quel
la occasione scesi in campo per 
non deludere i tifosi. Non stavo 
per niente bene: in allenamento 
mi ero procurato una leggera 
ma fastidiosa contrattura al 
quadricipide della coscia de
stra. Diciamo che in questo mo
mento sono all'80% della con
dizione ideale». 

Si sentirebbe di gioare una 
intera partita? 

•Attendo la partita amiche
vole di giovedì prossimo contro 
una squadra straniera. Sarà 
quello il vero test, poiché nelle 
due partitelle di allenamento 
fino ad ora giocate ho incontra
to soltanto squadre di dilettan
ti». 

Se nella prova della prossi
ma settimana non accuserà 
alcun scompenso chieder* di 
ritornare subito in prima 
squadra? 

«Io spero di potermi espri
mere al meglio. I prossimi im
pegni non mi fanno paura. Ri
tengo che questa amichevole 
sia come il cacio sui macchero
ni: sono mesi che attendo que
sta prova. Se tutto andrà come 
spero dovrà essere il tecnico a 
decidere. A me va bene anche 
andare in panchina e giocare 
degli spezzoni di partita». 

Se, come tutti speriamo, 
giovedì dimostrerà di essere 
ritornato giocherà contro il 
Bari il 24 novembre e quale 
ruolo preferirebbe? 

•Il mio ruolo è quello di mez
zala, sono un interno a tutto 
campo. Nei primi tempi potrei 
anche adattarmi al ruolo di 
mezzapunta o di rifinitore, ma 
il mio migliore rendimento l'ot
tengo giocando da mezzala». 

La Fiorentina sta andando 
molto bene. Se lei rientrasse 
non potrebbero sorgere pro
blemi? 

«Aspettiamo la partita infra
settimanale. Soltanto se avrò 
superato al meglio questo test 
si potrà parlare di un ritomo a 
tempo pieno. Non mi chiedete 
chi dovrà farmi posto poiché 
questo spetta ad Agroppi». 

Loris CiuHini 

• \ 
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Studenti 
in piazza 
no. Un po' ce l'ha anche col 
Parlamento, Dice: «Quale 
Parlamento, quale opposi» 
zlone? No alla finanziarla e 
senza discussione». 

Superati i dieci striscioni 
del collettivi universitari Ini
zia un gran mare compatto e 
cambia anche 11 tono degli 
slogan. Striscioni scritti alla 
bell'e meglio su pezzaccl di 
tela bianca, cartelli («Voglia
mo emergere, l'Italia ha bi
sogno di noi*, «Tassano noi 
studenti per pagare gli ar
mamenti»), una sola bandie
ra rossa: la porta un ragazzo 
dell'Archimede. 

•Madonna, è Immensa. E 
pensa che all'inizio c'ero solo 
io nella mia scuola a dire che 
bisognava protestare». Il ra
gazzo dell'Odontotecnico è 
quasi commosso; ha una co
lomba rosa sul risvolto della 
giacca, e, dice, «Questa ma
nifestazione mi convince che 
bisogna impegnarsi a fare 
qualcosa per gli altri». 

La testa del corteo cammi
na veloce. Niente cordoni, 
niente bandiere. Compaiono 
due striscioni con ritagli. 
«C'era scritto Autop» spiega 
uno studente universitario, 
•ma oggi anche loro stanno 
più bassi, non è aria». 

La manifestazione è sgra
nata. La testa è tra le colon
ne mozzate del Fori, con 1 
suol studenti universitari e l 
suol slogan tutti contro Cra-
xl, la finanziaria, il governo. 

Poi è tutto un brulicare di 
riccioli, golfini, foulard, fino 
alla stazione, due chilometri 
più su. 

Da oggi siete un movi
mento... 

«Non so — dice Gianni, 
ginnasiale di periferia — 
certo abbiamo fatto un passo 
avanti. Adesso siamo in pri
ma pagina, in televisione». 

«Senza voi dei giornali sa
rebbe stato differente, ma ci 
dà fastidio l'etichetta: rifor
misti, terra-terra, oppure le 
teste rapate, i punk. Ma che 
vuol dire?». Più avanti una 
ragazza completa: «C'è an
che Io slogan per voi, sentite 
un po': ecco i panlnarl, ecco 1 
delinquenti, signori giornali
sti siamo gli studenti». Tra i 
giornalisti prende piede una 
convinzione: 1 ragazzi roma
ni sono più politici, meno 
creativi di «quelli di Milano». 

Sarà vero? «Dite per quelli 
davanti, quelli con le falce e 
martello e l Che Guevara? 
Ma che importa? — dice 
Gianni, del Liceo Manara — 
A me può stare bene o meno, 
l'importante è che siamo tut
ti qui». 

il gran corpo del corteo 
passa da uno slogan all'al
tro. «Se fanno più scuole e 
meno aeroplanini, con cosa 
gioca Giovanni Spadolini?» a 
•Cittadino non stare a guar
dare, c'è la scuola da salva
re». Il coretto è antlgoverna-
tivo: contro Craxi. Poi parla
no di sé stessi: «Gli studenti 
vogliono studiare, ma lo Sta
to Ti vuole boicottare». 

«Non so se questo movi
mento durerà, ma intanto 
abbiamo dimostrato che sia
mo una generazione di stor
diti», dice Paola, bassetta, 
tutta In nero con borchie cu
cite sui guanti a mezza ma
no. 

Il gran corteo imbocca 
viale Trastevere. Il ministero 
è coperto dai platani e dai 
blindati della polizia. Un 
centinaio di nostalgici del "77 
vorrebbe tentare un'azione 
di forza, ma viene dissuaso 
dagli universitari dei «collet
tivi». Cento metri Indietro, 
verso il ponte sul Tevere e 
poi giù giù sino a largo Are-
nula, a piazza Venezia, nep
pure se ne accorgono. Piano 
piano si scioglie tutto. Saba
to si replica, ma stavolta ar
rivano da tutta Italia. 

«E se non ci danno risposta 
neanche stavolta, vuol dire 
che non hanno proprio capi
to nulla». 

Romeo Bassoli 

Queste 
voci 
dell'Istat alta mano, cercava 
di spiegare che ragazze e ra
gazzi, diversamente da come 
erano stati babbi e mamme, 
sono ora diventati grandi 
lettrici e lettori di libri, con 
livelli ormai quasi europei. 

Chi argomen la costringe a 
ragionare, e questo affatica 
un pò. È più attraente l'arti
colo scandalistico In cui si 
strilla a vuoto sui giovani 
che si drogano e sanno dire 
solo *cloè* e altre parole co-
minciantl per «e»; meglio ro
ba del genere, che non I pa
cati articoli con cui Antonio 
Rubertl e pochi altri si chi
navano a riflettere e a farci 
riflettere sul dramma delle 
generazioni giovani dinanzi 
alle quarantennali Ineffi
cienze e Inadempienze di go
verni e parlamenti In mate
ria di formazione, di scuola, 
di reclutamento di nuore 
forze giovani sia nel lavoro 
sia nella ricerca. 

Queste poche voci Isolate 
non avevano ascolto. Eppure 
le generazioni giovani hanno 
mandato In questi anni se
gnali e danno prove concrete 
di non essere quell'accolta di 
analfabeti drogati senza In
teressi dipinta dal più. Sul
l'obiettivo della pace, sugli 
obiettivi della difesa del
l'ambiente, ragazze e ragaz
zi, dentro e fuori le scuole. 
per anni hanno sapu to mobi
litarsi, tra lo scetticismo del
le forze politiche organizza-
te. In alcune parti del sud 
dell'Italia studentesse e stu-
den ti sono stati testa e corpo 
di imponenti cortei che per 
la prima rotta, nelle città e 

nel paesi del sud, hanno rot
to per tutti il muro del silen
zio e della paura creato da 
mafia e camorra. Un muro 
che pareva eterno, e ai suol 
pfedi giacevano tanti morti 
ammazzati, da Turtddu Car
nevale a Terranova. 

Anche il successo del festi
val organizzato a Roma dal 
giovani comunisti nelle 
scorse settimane avrebbe po
tuto fare riflettere: sulle ca
pacità di auto-organizzarsi, 
di auto-flnanzlarsl, sulla ca
pacità di coinvolgere coeta
nei e adulti In una grande 
Impresa collettiva di ricon
quista comune del senso che 
ebbero la vita e l'opera arti
stica e intellettuale di Pier 
Paolo Pasolini. 

Ma non c'è pegglor sordo 
di chi non vuole sentire. E 1 
giovani e le giovani del primi 
anni 80, per grande e signifi
cativa che fosse ogni loro 
prova, parevano anche loro 
non trovare ascolto. 

E ora? Le agenzie di Infor
mazione ci dicono che in 180 
diverse località Italiane, ol
tre che a Mi/ano e a Roma, 
un milione di ragazze e ra
gazzi sono scesi insieme in 
campo. Chiedono quel che la 
Costituzione prometteva e i 
costituenti vollero: uno spo
stamento deciso di risorse fi
nanziarie verso la scuola e la 
formazione, verso la cultura 
(ministro Falcucct, ma Lei 
non dovrebbe rallegrarse
ne?), per avere più cultura e 
più scuola, e università mi
gliori, non più tanto scanda
losamente lontane dalle 
scuole e dalle università del
l'Europa, sia essa occidenta
le o orientale. 

La disattenzione è caduta. 
Speriamo bene, però. Leg
gendo in questi giorni taluni 
settimanali e quotidiani, 
scossi dalla mobilitazione 
dei giovani e degli studenti, 
viene fatto di dire: speriamo 
di non doverla rimpiangere 
la disattenzione, rispetto alla 
sprovveduta attenzione di 
qualche firma del giornali
smo quotidiano e settimana
le. 

A parole, la disattenzione 
è caduta. Ma questo non di
segna ancora un quadro cer
to di azioni coeren ti di gover
no. 

Qualche giorno fa l'onore
vole Stefano Rodotà ha 
scritto per ^Repubblica» un 
editoriale per chiedere ai co
munisti di fare concreta l'e
spressione *governo di pro
gramma*, intignando, con la 
loro grande forza, perché il 
Parlamento discuta e decida 
sei o sette cose di fondamen
tale importanza per il Paese. 
Caro Rodotà, vogliamo met
tere tra queste sei o sette co
se la scuola e l'università? 
Come ho già scritto una vol
ta, mesi fa, per la 'Stampa* 
di Torino, vogliamo comin
ciare di qui, per chiedere che 
le navi portaerei e le navi 
portanavl del ministro della 
nostra difesa cedano il passo 
a quelle scuole di livello In
ternazionale, che sinora ci 
sono state negate, e a guelfe 
università decorose che non 
siamo finora riusciti ad ave
re? 

Il Parlamento deve racco
gliere la voce di queste e que
sti giovani. Se non lo fa, non 
tradisce solo l'onda di spe
ranze che viene dalla giova
ne generazione. Ma vota la 
giovane generazione e noi 
tutti ad un destino di degra
do sempre più celere, dinanzi 
ai passi di gigante che altri 
paesi stanno facendo, a un 
precipizio sempre più rapido 
in una condizione di subal
ternità coloniale. 

Tullio Oe Mauro 

Lotta 
antimafia 
mafia. Attrezzarsi allora per 
guadare la palude di compli
cità e collusioni finora sol
tanto intravviste non sarà 
più compito soltanto loro 
bensì di tutti gli apparati del
lo Stato. Il consigliere capo 
Antonio Caponnetto, uomo 
proverbialmente taciturno, 
ha detto una frase eloquente, 
forse l'unica, l'altra sera, po
chi minuti dopo li deposito 
dell'ordinanza: «A questi Im
putati se ne aggiungeranno 
certamente altri, all'interno 
del filoni di Indagine che so
no tuttora aperti». Non è 11 
programma della mobilita
zione. E d'ai tra parte sarebbe 
stato singolare il contrarlo. 

Ascoltiamo 1 giudici 
Istruttori leggendo quanto 
hanno scritto, ad esemplo, 
sulle cause degli omicidi — 
strettamente concatenati 
dal punto di vista degli Inte
ressi che erano stati colpiu 
— del capo della Squadra 
Mobile, Boris Giuliano, e del 
capitano del carabinieri del» 
la compagnia di Monreale, 
Emanuele Basile. Indispen
sabile una premessa: sia 
Giuliano che Basile, svilup
pando differenti intuizioni, 
erano giunti alla medesima 
conclusione sull'asse mafio
so con unico disegno milita
re, 1 corleonesl, leramlglle di 
Altofonte, le cosche di corso 
del Mille guidate da Filippo 
MarcheseTEra la prima volta 
che due funzionari dello Sta
to, fidandosi del loro fiuto e 
di qualche collaboratore In 
gamba, giungevano tanto vi
cini al nocciolo più consi
stente del potere di «Cosa 
Nostra». Trovarono valigie di 
dollari a Punta Ralsl, U covo 
di via Pecort GIraldl zeppo di 
prove e fotografie compro
mettenti. Preparavano II ter
reno per 11 futuro arresto del 
pericolosissimo Leoluca Ba
rattila, luogotenente di Lu
ciano Llgglo. Avevano fatto 

centro più volte dunque. 
Troppe. 

Troppe anche per un uo
mo come Giuliano «solitario 
paladino della legalità». 
«funzionarlo Integerrimo, 
Investigatore brillante ed 
esperto», come si legge nel
l'ordinanza. Il fatto è che 
erano andati all'Indirizzo 

giusto, o sbagliato, a seconda 
el punti di vista. Proprio là 

dove la mafia stava riorga
nizzandosi. 

Dicono 1 giudici Istruttori: 
•Dieci anni di disattenzione 
al fenomeno mafioso aveva
no Infatti consentito a Cosa 
Nostra, già dilaniata dalla 
prima guerra di mafia, e del 
primi effetti della commis
sione antimafia istituita dal 
Parlamento, di riorganizzar
si, impadronendosi del cana
li internazionali di produzio
ne e distribuzione degli stu
pefacenti». Invece: «Nelle 
forze dell'ordine e della ma
gistratura mancavano le 
adeguate conoscenze della 
nuova realtà mafiosa, all'e
poca decisamente sottovalu
tata». Ma non è tutto: «Tutta
via negli anni *79-'80, alcuni 
brillanti investigatori (Giu
liano e Basile, appunto), pur 
In stato di sostanziale isola
mento, circondati dal gene
rale scetticismo. Investivano 
a fondo con le loro penetran
ti indagini le attività crimi
nose di tutte le cosche e par
ticolarmente 1 corleonesl, 1 
loro più stretti alleati, sino 
ad allora men che sfiorati 
dall'azione investigativa». 
Boris Giuliano cadrà sotto 11 

filombo di un Killer solitario 
127 aprile 19, mentre si ac

cinge a bere una tazzina di 
caffé. «Ma sei mesi dopo — 
denuncia ancora l'ordinanza 
— si allenta la pressione In
vestigativa, mentre sul pla
no giudiziario tutto si dilui
sce in ritardi sconcertanti». 
Si diluiscono — quel che è 
più grave — proprio «1 frutti 
delle indagini avviate da 
Giuliano». E rimasto vivo 11 
capitano Emanuele Basile. 

Basile «forzando un Inam

missibile Immobilismo ri-rrende con numerosi arresti 
risultati degli accertamenti 

di Giuliano». Anche Ema
nuele Basile cadrà a Monrea
le, durante la festa In onore 
del santo patrono, mentre 
tiene in braccio la sua bam
bina. Poche ore dopo, tre 
mafiosi di rango (Giuseppe-
Madonla, Vincenzo Puccio, 
Armando Bonanno), appar
tenenti allestesse famiglie su 
cut erano aperte le Indagini 
vengono sorpresi in piena 
notte, fra 1 limoneti che cir
condano Monreale. Non da
ranno mal una spiegazione 
plausibile del loro comporta
mento. In primo grado assol
ti per Insufficienza di prove: 
«Vennero posti frettolosa
mente In libertà», è la valuta
zione del giudici Istruttori. 
Pesantemente condannati 
Invece in Assise. Troppo tar
di: avvalendosi dell'enorme 
rete di sostegno della mafia 
sono già scomparsi dal tre 
paesini sardi In cui erano 
stati spediti — almeno que
sto — In soggiorno obbliga
to. Le prove a sostegno di 
questi pesantissimi giudizi 
sono state raccolte tutte. 

«SI era persa contezza o co
munque non era stata acqui
sita la dimensione del feno
meno mafioso». Le Indagini 
degli anni Sessanta e Settan
ta? «Neanche lontanamente 
paragonabili, per ampiezza e 
respiro, a quelle avviate da 
Giuliano e Basile». Inevitabi
le allora che un lungo lavoro 
attenda ancora 1 giudici 
istruttori. 

Chiediamo loro: a che 
punto sono oggi le Indagini 
sugli ultlmlgrandl delitti? «E 
una favola che ci slamo fer
mati per scrivere l'ordinan
za». C'è chi Ironizza sul fatto 
che U sistema di potere sici
liano e le responsabilità poli
tiche In tutto quello che e ac
caduto non si siano finora 
tradotte in elementi proces
suali. «Infatti. In questa re
gione le complicità sono tal
mente estese da essere diffi
cilmente — almeno per ora 

— perseguibili». Al di là di 
quello che avete scritto nel
l'ordinanza sull'omicidio 
Dalla Chiesa, qual'è la vostra 
convinzione sulle cause che 
ne determinarono l'uccisio
ne? «Crediamo di avere scrit
to abbastanza. L'asse Paler
mo-Catania? Anche Dalla 
Chiesa su questo aveva Idee 
chiarissime. E noi abbiamo 
accertato che 1 collegamenti 
Imprenditoriali In Sicilia 
troppo spesso sono speculari 
al collegamenti mafiosi. 
Forse una cosa andrebbe ag
giunta: non dimentichiamo 
mal che quando Dalla Chie
sa giunse a Palermo con 11 
«postale» non trovò neanche 
una macchina e qualche 
funzionarlo pronti ad atten
derlo». Le radici che hanno 
determinato tante «solitudi
ni» sono dunque ancora vi
ve? «Le difficoltà frapposte a 
questa Istruttoria sono tan
te, e prò vengono da più parti. 
Non c'è altro da dire». 

Saverio Lodato 

Tesse
ramento 
scritto per avvertire che di 
tessere ce ne sono meno per
ché non sempre parliamo 
chiaro, non sempre diciamo 
ciò che noi vogliamo, ne di
scutiamo Insieme e con gli 
altri e difficilmente propo
niamo cosa fare per conse
guire un obbiettivo. 

In queste lettere c'è del ve
ro e ci sono anche esaspera
zioni o fraintendimenti. La 
situazione è difficile. Abbia
mo avuto due risultati elet
torali negativi e si riteneva 
che la situazione fosse ormai 
chiusa. Ed Invece del varchi 
si sono aperti. E se si sono 
aperti vuol dire che hanno 

pesato l'Iniziativa e la lotta 
del Pel non solo nella vicen
da «Lauro* ma anche prima, 
anche quando non ce t'ab
biamo fatta. 

La nostra opposizione fer
ma al decreto, al torchio fi
scale, alla disoccupazione, 
alla politica di rottura a sini
stra, la nostra lotta perla pa
ce, Il disarmo, hanno Inciso 
nelle coscienze e la nostra 
elaborazione si è rivelata 
realistica perché soltecltatrl-
ce di confronti e di conver
genze sul plano nazionale, 
europeo e mondiale. 

Discutiamo criticamente 
di ciò che abbiamo fatto. Ma 
dobbiamo sapere che la bat
taglia politica del Pel è stata 
e resta un punto essenziale, 
vitale, propulsivo della de
mocrazia Italiana. Questa 
battaglia è impensabile sen
za un partito organizzato, 
senza una partecipazione at
tiva, senza 'l'Unità* che ogni 
giorno di queste battaglie è 
l'espressione. 

Il problema che noi ponia
mo non riguarda solo il Pel 
ed l comunisti. SI parla, e 
giustamente, di riforme Isti
tuzionali per rendere più so
lida, moderna ed efficiente la 
democrazia Italiana. E noi 
abbiamo dato e daremo un 
contributo In questa direzio
ne. Ma dobbiamo sapere che 
uno del punti portanti della 
democrazia Italiana, ti siste
ma del partiti, è In crisi. Non 
starò qui ad esaminarne 
cause e responsabilità. In 
crisi è II sindaca to. Forme di
verse di partecipazione si so
no affermate. Ma sarebbe 
assurdo e grave pensare che 
esse possano surrogare la 
presenza del partito politico 
come forma di partecipazio
ne alla direzione del paese. 
Non et sono surrogati. E net 
partiti, se non si guida una 
fase di ripensamento, anche 
organizzativo, sul ruolo ed l 
compiti del partito stesso, 

non potranno che farsi avan
ti forze cen tri fughe o devtan-
ti. Niente resta come prima 
ed I vuoti non esistono. Ven
gono colmati da altre cose. 

Possiamo constatarlo nel
la De con l'Irruzione del mo
vimento di 'Comunione e li
berazione* o nel Psl dove al 
vecchio partito delle sezioni 
si sono sostituiti altri aggre
gati con forti riferimenti al 
potere locale ed a quello na
zionale nonché all'uso del 
mezzi di informazione. 

Il nostro congresso affron
terà l problemi del partito 
oggi e dovremo farlo con spi
rito cri tlco e costru t ti vo, par
tendo dalla grande esperien
za di questi anni. 

Dobbiamo farlo Insieme, 
con tutti gli Iscritti. È questo 
Il grande appuntamento col 
congresso. 

Abbiamo detto che la si
tuazione politica è in movi
mento. In momenti In cui si 
rompe un equilibrio e non se 
ne determina ancora un al
tro, lo scontro sociale e poli
tico si fa più aspro. Infatti c'è 
chi vuote allargare l varchi 
aperti per fare passare una 
nuova politica. Abbiamo 
quindi bisogno di una torte 
iniziativa politica, di un mo
vimento di massa, di una 
presenza attiva, consapevo
le, forte del Pel. È questo il 
segno che dobbiamo dare al
la grande campagna di re
clutamento, di tesseramento 
e di diffusione dell'*Unltà*. 
Sì, di diffusione organizzata. 
Dopo le elezioni abbiamo re
gistrato una grave caduta di 
tensione e di impegno. Ebbe
ne, proprio in queste setti
mane abbiamo misurato an
cora una volta ti ruolo essen
ziale del giornale. 

Questi giorni devono esse
re un'occasione per ripro
porre con forza in tutte le no
stre organizzazioni questo 
comune impegno. 

Emanuele Macaluso 

Craxi e 
De Mita 
scorso di replica pronuncia
to alla Camera, perché può 
ritrattare solo «chi abbia det
to 11 falso o commesso un er
rore... non era quindi 11 mio 
caso». E Craxi nega anche di 
aver detto a De Mita di con
siderarsi «11 più anticomuni
sta del Parlamento». «È una 
dichiarazione — dice — che 
non ho fatto, come tante che 
mi vengono attribuite, e non 
l'ho fatta perché non la pen
so cosi». Aggiunge Craxi: 
«C'è r.el nostro Paese una 
"qustlone comunista" irri
solta, una revisione non 
compiuta, un conflitto di 
principi e di politiche nella 
sinistra italiana che è giunta 
negli ultimi anni a punte 
molto aspre. Questo rende 
tutto più difficile». 

Ieri la diffidenza democrl-

LOTTO 

stlana era stata rilanciata da 
Rognoni e Bodrato. A «Pano
rama» il capogruppo della De 
a Montecitorio ha dichiara
to: «Craxi deve ben rendersi 
conto di essere 11 leader di un 
partito che ha poco più del 10 
per cento del suffragi e che la 
regola del "tanto consenso, 
tanto potere" prima o poi 
tornerà a valere anche per 
lui». Rognoni è comunque 
convinto che 11 leader del Psl 
«non punti per davvero al
l'alternativa, ma tenga aper
ta questa prospettiva» solo 
per poter «continuare a go
dere delle sue posizioni di 
rendita». Per Bodrato (Inter
vistato daU'«Espresso»), 
«Craxi ha usato 11 Parlamen
to al suol fini politici», per 
«dire al comunisti: se si apre 
un discorso sull'alternativa, 
deve avere la mia guida». A 
giudizio del vicesegretario 
de lo scudocroclato deve di
scutere con 11 Pel per «resti
tuirgli appieno la dignità di 
opposizione che Incide sul 
programmi». 

DEL 9 NOVEMBRE 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

26 58 
75 62 
42 26 
64 27 
67 42 
7 33 
1129 
88 48 
51 20 
35 18 

30 10 
78 37 
66 16 
7 36 

24 8 
30 62 
9 33 
6 81 
68 90 
86 21 

76 
47 
36 
39 
14 
63 
78 
76 
3 
22 

QUOTE: 
ai punti 12 L. 25.917.000 
ai punti 11 L. 994.000 
al punti 10 L. 84.000 
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CARNE IN GELATINA 
COOP SINGOLA GR. 215 

MARGARINA COOP 
IN VASCHETTA GR. 250 

1.590 850 750 
PASSATA DI POMODORO 
COOP BOTTIGLIA GR, 690 

FETTINE DI FORMAGGIO 
COOP 20 FETTE GR. 400 

SUCCHI DI FRUTTA COOP 
ML 125x6 (PERA-PESCA-MELA-

ALBICOCCA) Prezzo unico 

2.690 1.200 1.850 
PIATTI LIQUIDO 

COOP IT. 2 

DETERSIVO LAVATRICE 
COOP FUSTINO KG. 4.8 

CAFFÉ' DECAFFEINATO 
COOP GR. 250 

9.500 3.650 1.390 
PULIZIA CASA 

COOP IT. 1 

. DETERSIVO BUCATO 
A MANO COOP GR. 450 

OUO DI OUVA COOP. 
BOTTIGLIA LT. 1 

3.590 1.980 
OUOpiVMACOOLO 

COOP LATTINA LT. 1 

PASTINA UOVO COOP 
TUTTI I FORMATI GR. 250 

RISO RIBE 
COOP KG. 1 

490 1.420 
CARCIOFINI INTERI 

COOP GR. 290 

3.250 1.250 
CONFETTURE COOP VASO 

VETRO GUSTI NORMAU 
GR.400 

OLIVE VERDI GIGANTI 
COOP GR. 700 

3.200 520 
FAGIOLI COOP 

BORLOTTI E CANNELLINI 
SCATOLA GR. 400 

ANANAS COOP 
SCATOLA GR. 567 

1.390 1.650 
TONNO COOP 
SCATOLA GR. 170 

DOTTI COOR 
BELLI & SANI 

BUONI & NATURALI. 
AÓóóPSlS* PUODA§5 PRn 


